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Àlfllluftrifcijno  Signor  Duca  di  Montato, 

O L degno  d'bonor,di  jhmmo  impero» 
O gloria  d' Ar  agonale  Jcmideo 
O ualorofo  V>uca,oue  mai  feo 
Vgual  al  tuo  N atura  alto  penfiero  ? 

Di  te  non  hebbe  inucr  quejlo  Enufperè 
fecol  ngjt&>«ipur  quando  codio  . 

U/itf  Achille  e la  gran  Troia  ardeo. 

Vnptu  leggiadro  cqr,e$men  altero . 

X)ì  Regai  fangue,c  di  progenie  antica 
D'amar  e fedele  fmgolar  pietà 
magnanimo  fignór  armato  fri 
A te  folla  uirtu  fi  uede  amica 
Per  cui  da  quejle  a piu  di 
't'indrcCZeran  le  genti  archi  e troje i 
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teSig:  mio , tutti 
di  quella  nobilif- 
fìma  Citta  di  Na- 
poli, & in  partico- 
lare il  Signor  Ar- 
chileo Gabacorti, 
celebrano  la  gran 
dezza  del  uoflro 
liberal  animo  & il  fommo  dell’infinito  uo 
{Irò  ualorc,  accompagnato  con  tutte  quel 
le  honorate  conditioni , che  ati  un  Regala 
fpirito  fi  conuengono,  fon  modo  ad  ho* 
norarui  molto, & reuerirui  affai  : & accio* 
che  uoi  fiate  di  quello  mio  buon  affetto  fi 
curo  e certojhauendo  io  per  mio  diporto 
defcritta  in  parte  I’Antiquira  d i Roma , co 
parte  della  NobiItà,e  guerre  di  Napoli, hò 
uoljito,&  con  fano  giuditio  mandarla  per 
il  mondo, fotto’l  priuilegio,  del  celebre  & 
honorato  nome  di  V.  S.  e tanto  piu  quao 


to  che  la  materiali  cui  fi  ragiona  in  detta 
nobiltà, ricerca  effer  dcdicata,e  confecrata 
alla  tortefia  di  cofi  magnanimo  Duca  ufci 
to  da  tanto  illuftre  &regal  fangue  d’Aragò 
na , i ftupendi  getti  del  quale, già  fono  per 
— molti  fecoli  al  mondo  manifetti , & mafsi# 
me  in  Aragona, in  Valenza,  in  Spagna,  in 
Sicilia, in  Sardee  na,in  Maiorica, in  Puglia 
in  Calabria, & finalmente  nel  redatte  di 
tutto  quello  amenifsimo  & felicifsimo  Re 
gno  di  Napoli . onde  io  per  eflerne  di  ciò 
le  ftorie  piene , lafciando  il  uolerli  narrare 
non  mi  emenderò  in  piu  lungo  difeorfo, 
tna  folamente  bafteuol  a me  fia,il  dire,che 
noi  fiate  delh  nobilifsima , illuftrifsima,& 
Regai  cafa  d‘Aragona:da  la  quale  ne  fono 
nfeid  tanti  ualorofi  huominì,  Magnanimi 
Puchi , & potenti  Regi , delche  ne  fanno 
t fegnalata  fede  il  grandissimo  Re  Pietro,& 
liluoi  defeendenti  Giacomo»  Federico* 
Pietro  (ècondo:LodouÌco  fecondo , Mar# 
tino  di  Martino  fratello  del  ualorofò  Gio- 
' vanni  Re  d’ Aragona;  & fuccefsiuamente 
poi  chiari  fono  i marauigliofi  fatti  di  Mar> 
tino  il  giouine , de  gli  Illuftrifsimi  Ferdi- 
nandij&fereniisimi  Aifontt,  li  quali  con 
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tanto  amore,  pietà  , Se  giuftitia  hannoper 
anni  ottanta  fignoreggiato  il  detto  Regno 
di  Napoli  uero  paradifo  d‘ltalia,anci  di 
tutto  il  noftro  Hemifpero  * Voi  dunque 
amoteuolifsimofignormio  co  quella  gra 
• - & magnanimità  di  animo  che  in 
uede  effere  de  gli  antiqui  Tuoi  re* 
itsuafi  degnerà  in  teflimonio  deirhonore 
Se  reuerentia  che  io  porto  a V.  S*  Se  per  ca- 
parra delPaff  ett^one,  che  io  le  tengo, accec 
tar  quello  mio  picciol  dono , il  quale  con 
grandisfiraocorele  offerifco,  pregati# 
dola , a fauorirlo,  Se  accrefcerlo , nel 
riceuerlo  con  uolto  benegno , Se 

§ lieto , Se  con  tal  mio  defiderio 
augurandole  felicità  perpe- 
v tua  per  infiniteuolte  me 

* • l4«^attì^o.DiNa^ 

poli  Tlprimodi  No 
uembre  a 1569^ 

. ; ' 
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; DiV.S.  aflfèttionàtifsìmoF. 
J-uigi  Contarino  Cf  ucifcro. 
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E,  come  la  Natura  ottimà 
facitrice  di  tutte  le  cofc  hi 
fatto  le  piante  tutte  nelle 
fue  fpetie  limili , coli  hauef 
fe  fatto  anco  gli  ani,  i* 
glihuomini.,  non  farebbe 
di  meftiero,quando  fi  dà  qualche  cofa  à 
le  Stàmpe,ifcufarfi  di  quello  in  che  l’auto* 
re,o  per  poca  diligenza  , e fapere  , o per  | 
nonhauer  uolutó  porre  fu  troppo  penfie- 
ro,quafi  che  folle  di  fouerchioihaudfe  m£ 
cato . Ma  egli  di  tal  maniera  gli  hà  fatto  di 
uerfi:chenon  foIo  in  differenti  età  fono 
trafedifsimili,ma  an^ho  it>  uruftelTa  fono 
differenti,che  ben  fapèté  tante  efler  le  opi 
nioni,qùànti  gli  hup^iji-Ac^ì^in  hij> 
no  Colo  in  poco  int#Wl!vai  tempo , è di 
differenti  pareri , & tal  cofa  hoggi  gli  è di 
infinito  contènto  : che  domani  gli  recai 
foprema  noia . Onde  è dibifogno  tempre* 
cheakunouuol  inoltrare  qualche  frutto 
delfuo  ingegno  al  mondo , che  fi  ifeufi  di 
tutto  quello , che  o per  poco  uoiere , o per 
poco  potere  fuffe  daterò  cralafciacó>acciò 
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Pro  » * quali  piu  tofto  fi  prendom* 
diletto  di  leggere  le  fatiche  altrui  per  biafi 
marie, che  per  haucrne  uti!e,habbino  man 
che  dir,  percioche  chiuderli  la  bocca  al 
tutto  no  è pofsibile,  li  padre  Ft  LuigiCóta 
lino  Crocifero,  hauédo,e  per  fuò  diletto, 
e per  far  giouamento  a gli  beili  ingegni 
quanto  per  lui  fi  potette  * breuementc  in 
forma  di  Dialogo  difeorfo  de  le  Antichità 
di  Roma, e della  nobiltà  di  Napoli , mette 
quella  fua  fatica  in  lucè  , afsicurato  che 
fempré  ui  habbia  da  elfere  maggior  copia 
di  lettori  beneuoIi,&  fiudiofi,che  di  riprc* 
fori,eìnuidiofi.Eglinó  è gito  apprclToIe 
regole  della  lingua  Tofcana,  nÓ  perche  udì 
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hauendolui  fcritto  per  giouàrc,  gli  balla 
, che  le  fentenze  fieno  bene  efpreffe , oltre 

„ chele  parole  le  quali  in  quello  fuo  raggio 
namento  ha ufato  non  fono  negoffe,  nc 
- humili, ma  proprie,  e lignificanti.  Ha  (hi* 
diato,quanto  ha  potuto , a la  breuita,  ma 
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ledo  non  hauelie  laputo  tarlo,  ma  perche 


le  carole  fcelte.cheà  dilettar  Porerrhir* 


non  di  modo,  che  per  eid  fia  ofcuro  inct 
cofi  chiaramente  ha  dichiarato  quel  che 
égli  ha  prefo  a dimoftrare,che  quali  a l'oc# 
chio  del  corpo  lo  raprefenta  a ueder,&  a Id 
mani  a toccare.  E per  non  eftendermi  trop 
po  ha  ufato  ogni  diligézà  che  non  ui  man# 
chi  cofa  a dire, ne  ui  auanzùaccioche  pari# 
mete  quelli  che  fanno,e  quelli  che  non  fan 
no  di  quella  fua  opra  fi  prendano  è piace# 
re,&  utile, Ptendetel'à  uoi  con  quel  buono 
animo,co’l  quale  egli  la  ui  apprcfenta,e  fiat 
te  ficuri,che  fe  quella  fua  breue  fatica,fcrit 
ta(come  fi  fuol  dire)correndo  ui  farà  fodif 
fattone,  tra  poco  tempo  dara  fuori  opere 
piu  limate  > & di  maggior  dottrina,  con  le 
quali  fupplirà  à quelto^adiei^ 

pii^con  rìnìelice  fine  de  molti  huotóiniil- 
luftri , & la  Genealogia  de  gli  antichi  He* 
brei>&  defcendentià  di  Adamo  fin  aChri# 
Ho  Saluatór  nollro  con  l’Origine  de  gli  fai 
fi  Dei,e  di  molti  Principi  antiqui,e  mode* 
pi,&  altre  opere , Adio  ♦ 
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l'AHTlQ^VltA  Dì  ROMA  DIALOGO 


DEL RIVERENDO  ÈRA  LVIGGI CON 

tarino  de  i crociferi 


Àìefandrò  Leon  Lodouico  Bembo 

Ai.  Odató  fia  t)io  Signor  L odotii* 

co  ch’io  ùi  vego  ritot  nato  fa- 
JSSi  noe  faluo  alla  patria*  doue 

jgj^j  erauate  da  voflri  amici  molto 

defideratò  > & paticularmen- 
ll^i  iHmi»  te  da  me  & dalli  mei  fratelli 
thè  molto  defiderano  uedcrui. 

Lo.Prima  che  bora  SiAIe  :mio  ho  conofciutò  qua 
to  fia  fiata  grande  Lartlòteuolezzà  uoflra  uerfo 
di  me . imperochè  l’hauete  apieno  dimoflratà 
ttòrt  fo  lamenta  con  le  parole  ma  con  molti  effeC 
ti  * il  perche  ui  fono  tenuto  fino  eli iònie  fi  tro* 
Hera  u ita. 

ÀI.  Ho  fatto  qtìélio  che  recercaua  lamor  noflro 
& dUolmi  non  haiier  fatto  piu:  ma  per  hora  lafcia 
mo  in  parte  quelle  cerimonie  di  corte  ì come  ui 
fete  riportato  bene  in  quello  uollro  uiagio  Fatto 
jpèr  cagione  di  quello  huomo  indegno  di  uica? 
Lo.  Dunque  uòi  douete  fàper  apieno  quel  tato 
th’allora  mi  focceìfc  pia  malignita  di  qlfimpio 
t federato  barbaroPMolto  minerebbe  il  nó  po- 
tenti parlar  prima  che  da  Vineg:  partito  mi  folte 
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Al.  Maggior  fu  il  dolor  mio, che  pur  defidéft* 
uo.parlarui . & mi  fu  di  grandifsimo  cordoglio 
l’intender  l’iufortunio  uq/Iiq  » & la  uoftra  coli 
fubita  partita,  della  quale  io  noti  feppi  cofa  al- 
cuna fé  non  doppo  dieci  giorni  il  che  a me  & a 
fratelli  miei  tanto  difpiacque  , che  niuna  altra 
cola  cì  potrebbe  cflfer  Hata  di  maggior  dolore. 
Lo.  Con  uolfero  queìli,che  (òpra  me  hebbero  pd 
tefta.poteuano  bene  ufare  termini  piu  piaceuoli. 
ina  cofi  era  permiffione  diurna; , ch’io  andafle  a 
ueder  la!  grandifsima  Roma,&ra  nobilifsima  Na 
poli,  le  quali  io  molto  defìderauo  ueder  r[per  ha- 
uerio  diferitto,  come  fapete,  le  ftorie  degli  Im- 
peratori, & delli  Pontefici.  & ueramente credo 
j che  non  mai  mi  farebbe  nata  occafionc  di  ue- 
der quefte  citta, fc  non  nafceua  quello  difturbo 
il  qual  finalmente  è flato  caggionc  di  molta  mia 
contentezza* 

AI.  Credo  che  habbiate  hauuto  fingolarifsimo, 
giacere  nel  ueder  quefte  due  cofi  famofe  citta  , 
le  quali  hanno  dato  materia  a tanti  di  fcriuer  le 
qualità  loro  :&  ne  deuete  haucr  obligoal  mal 
difidcrio  di  quel  feditiofo  che  ha  lafciato  dife 
& per  quello , & per  altri  Tuoi  mali  portamenti  , 
li  quali  per  che  fono  publici  a quella  citta  e a no 
Uri  fignori , fi  tacciono  una  perpetua  infamia, 
che  altrimenti  per  quanto  uoi  dite  non  erauate 
per  andar  in  quelle  parti  dio  fa  quando. 

Lo.  cjuefto  è ucro , & pero  Dio  perdoni  alla  In- 
gratitudine  & pcruerfita  di  quello  huomo , del 
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filale  non  fé  nc  dcuepiu  ragionare  cofa  alcuna  : 
imperoche  il  parlar  di  fimil  perdona,  è un  perdet 
- di  tempo  > un  offender  la  natura, & un  dar  fama* 
alla  Tua  malignità,  come  fi  trouano  gli  amore- 
ùolifsi'mi uóftri  fratelli,  li  Magnifici  Contarmi 
il  Malipiero , il  Pifani  il  Zeno , il  Canale,  & gl’al- 
tri  patroni  miei? 

AI.  Tutti  dio  lodato  Torto  fani,&  hanno  deli be 
ratouenir  infiemea  uifitarui:  ma  io  ho  uoluto 
preuenire  lauenutaloro,  per  meglio  potere* 
pieno  ragionar  con  uoi , & mafsime  chehoggi 
non  me  occorre  haucr  facetìde  per  la  Republic* 
in  alcuno  officio , ne  meno  per  cofa  familiare,  è 
’domeftica . talché  trouàndomi  libero  e sfacen- 
dató,  me  ne  fon  uenuto  a uoi  tutto  lieto , & né 
Tento  una  graiidifsima  eonfolatione. 

; Lo.  Etaocor  a nle  piace  molto, impoche fete  uè 
nuto  ai  tempo  ch’io  ho  data  efpiditione  a tutte 
le  facende  mie  & me  ne  fàrci  flato  in  otio^,  o ue^ 
ro  chio  hauerei  paffato  il  tempo  có’  quelli  mici 
fratelli  có  diuerfi  ragionamenti,  & mafsime  col 
Magnifico  Giacomo  Antonio  Boldu , la  conueri 
fatiònè  del  quale  Uói  dóuete  fapere  quanto  fi* 
diletteuólee  gioconda,  ma  con  efsiloro  mi  è 
continuamente  dato  tempo  di  ragionar,  però 
fé  ne  llaremo  hoggi  a parlare  di  quello  che  pili 
‘ ni  fàra  in  piacere . 

Ài*  Hauerei  grandilsimo’cótento  le  còffa  uoi 
piaceffe . che  mi  narralle  qual  fia  flato  il  uoflró 
piaggio  & che  cofa  hauete  in  Roma  Santa  & in 
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Napoli  gctilc  ueduto  degna  di  effer  raccordata." 
Lo  Ancorché  io  mi  troui  affai  mancar  di  me 
moria,  onde  ame  Tara  dificile  il  poterui  raccon- 
tar quel  tanto  ch’io  nel’una  e ’laltrà  citta  ho  ue- 
duto, pur  al  meglio  ch’io  potrò , ccrcaro  in  par- 
te di  fodisfarui  in  quello  che  io  mi  raccorderò , 
& fé  il  defiderio  uoftro  non  fara  in  tutto  fatisfat 
to  mi  hauerete  per  feufato,  perche  inucro  i trami 
gli  gli  incomodi.  & i difturbi  non  piccioli  di  me 
te  mi  e hanno  leuato  affai  della  memoria. 

Al.  Non  accade  che  uoi;ui  facciate  cofi  fmemo 
rato,  che  ben  fapiamo  ancor  noi  quato'in  ciò  ua 
lete  & potete  pero  hora  che  ne  è dato  tempo , 
& che  l’uno  ha  comodo  di  ragionare,  & laltro 
di  udire, ditemi  pure  il  focceflo  di  quello  uoftro 
maggio , & quello  che  in  Roma  & in  Napoli  u! 
fi riccorda hauer  ueduto,  perche  gran 

confolatione , ancor  ch’io  habbia  lette  diuerfe 
ftorie , che  particularmente  mi  narriate  il  prin- 
cipio del  una  e l’altra  città  & quello  che  di  bello 
in  effe  fi  trouano , & defidero  tra  tutte  l’altre  co 
fc  faperc  li  corpi  fanti  & le  loro  reliquie  conja- 
tiquita  di  effa  Roma,  e poi  qual  fia  la  tanto  cele- 
brata nobiltà  e gentilezza  Paretcnopea  o uoglia 
modirdi  Napoli. 

Lo.  Io  in  tutto  quello  ch’io  (apro  fon  per  fotis- 
fare  al’honefto  del  uoftro  defiderio , pero  farete 
contéto  addimandarme  di  quel  che  dcfidcrato 
fapere  & intendere. 

Al.  Vi  ho  : detto  c-ic  io  uòrrei  fapere  qual  fia 
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ato  il  uoftro  uiaggio  e poi  l’origine  Se  il  princi- 
pio di  quelle  due  celeberrime  città, Se  ciò  che 
in  efla  di  memoria  degna  fi  troua. 

, Lo,  Partitomi  fanno  i 5 66  di  Vinegiafofopra 
il  Martidi Santo, infalutato  hospite,con  gran* 
difsima  fortuna , & fuggito  il  pericolo  de  corfia 
riperuéni  il  fatato  a Pe faro  goucrnato  dal  ua- 
< lorofoSc  gentil  Guido  Vbaldo  Duca  dVrbino, 
d’ingegno  raroj&di  (ingoiar  prudentia  hora  Ge 
nerale  in  Italia  di  Filippo  d’Auftria  xc  di  Spagna» 
Se  fu  figliuolo  di  Franccfco  Maria  dalla  Rouere 
dell’ingegno  di  cui , oc  del  tanto  fv  * udore  nei* 
l’armi  ne  fono  le  moderne  ftorie  t j me  , Se  an- 
cor della  fua  militia , bontà , Cc  religione  ne  firn 
no  fede  i noftri  (Ignori  Venetiani , de  quali , co- 
me fapeti  egli  fit  honoratilsimo  capitano  Gene- 
rale, & mori  nel  1538.  la  cui  morte  fu  di  gran- 
difsimo  dolore  alla  Republica  noftra:  borato 
Reti  in  pefaro  dicce  giorni  a godermi  l’amore- 
uolczza  del  mio  amato  Michael  Lupo , & poi  im 
barcatomi  con  c(To  lui  andai  in  Ancona  douc 
habitat  con  l'honorato  . padre  Lanfranco  de 
Làfranchi  hora  tolto  a noi  dalla  morte, al  meno 
xx.  giorni , fielli  quali  fui  molto  accarezzato  dal 
getilifsimo,&  dottifsimo  Rinaldo  Corfo  allora 
gouernator  di  Ancona?  c poi  in  cìnq;  giorni  mè 
ne  andai  a Roma,  nel  qual  uiaggio  io  uidi  mon- 
tagne uallc  colli,piagge  dirruppi,  & molti  roina 
ti  luoghi  > Giunto  alla  Citta  fanta  , andai  ad  al- . 
bcrgarc  appreiTo  la  fontana  de  Treui  nel  mona* 
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Perìo  di  Santa  Maria  in  Sinodo  edificata  dal  gra 
Bellifario  Capitanio  di  Giuftiniano  Imperatore 
fiora  delfantiqiiifsima  religione  Crocifera , ouc 
in  quel  tempo  era  Prior  & Procuratorin  corte 
l’honorato  e Dottor  nelle  canonice  leggi  il  mo! 
to  Reuerendo  padre  Giulio  Datiale  hoggidi  per 
le  bontà  & fue  uirtu  Maeftro  Generale , col  qua 
le  ftei  22.  giorni , nelli  quali  con  mia  grandifsi- 
•ma  fatisftatione  io  uidi  ueramentc  quello  che 
non  hanno  molti  in  dice  anni  ueduto , & in  ciò 
• mi  fu  molto  fauoreuole  il  non  mai  lodato  a pie- 
no & affai  Reuerendo  il  padre  Oliuerio  Ferro 
allora  Generale  del  fopradetto  ordine  & un  gé- 
tilifsimo  Gentiluomo  Lucchefe  caualier  defor- 
mine di  s.  Lazzaro . detto  Giouanbattifta  Benue 
liuto , huomo  nelle  cofe  di  Roma  piu  d ogni  al- 
tro pratico  & efperto , egli  mi  fece  uedere  quali 
tutto  quello  che  intenderete. 

Al.  Ditemi  'non  è il  padre  Oliuerio  fratello 
della  rara  & unica  tromba  ecclefiaftica  del  mol 
to  Reuerendo  frate  Angelo  Predicator  tanto  ec 
celiente  dell’ordine  eremitano . il  quale  in  Vino 
già , in  Bologna , in  Genoua  , & ultimamente  , 
come  ho  intefoin , Napoli , ha  dimóftrato  quà- 
to  fia  grande  la  dotrina  fua? 

Lo.  Signor  mio  Si,  & io  piu  uolte  mi  ritrouai 
alle  prediche  fue  : alle  quali , quantunque  ui  fof 
fe  il  gran  Francefchino,  & il  Valente  Don  Pene- 
detto del  Giefu,  concorreuano  genti  infinite 
hor  ritornando  al  principio  noftro , & di  quello 
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ch’io  uidi  mentre  io  ftei  nel  fQpradetto  monafta 
rio:  Di  cui  hcggidi  è Priore  & Procurator  Gene- 
nerale  il  religiofìfsimo  Padre  Pietro  Paulo  Giuf- 
iàno  Stupirlo  nellaMufica  fingolar  e ràro,Hauet£ 
a fapere  che  molte  fono  le  cote  che  da  me  forno 
uedute. 

ÀI*  Auertite  fignor  Lodouico  mio  clic  prima 
che  ueniate  alla  particolarità  di  Roma,  uorrcì 
piacendóui  pero , fapere  il  principio  & il  fonda 
tor  di  ella , & quali  furono  i Re , & gli  Imperato 
ri  di  quella  col  tempo  nel  quale  efsi  regnarono, 
ma,  il  tutto  fotto  breuita.  il  che  intender  mi  fora 
molto  caro. 

lo.  Diroui.trouo  chetalo  Atlate  detto  Chitti 
mo  figlio  di  Giapeto  fecondo, a cui  fo  padre  Tan 
talo  Re  di  Corinti  fendo  morto  Efpero  fuo  fra- 
tello Re  d’Italia  detta  da  lui  Efperia  lafcio  di  fe 
' : lina  figliuola  detta  Roma  (ignora  del  Latio,& 

[ egli  occupò  fEtruria , & co  fi  lìmpcrio  >dìtalia 
che  era  prima  gouernato  da  un  folo  fu.  diuifo  in 
duo  regni . nel  Latio , & nel* Etruria*  coftei  circa 
gli  anni  del  mondo  23  40  edificò  una  picciola 
citta  & addi  mandola  dal  fuo  nome  Roma.  la 
^ial  fu  poi  accrefciuta , & non  fabricata  da  Ro- 
molo fi  come  intenderete  regno  cortei  anni  4 6 
le  fucceffe  doppo  Romaneflo  fuo  figliuolo  e re-, 
gnò  ani  7^.a  quello  fucceffe  Pico  fotto  di  cui 
Dardano  edifico  Troia  e regnò  ani  5 7.fegui  poi 
Fauno  àtico  p ani  xxx.  Indi  Anno  Fànigena  lo 
enne  anni  54,  e 36  Vulcano . fuceffe  poi  Mar- 
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te dettoGiano  Giouinc, il  qual  regnoanni  a?. 

. a coKui  jfoccefle  Ccculo  detto  Saturno  gioitine 
per  anni  j<?.  fegui  poi  nel  regno  Pico  il  giouene 
il  quale  regno  anni,34.&  indi  focceffe  Fauno  le 
condo  per  anni  xxii.&  poi  prefe  il  regno  tarino 
da  cui  quelli  del  Latio  furono  detei  Latini,  & Cq 
ftui  hauendo  regnato  anni  5 4.  fu  UCcifo  da  Tur 
do  Re  di  Rutuli  per  non  hauerli  offeruata  la  prò 
metta  d:  fua  moglie  in  darli  Lauinia  fua  fidino, 
la  per  Donna.  5 ^ 

mper?itdeegIl>l<,,leftafM  %,ÌàL^- 

io.  La  diede  ad  Enea  Troiano  figliuolo  drÀn 
chife,&  di  Venere:  il  quale  doppo  la[rouina  di 
Troia  ucnuto  in  Italia  con  2*.naue,&  3400,  pet 
ione  fu  benignamente  riceuuto  da  Latino, il  qua 
le  uccifo,Enea  piglio  la  fignoria,*  edificò  Laui- 
ma  m honor  di  Lauinia  fua  moglie , & hauenda 
regnato  anni  tre  mentre  che  egli  con  picciola 
bai  chetta  le  ne  andaua  il  fiume  hlumico  varcar^  * 

do  fo  da  quello  fommerfo,  ne  mai  piu  fu  ritrou^ 
nato  il  aio  corpo  * * 

Al.  Chi  foceffe  poi  ad  Enea , il  quale  facunen 
te  potrebbe  effer  flato  dalla  madre  Veiier.  por 
tato  in  cielo?  r 

Lo.  Soccctte  Afcanio  fuo  figlio  nat0  <jj  Creu* 

J?  fua  prima  moglie  .‘figliuola  di  Priamo  Re  di 
Troia , et  di  Ecuba  , edifico  la  citta  Albana 
onde  poi  furono  chiamati  i Re  d’Albani  & re. 
gnoaunij8)  “ 


« 
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AI.  Hebbe  egli  altri  figliuoli  di  Creufa  f 
Lo.  No  trouo  che  di  Creila  egli  hauefle 
altri  figliuoli. 

ÀI.  Ne  hebbe  egli  alcuno  di  Lauinia. 

Lo.  Ne  hebbe  uno , ilqual  nacque  dopò 
la  morte  del  padre  & fu  addimadato  Giu- 
lio Siluio  Poftumo,  & fendo  fuccefl’o  ad  A^ 
fcanio  regnò  anni  ap. 

AI.  Perche  hebbe  quello  cognome  di  Sii 
uio. 

Lo.  Imperoche  la  madre  il  fece  nutricare 
fecrctamente  in  una  Selua,la  onde  tutti  gli 
altri  che  da  lui  difeefero  furono  ad  di  man- 
dati Siluij.  Egli  fu  inauertentemente  vcci- 
fó  da  bruto  fuo  figliuolo  alla  caccia  uolem 
do  ferir  un  ceruo:  & a lui  fuccefl'e  Enea  fifi 
Mio  Poftumo  ilquale  regnò  anni  1 1 . 

AI.  Bruto  dopò  la  m orte  del  padre  doue 
andò  egli, non  fendo  fucceifo  nel  regno  co 
me  primogenito. 

Lo. • Egli  (cacciato  per  quefto  d’kalia  an- 
dò in  Gretia,oue  tolfe  per  moglie  Ignogne 
nia  di  Pandoafo  Re  di  Gretia  & poi  andò 
in  Bertagna  & ini  fu  fatto  Re , & ui  edificò 
Troia  noua- 

Àl.  Che  fu  fucce(fòr  ad  Enea  Sihiio  ne 
gli  Albani, 

Lo.  Latino  èc  regnò  anni  50.  & dopò  lui 
Alba  anni  jp.  alquale  fuccefle  Atti  detto 
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Capeto  & Egittio  & regnò  anni  24 .&  il  r« 
gno  andò  a Capi  Tuo  figliuolo  iJquale  edi* 
fico  Capua,  & regnò  anni  28.  & a lui  fuc- 
cefie  Carpeto  il  qual’edificò  Carpeneto  & 
regnò  1 3 .anni.  Dopòi  Tiberino  prefe  il  go 
uerno  nel  qual  uifie  anni  8. 

Al.  Qjiefto  è quel  Tiberino  ilqual  s*ane 
gò  nel  fiume  Albula&  fu  poi  dal  fuo  nome 
addimandato  Teuerc  feguite. 

Lo.  A coftui  fuccefie  Agrippa , & regnò 
anni  40.  & dopò  lui  Alladio  detto  Romo- 
lo anni  19.  Egli  fu  da  la  faetta  vccifo>&  dal 
lago  lungo  il  quale  egli  habitaua  con  tutta 
lacafa  ingiottito.  Auentino  fuo  figliuolo 
poi  tenne  f imperio  anni  $ 7.  & da  lui  heb- 
be  nome  il  monte  Auentino,nelquaIe  egli 
fu  fepolto  doppo  1 efler  flato  vccifo  ne  la 
guerrara  quefto  fuccefie  Proca>&  regnò  an 
niag.DiProca  reftarono  dui  figliuoli  li* 
quali  furono  vltimi  della  cafa  de  Siluij:  ciò 
è Amulio  e Numitore,ilquale  fu  dal  fratel- 
lo cacciato  del  regno, & da  quello  gli  fu  an 
co  fatto  vccider  alla  caccia  Egifto  detto 
Lauio  fuo  fig!iuoIo:&Rea  Siluia  fua  figliuo 
Ja  confacrò  alla  Dea  Vefta  accio  che  di  lei 
non  nacefl’e  chi  uendicafie  l’ingiuria  pater 
na  & la  morte  del  fratello:  Ma  Rea  il  quar- 
to anno  della  fua  confccratione  fu  nel  bo- 
feo  a Marte  dedicato>mentre  ch'ella  anda- 
ua  per  portarne  acqua  pura  nel  tempio  di 


quello  da  uno  de  Tuoi  amanti  uiplata  ope- 
ro come  uogliono alcuni,  dalfirtelfo  Dio 
Marte.  & alcri  dicono  efler  ftato  il  proprio' 
Zio, Coftei  ùenuta  al  tempo  partila. duo  fi- 
gli bellifsimi  li  quali  fubitop  comifsjone 
d’erto  Amulio  furono  portati  ad  erter  fó 
j&orfi  nel  fiume  lótand'Alba  1 5. mila  paffi. 
Al*  ch’auenne  poi  dell  infelice  & sfortu- 
nata Rea;  So  chele  leggi  condennauano 
qnefte  tali  ad  efier  uiue  fepolte. 

Lo.  Varie  fono  in  ciò  1 opinioni,  alcuni 
dicono  che  fu  di  fecreto  fubito  fatta  mori’ 
re;  altri  uogliono  eh  ella  fecondo  la  legge 
forte  uiua  fepolta:  & altri  dicono  ch'erta  fu 
cjata  in  dono  da  Amulio  a una  fua  figliuola 
Ai  Se  queftoè,che  egli  ne  faceffe  un  dono 
alla  figlia  creder  fi  deue,  che  facilméte  egli 
violò  quella  & per  ciò  morto  a pietà  hauen 
do  lui  commertoil  peccato  perdonale  a 
Rea  la  mo  rte.  che  auenne  poi  delli  figliuo- 
li: furono  fi  come  egli  ordino  fommerfr; 
Lo.  Nóme  meno  morirno:pche  quelli  che 
li  portauano  alla  morte  mofsi  a cópafsióe 
li  pofero  fopra  la  ripa  del  fiume  raccomoda 
doli  a li  Dei.partiti  i ferui,fi  dice, che  una  Lu 
pa  udédo  l’piàto  de  Babini  fopragiógédoli 
diede  loro  le  Poppe,  pche  ella  poco  prima 
haueua  partorito.Mctre  che  efsi  popauano, 
.uennero a cafo  alcuni  partorì,  e fpauétado 
la  Lupa>  toifero  quclli>&poili  dona  rono  a 
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Fauflolo  Arcade  Maeftro  di  guardiani  dì 
porci  del  Re  ; creilo  Fauftolo.haueua  già 
prefentìto  la  violationedi  Rea  & del  par- 
to efpoflo  allamortc  > & moflrando  nulla 
faperc  gli  porrò  ad  Acca:Laurentia  Tua  ma 
glie  » la  quale  haueua  allhora  un  figliuo- 
lo morto  partorito, e coli  li  notri  con  altri 
Tuoi  1 1. figliuoli, li  quali  con  Romolo  c Ra 
mo,  che  tal  era  il  nome  loro , furono  detti 
fratelli  Aruali. 

Al.  veramente,  fé  tal  fu  il  focceffo  di  que  • 
fti  figliuoli, è da  creder  che  li  loro  Dei  n’ha 
uetfero  cura,  & mafsimc  il  Dio  Marte  fen- 
do che, fa  madre  fu  veflale  del  fuo  tempio, 
& forfi  egli  era  il  loro  padre:  perche  caufa 
poi  furono  quelli  fratelli  detti  Aruali? 

Lo.  Fumo  coli  detti  da  fare  i loro  lacrt 
fiti;  publici,accioche  la  terra  che  da  Latini 
era  detta  arua  porgefie  a gli  huomini,  Se  a 
gl  i armenti  abondeuoli  frutti. 

b Crefciuti  i fanciulli  diuennero  guardia- 
ni di porci,&  buoi, Se uenuti all’età  danni 
1 8.  nacque  tra  efsi  Se  i pallori  di  Numito- 
re  per  cagion  de  prati  grandifsima  lite,on 
de  molte  uolte  Romolo , Se  il  fratello  feri* 
uano,&amzzzauào  alcuni  di  qlli  pallori  di 
Numitore,iI  perche  un  giorno  nóuifi  tro 
uàdo  Romolo',  fu  in  un  aguato  pfo  Remo» 
Se  condotto  ad  Amulio,  dal  quale  fu  dato 


\ 
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■ t Numitore  : Romolo  mtefo  il  cafo  del  Fra 
tello  uoleua  con  molti  Tuoi  compagni  fe- 
guitar  li  nemici , ma  fu  retenuto  con  gran 
prudentia  da  Fauftulo, ilquale  allibra  li  fcc* 
pri  tutto  il  tradimento  di  Amulio  fatto  al 
Zio, ad  Egitto,  & a Rea  lor  Madre,  & ad  e£ 
fi:  Numitore  fra  tanto  uedendo  la  bellezza 
di  Remo,  & quanto  generofamente  fop- 
portaua  l’efler  menato  con  le  mane  legate 
rietroalle  fpalle,fatte  far  in*difparte  quelli 
che  Io  menauanojgli  addimandò,  chi  & di 
cui  fotte  figliuolo.  Remo  gli  ditte  quel  tan 
to  ch’haueua  già  intefo  da  Fauftulo , Se  che 
erano  flati  ritrouati  alla  ripa  del  fiume  al- 

■ lhora  Numitore  pensò  quello,  ch’era, e feo 
pertoli  il  tutto  mandarono  fecretamente 
J>er  Romolo,  & coli  mfieme  con  molti  lo- 
ro amici  & con  Fauftulo  adattarono  a Tini 

“ prouifo  con  l’armi  il  perfido  Amulio,  lo  ta 
gliarono  a pezzi , & prefero  là  fortezza  : 8c 
cofi  Numitore  confegui  per  virtù  delli  Ne 
poti  l’imperio,  & hauehdo  regnato  Numi- 
tor  anni  4.  fu  fatto  vccider  fecretamente 
da  Romolo : ilquale  defideraua  folo  hauer 
' il  regno , nel  tempo  che  regnò  Numitore 
quefti  fratelli  non  edificarono  come  uo- 
gliono  alcuni  ma  agrandirono  Roma, già 
come  v’hò  detto, da  Roma d’Atlante  fi- 
gliuola edificata. 
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AI.  Mora  ch’io  me  raccordo  parmi  hauer 
lètto,che  Gelilo  narra  che  mort’Enea  l’im- 
perio dìtalia  peruénè  a Latino  figlio  di  Tc 
lemaco  e di  Circe  > ilqual  di  Roma  Tua  dó- 
nabebbe  qfti  duo  figli  Romolo  e Remo. 
Lo.  Ancor  io  ho  letto’l  medefmo,  ma  par 
mi  ueramente,che  poca  fede  fe  li  conuéga 
preftare  imperoch’altriméti  fentono  Tifo 
Liuio.Dionyfio  Alicarnafeo,  e tutti  glalni 
ftorici,liquai  tégono  che  Romolo  e Remo 
fofler  figli  di  Rea  Siluia  & elpofli  alla  mor 
te  col  fucceflo^che  breueméte  v’ho  detto. 
Al.  Coli  ueramcnte  creder  fi  deue  vorrei 
mo,che  mi  dicelli  quanti  anni  correuano 
dal  principio  del  mondo  quando  nacque- 
ro quelli  figliuoli , & apprefl'o  quanti  anni 
erano  corfì  dopò  laroina  di  Troiai  quan 
to  auanti  il  nafcer  di  Ghrifto . 

Lo.  Era  l’anno  del  modo  quando  qfti  nac 
quero  3194.&  anni  dopò  la  roina  di  Troia 
413.-r66.anni  prima  che  uenifle  al  módo’l 
parto  di  Maria  Virgine  & nacquero , fi  co- 
me narra  Lucio  Tarruntio  alli  27.Settemb. 
Al.  Veramente  che  mi  hauete  molto  bc 
ne  fatisfatto  in  quello  & di  qui  fi  po  cono 
feeriche  Gellio  piglia  grandifsimo  errore 
udendo  che  Romolo  e Remo  fiano  flati  fi 
gli u oli  di  Roma  & di  Latino/endo  che  Te 
lemaco  nacque  dopò  la  roina  di  Troia  cir 
ca  anni  1 Roma  hebbe  principio  dopi 
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là  romandi  quella,fi  come  dite,  anni  41$ . 
Lo.  HaueteafaperSig.  Aleff  mio,ch'ioho 
lafciato  a rietro  molte  cofe  ch'io  haurei  po 
tuto  dira 'in  matteria  di  quelli  figli  a me  fo 
laméte  bafleuol  pare  1 nauerui  dctto’l  loro 
nafciméto  , & quado  aggradirono  Roma* 
Al.  Io  mi  trouo  molto  fatisfàtto  3 & coli 
uorreLehe  fuccintamente  con  quel  piu  bre 
ue  dir  che  fi  po  mi  narrafli  quali  furono  i 
fucceflori  di  Romolo:  ma  ptima  ditemi 
quàci  ani  egli  regnò  & qual  fu  la  morte  fua. 
Lo.  Romolo  ottenuto  ch’hebbe  il  regno 
fu  creato  dal  populo  Re,&a  Romani  diede 
egli  le  leggi , & hauendo  regnato  anni  3 7. 
mentre ch’eflo oraua all'efiercito  predo le  „ 
palude  Capree, nata  una  fubita  tépefla  con 
piòggia  fulgori, & tuoni  coperto  da  un  né- 
bo  ofcuro  ìparue  ne  fu  mai  piu  ueduto , il 
perche  fii  péfato,  ch’egli  fofie  da  Marte  fuo 
padre  rapito  in  cielo 

Al.  A me,fe  ho  a diruiì  uero , quella  par- 
mi  una  fauo!a>&  ancorch  ella  fia  fcritta  da 
li  fiorici, io  per  me  non  la  credo . 

Lo . Voglion’alcuni  po  che  incominciado 
Romolo  a efler  Tirano  & a moflrarfi  mol- 
to piu  fauoreuole  alla  Plebe  ch'a  Nobili  fu 
nel  fenato  dalli  Senatori  a m azzato,  &il  fuo 
eorpo  fu  gittato  nelle  paludi,  altri  dicono 
che  li  Cittadini  l’ucciflero  métre  ch’egli  ra 
gionaua  al  popolo  fendofi  ofeurata  Paria. 
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Al.  O,  quello  n ha  fimiglianza  di  fauo^ 
imperoche  luna  e l’altra  di  qfte  due  morw 
conueneuoli  a tiranni  pò  efler  uera,chi  fue 
cede  poi  a Romolo. 

Lo.  Morto  Romolo  fenza  figliuoli  > fue* 
cede  >n  Numa  Pompilio  di  natione  sabi- 
na figliuolo  di  Pompilio  Pomponio,  & ha* 
uendo  regnato  anni  42.  mori  d’anni  80.  la 
feiando  di  fé  e di  Taccia  fua  moglie  vn  fi* 
gliuolo  detto  Calpo  dal  quale  difeefe  la  gé 
te  Calfurnia,  che  fu  prima-detta  Calpunia. 

Morto  Numa  fuccede  Tulio  Hofiilio,;il- 
quale  in  fua  giouentù  fu  guardian  di  pece* 
re,&  dopò  l’hauer  regnato  3 2.  anni  fu  dal- 
la faettacon  tuttala  fua  famiglia arfo  in 
cafa. 

Al.  Par  mi  hauer  letto  fe  benmiraccor- 
dolche  egli  fu  da  Anco  Martio , & congiu- 
rati vccifo  in  cafa  con  tutti  gli  Tuoi , & pof 
brufeiatoui  entro , accio  che  fuoi  figliuoli 
non  fuccededero  nel  regno , doppo  la  cui 
morte*  fe  cofi  fu,fucccde’l  detto  Anco  Mar 
tio,ma  non  mi  raccordo  di  chi  egli  fofTe  fi- 
gliuolo. & quanti  anni  tenede  il  regno . 
Lo.  Egli  nacque  di  Martio  Sabino  ,&  dì 
Pomponia  figliuola  di  Numa  Pompilio  & 
regnò  anni  24.  Dopò  la  morte  fua  fii  crea* 
to  Re  di  Roma  Lucio  Tarquinio  Prifco  a 
cui  fh  padre  Deaerato  mercante  della  fa- 
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miglia  de  Bachiadi, il  quale  fu  bandito  oue 
to  fuggì  da  Corinto  a Roma  per  laTiram 
nide  di  Cipfelo , & hauendo  regnato  anni 
1 8.  fu  a tradimento  dalli  figliuoli  di  Anco 
Martio  ammazzato  Uccifo  Lucio Tarqui- 
no,fu  da  Romani  creati  Re  fermo  Tulio 
figliuolo  di  Tullio  uccifo  da  Romani,  & di 
Ocrifiabellifsima,  & prudentifsima  Don- 
na^ regnò  auni  44 .&  fu  per  infi die  di  Tac 
quino  marito  di  Tullia  fua  figliuola  uccifo 
mentre  ch’egli  andaua  a cafa. 

Morto  Seruio  TulliorLucio  Tarquiiio  foper 
bo  figliuolo  d’un  mercante  occupò  con  le 
armi  il  regno, & hauendo  foperba  & impia 
mente  regnato  anni  1 5.  fu  cacciato  del  re- 
gno, imperoche  Sedo  Tarquiiio  fuo  figliuo 
lo  uiolò  Lucretia  moglie  di  Collatino , & 
figliuola  di  Lucretio,egli  fe  ne  fuggì  a Por* 
fina  Re  di  Chiufi,  & finalmente  inuecchia? 
to  inTufculo  morìj&Sefto  fu  tagliato  a pez 
zi  da  Sabbini  : Romàni  cacciato  ch’hebbc 
ro  Lucio  Tarquino , non  uolendo  piu  il  go- 
uerno  di  Re , il  qual  era  durato  anni  245. 
elefiero  duo  Confoli,  l’officio  de  quali  du- 
raùa  un  anrto  & non  piu, accio  non  fi  leuaf 
fero  infuperbia  & in  figrtoria  Tirannica* 
Al.  eguali  filrOno  li  primi  Confoli. 

Lo.  Lucio  Iunio  Bruto  fratello  di  Lucre- 
tia  uiolata  com’hò  detto , da  Sefto  Tarquw 
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no.  & Lucio  Tarquino  Collatino,ilquaIe  fa 
poi  deporto  , & in  Tuo  loco  fu  creato  P.  Va- 
leri o,&  poi  fucccfsiuaméte  ili  furono  877Ì 
Confoli. 

Al.  Quanti  anni  duro  f officio  del  Con- 
folato. 

Lo.  Cccclxv.  anni, nel  qual  tempo  acquili* 
rono  In  43.  battaglie  quali  tutto’l  mondo 
tra  quelli  anni  gouernorno  2.  anni  li  dieci 
huomini  : & li  Tribuni  de  foldati  43 . pera 
con  poteftà  confolare,&  lletero  quatro  an 
ni  fenza  magiftrato , che  fu  ne  gli  anni  del 
mondo  3 5po.  Seguitarono  poi  i confoli  Cu 
no  a Giulio  Cefare , ilquale  fotto  titulo  di 
perpetuo  Dittattore  occupò  l’imperio , Se 
la  libertade  a un  tratto,perilche  egli  haueti 
doli  fatto  imperatore, fu  neh).. anno  del  fuo 
imperio  uccifo  da  congiurati  nel  anno  del 
mondo  3 <?2o.inanti  l’auenimento  di  Chri 
fio  anni  41.  * 

AI.  Quante  ferite  hebbe  egli  : & in  che 
giorno, & in  qual  loco  fu  egli  ammazzato  ? 
Lo.  Le  ferite  fumo  23.fi!  uccifo  nel  fena 
to  auanti  la  ftatua  di  Pompeo  alli  1 $ . Mar- 
zo nel.qual  giorno  egli  nacque  gli  interfet- 
tori  furono  Brutto,Cafsio, Attilio  Cimbro, 
Cafca,  & Bucoliano , Attilio  fu  primo/e  lo 
ferì  nel  coIlorSecundo  fu  Carta  &lo  ferì  ne 
la  gola^&  menatoli  un  altro  colpo  gl’aper- 
fe  quarti  pctto.Cafsiolo  ferì  nel  uo!to,Brut 
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to  nel  pettiglioner&Bucoliano  fu  la  (palla. 
Al.  Vi  raccordate  uoi  quante  uolte  egli 
habbia  combattuto  con  Francefi,&  quanti 
Imomini  furono  in  io.anni  ch'egli  combat 
tè  dalli  fuoi  eflèrciti  uccifi  ? 

Lo.  S’io  ui  ho  a narrar  Sig. mio  tutte  Tini 
prefe  & fatti  di  Cefare,  & delli  fuoi  fuccefc 
fori , a noi  non  ci  baderà  tutto  hoggi  e tut- 
to dimane , potrete  leggere  le  ftorie  mie  . 
nelle  quali  trouarete  a pieno’l  tutto:pur  di 
Cefare  diroui  quello, egli  cóbattè  con  Fra- 
cefi  300.  uolte  & foggiogò  de  quelli  400* 
nationi,&  uccife  co  li  fuoi  efferati  un  mil 
lione  e 192.  millia  huomini  nemici  al  no- 
me Romano. 

Al.  Quello  folo  defideraua  faper  di  Ce- 
fare  ne  gli  altri  feguite  pure  fuCcintamentc 
col  narrarì  tépo,&qualche  lor  fatto  degno 
di  memoria  „ ch’io  ftaro  attento  ad  udirui* 
Lo.  Morto  Cefare.M.Ant.Lepido,&  Otta 
uiano  nepote  di  Gaio  G.  Cefare, occupato 
Ilo  l’impio  & uendicò  có  grandifsima  cru 
deità  la  morte  di  Cefare,  & infieme  regnò 
anni  1 2.0ttauiano  poi  oténe  folo  1 impio, 
& folo  regnò  anni  44.1’anno  27.de! fuo  im 
per  io  nacque  Maria  Virgine,  & l'anno  41. 
nacque  Chrifto  faluator  noftro:  Mori  Otta 
uiano  danni  7 6.  in  Nola  auelenato  come 
dicon’alcuni  da  Liuia  Drufilla  fua  moglie. 
Al.  Nó  fece  egli  qualche  fegnalata  iprefa  ? 


Lo.  Egli  foggiogò  Cantabri , Aquitara  « 
Rethi^indelici, Dalmati, Roinò  i Sueuijtó 
i Cattiui  : trafporto  in  Gallia  i Sicambriific 
fece  ftipendiarij  iPanonij  • 

Al.  Chi  fuccefle  nell'imperio,  poi  al  det- 
to Ottauiano. 

Lo.  Claudio  Tiberio  crudelifsimohuo- 
tno:  ilqùal  tenne  l’imperio  23.  anni,  mori 
d’anni  78.  ad  una  uilla  di  Lucullo  di  febre, 
ouero  uelenato  da  Gaio  Caligola  fuo  Ner 
|>ote  ouéro.come  uogliono  alcuhi-fuflfoca 
to  col  piumacio , l’anno  18,  del  fuo  impe- 
rio Giefu  Chrifto  Redentor  ncftro  fu  cror 
cifaìb.a  coltili  fuccelfe  Gaio  Claudio  Cali 
gpla  danni  25.  & tenne  l'imperio  anni  3, 
ninfe  Artàbano  Re  de  Parthi  > & egli  fu  da 
Cafsio  cherea  Cornelio  Sabinoj  & altri  co 
giurati  con  30,  ferite^trimazzato  infieme 
con  Ceionia  fua  moglie. 

ÀI.  Perche  cagione  fa  coli  crudelmente 
uccifo  da  congiurati? 

Lo.  Per  le  molte  tue  infinite  feeleragine  : 
imperóche  egli  fece  uccider  Tiberio  fuo 
fratello  ’:  ufo  carnalmente  con  fueforelle. 
Fece  fenza  alcuna  cagione  incarcerar  mol-, 
tirmolti  dar  ad  efler  mangiati  dalle  beltie: . 
fece  metter  alcuni  in  gabbia, altri fegar  pei* 
mezzo , & defìderaua  che’l  Popolo  Roma- 
00  hauefle  un  lolo  collo  per  darle  lamor* 
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te  ad  un  tratto:  Fu  sfrenatifsmo  in  tutte  le 
forte  di  lufluriarViolò  molte  nobili  matro 
ne  fapendolo  i mariti  & poi  le  publicaua: 
Spefe  in  cofe  uane  e fuperflue  in  un  anno 
€6. millio ni  & jGo.milia  ducati  doro,  egli 
beueua  le  pietre  prctiofe:fece  naui  di  ce- 
dro,con  le  poppe  di  gemme:  Fece  fabricar: 
nei  mare.  Alzò  pianure:  fpianò  monti , per 
il  che  fi  uolfe  poi  alle  grauezze  & rapine. 

Al.  Egli  fu  dunque  meritarne  nte  morto 
lo.  Succede  a quefto  impio.  Claudio  Ti. 
berio.a.  il  qual  regnò  circa  anni  14  Coftui- 
oltre  che  vsò  molte  crudeltà  nel  far  mo- 
rir gli  huomini  per  fofpetto:  fu  molto  go- 
lofo  & auido  di  uino,  grandemente  luflu» 
riofo,  fu  gran  giocator  de  dadi,fopra  il  gio 
<0  de  quali  compofe  una  operettajfu  fme 
morato  e di  pochifsima  memoria:  Fu  pe- 
ro ftudiofo  delle  lettere  greche , compofe 
©pere  ; foggiogò  i Medi , Guerreggio  con 
Britani  &di  quelli  trionfo.  Aggionfe  all’ini 
perio  flnfole  Orcade  : Configliaua  meglio 
alfimprouifo  che  penfando. 

Al.  qual  fu  la  morte  fua  ; & quanti annni 
uiffeegli? 

Lò.  Fu  auefenato  in  un  bolletto  fendo  di 
anni  74.  da  Agrippina  fua  moglie:  & a lui^ 
fucceffe  Nerone  il  qual  regnò  anni  14.Sc 
uccifefe  fteffo  con  un  pugnale. 
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Al.Perche  cagion  diede  a fé  fteffo  la  morte 
Lo  Imperoche  egli  per  le  Tue  fceleragini 
era  flato  da  Romani  publicatop  nemico, 
la  onde  il  fenato  màdò  alcuni  p ammazzar 
lo, ma  egli  intendendo  che  gli  Satelliti  s ap 
propinquano,  per  non  uemr  nelle  mani  Io* 
rolgenerofamcnte  ammazzò  fe  fletta 
Al,;  Qjial  fu  la  cagione  per  la  quale  egli 
fa  cofì  publicato  nemico  del  fenato  ; 

Lo.  perch  vsò  mille  fceleragini, tra  le  qua- 
li fù , ch’egli  andaua  di  notte  armato  per  le 
tauernè  di  Roma:  Rubbauale  botteghe, 
sforzaua  l’altrui  moglie.fforzò  una  Veftalle 
tolfe  un  giouenetto  caftrato per  moglie: fi 
maritòin  un  fuo  feruo:vsò  come  uogliono 
alcunijcon  la  madre, & poi  la  fece  ammaz- 
zare : fpogliò i tempii  delle ftatue doro, 8c 
d’argento.  Vccife  Ottauia  & pompeia 
Sabina  fue  mogli:  Sforzò  un  giouenetto 
e poi  Io  fece  ammazzare . Fece  morir  Se- 
neca fuo  precettore  & Lucano  Poeta.  Fece 
morir  ancora  i principili  di  Roma , & in 
qlla  metter’l  foco, il  qual  durò  fei  giorni  &. 
egli  métre  che  tutta  aomaardeua,cantaua. 
fopra  la  torre  di  Mecenate  la  prefa  & incq 
dio  di  Troia:  Priuo  molti  de  Senatori  delR 
lor  beni:&  fìnalmétc  fece  uccider  gl’Apo* 
floli  Pietro  e Paulozdicefi  ch’egli  fu  fepqlta 
aportaFlamminia,&  d’indi  dopò  745  .ani 
furono  da  Papa  Pafquale  leuate  le  fue  offfc 
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& gettate  nel  Teucre , & in  quel  loco  fu  fa- 
bricato  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Populo . 

Al.  Veramente  ch'egli  fii  un  crudel  Tiran 
no ,&meritamente  fu  publicato  nemico  di 
itorna , fonde  meritaua  una  acerbisfima 
morte  : chi  feguitò  nell'imperio  a quella 
beftia  ? 

Lo.  Sergio  Galba  fulpitm  ilquale  hauen- 
do  regnato  7. meli  fu  per  cómifsione  d’Oc 
tone  filuio  fcannato  nella  piazza  prefio  al 
lago  di  Curtio,  & fubito  Ottone  prefe  firn 
perio  ma  hauendo  imperato  folamete  tre 
mefi  combattendo  prefio  Piacenza  & fen- 
do uinto  per  non  uenir  nelle  manidei  ne- 
mico uccife  con  un  pugnai  fe  flefio  per  la 
cui  morte  molti  foldatiche  loamauano 
s’ammazzarono, auanti  di  lui:Morto  Otto- 
ne, fti  creato  Imperatore  Amulo  Vitel  Ho,  il 
quale  in  fine  di  otto  mefi  fu  da  foldati  ucci 
fo,&  ftrafcinato  nel  Teucre . 

Al.  Che  cofa  fece  egli  per  laquale  egli  me 
mafie  quella  morte  ? 

Lo.  Era  crudele, Auaro,  Difsipatore.  An- 
dana a mangiare  alle  tauerne,  & alle  coci- 
ne, uccife  un  fno  figliuolo  : Faceua  morir 
ciafcuno  per  caufe  leggieri,  fi  dilettaua  de 
ueder  ammazzar  gfhuomini  : Fece  morir 
la  madre:  Dicono  alcuni  ch’egli  diede  in 
una  cena  a vitelliano  fuo  fratello  uintimiU 
Iiapefci,&  fettemillia  uccellila  màgiare,# 
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per  la  Tua  dishonefta  uita  fu  addimaudato, 
fpintria . 

Al.  Meritaua  quella  morte  & peggio:  chi 
fuccefle  a quello  horribil  moftro . 

Lo.  Succede  poi  nell’imperio’I  buon  Ve 
fpafsiano  Flauio  creato  Imperatore  dall’e- 
fercito  mentre  ch’egl’era  in  Paleftina  oltre 
il  mar  di  Siria  e di  Giudeaaienuto  a Roma 
fu  chiamato  ornamento  dell’Imperio  3 Oc 
padre  della  patria, & meritamente. 

Al:  Perche  ?fe  fendo  uenutodi  nouoin 
Roma , non  haueua  ancora  copie  Impera- 
tore operato  ‘ cofa  alcuna  in  benefìcio , 8c 
honor  della  patria. 

Lo.  Non  fenza  caufa  egli  s’acquiftò  quel 
nome  imperoche  prima  ch’egli  fofl'e  Im- 
peratore , fendo  flato  fenator  : Tribuno  in 
Tracia.  Qjieftore:  Gouernator  in  Candia» 
& Cirene  : Edile  : Pretore  fu  Gouernatore 
in  Germania  & in  Inghilterra,  oue  30.  uol- 
te  combatte  con  gli  nemici:  Sendo  Capita 
no  de  Romani  fottomefl’e  all’imperio  piu 
di ^20. Città  gouernò  l’Africa  l’Acaia  la  Giu 
dea.RidufFe  in  prouincialaLicia,Rodi  Co 
ftantinopoli.  Samo , la  Tracia  : la  Cilicia,c 
Cappadocia  & poi  fu  creato  Imperatore , 
& uifle  nel’imperio  poco  meno  d’anni  io* 
e.,d’anni  70.  mori  aggrauato  dal flulfo . 

Ai.  Non  fece  egli  qualche  fegnalata  co* 

fa 
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(a mentre  fu  Imperatore? 

Lo.  Rifece  il  Campidoglio  : Rinouò  il 
tempio  della  pace:  Edificò  fAmfiteatro 
nel  mezzo  di  Roma  : Rifece  le  mura  & gli 
edifieij  di  molte  Città , & mentre  egli  fta- 
ua  al  gouerno  di  Roma*  Tito  fuo  figliuolo, 
ilqual  li  fucCefle  nell'imperio,  prefe  la  Gii* 
dea,&  Gerofolimarcreato  Imperatore,  edi 
fico  le  Terme  appreflo  l’Amfiteatro  : fece 
il  giuoco  de  gladiatóri  : & mentre  ch’egli 
gouernó  l’imperio, & che  fu  Pontefice  maf 
fimo , non  fece  morir  alcuno  quantunque 
Io  meritaflfe:  regnò  2.  anni, e 3. meli, & mo 
ri  nelfiflelTo  loco  oue  mori  il  padre  4 
SuccefTe  poi  nell’imperio  Domitiarjfr 
fuo  fratello,  & regnò  anni  1 5 * & fu  da  Pari,; 
tenio,  Stefano , e Clodiano  vccifo  nella  ca-  " 
mera  fua  :&  poi  Romani  leuarono  lefue 
fiatile, & ordinarono  che’l  nome  di  Domi- 
nano non  folle  piu  nominato  : & ch’ogni 
memoria  delli  fatti  fuoi  fuffe  in  tutto  tol- 
ta Se  leuata  via. 

Ah  La  caufa  di  quello,  e della  morte  fua 
qual  fu? 

Lo*  Egli , doppo  alcuni  anni  del  fuo  im- 
perio, nelliquali  fu  aliai  modello, e buono* 
4iuertne  piu  pefsimo*  e piu  crudele  di  Gai- 
ligula  , e di  Nerone.  Fece  ammazzar  fenza 
molti  amici , Se  fenatori  : 

C 
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Scacciò  di  Roma  e d’Italia  tutti  li  Filofofi. 
Seguitò  crudelmente  gli  Chriftiani  : Fece 
vccider  Flauio  Clemente  Tuo  Zio  : per  ha- 
uer  porto  nome  a duo  Tuoi  figliuoli  Domi 
tiano  e Vefpafiano  : Volle  efl'er  chiamato 
Signor  c Dio , e che  le  file  ftatue  fotfero  di 
oro, e d’argento  : comandò,  che  la  fchiatta 
di  Dauid  forte  diftrutta,&  confinò  Giouà- 
ni  Euangelifta  nellìfola  di  Patmos,&  mol- 
te altre  fcclcragini  fumo  da  lui  fatte.  ; ^ 
Al.  Meritamente  fu  dunque  morto  : chi 
fuccefle  a quefto  opprobrio  della  natura? 
Lo.  Nerua  Coceio  di  Narni,ilquale  meli 
tre  era  in  Nola  bandito  da  Domitiano, fu 
da  quelli  cauccifero  quefto  fcelerato  crea 
to  Imperatore , & era  d anni  70.  fu  molto 
buono:ma  uifle  poco,  imperoche  tenne  lo 
imperio  uno  anno  & 4*  mefi,  nel  qual  egli 
tolfe  per  compagno  Traiano  fuo  figliuolo 
adottiuo  ; ilquale  poi  li  fucCetfe  nell  im- 
perio, gouernato  da  lui  anni  19.&  mefi  6 „ 

Al.  Si  dice  che  egli  fn  un  brauo&  buono 

Imperatore, perfidie  vorrei  Papere  qualche 
fuo  egregio  fatto. 

Lo.  Sbandì  di  Roma  tutti  li  otiofi  & amo 
grandemente  gli  amatori  di  uirtu  : Porto 
grande  odio  a gli  adulatori.  Amplio  i con 
fini  del  Romano  imperio.Soggiogò  la  Da 
eia.  Prefe  Hberia^auracea,  Bosforo,  1 Ara- 
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bia,&  la  fece  prouincia  : Occupò  Ofdrono 
rijìfola  di  Colchi  gl’AdiabenU  Marcome 
di,  & Antemurio  region  di  Perfia  Superò 
Seleucca  Cthefifon  te, Babilonia,  &gliEde 
flj:  peruenne  a confini  dell’India  & infino 
al  mar  Roflo.  Fece  l’Armenia,la  Soria,&  la 
Mefopotamia  prouincie,  finalmente  mori 
alli  bagni  di  Seleucca , oue  era  andato  per 
un  fpafemo  che  gli  era  uenuto  in  un  brac- 
cio , & le  fue  olla  furono  portate  a Roma, 
&poftoin  una  urna  fopra  una  colonna  di 
altezza  i4o.piedi. 

Al . In  uero  fu  un  degno  & honorato  Im- 
peratore a lui  chi  fuccefle  neirimpcrio?  ■ 
Lo*  Adriano  d’Adria  Città  in  Abruzzo  , 
& fu  figliuol  adottiuo  di  Traiano, & riufcì 
Imperatore  mentre  che  egli  dimorauain 
Antiochia  Capo  della  Siria, egli  tenne  firn 
perio  anni  20.  & non  hauendo  figliuoli  fi 
adottò  Antonino  Fuluio  detto  Pio,ilquale 
li  fuccefle  nelfimperio,  & lo  tene  anni  23. 
& mori  d’anni  70. in  una  fua  uilla  detta  Lo 
rio  1 2. miglia  lontano  da  Roma.  Egli  fu  un 
uirtuofo  benigno  & honorato  Imperatore 
doppo  la  morte  fua  fu  creato  Imperatore 
Marco  Aurelio  Antonino  Filofofo,  ilquale 
tenne  l’imperio  anni  1 8. anni  1 1 .con  L.  Au 
relio  uero  Commodo  fuo  fratello , & fólo 
anni  7. mori  in  Bendona  di  febre. 

C a 
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AL  Non  fece  egli  qualche  honorata  un* 
prefa? 

lo.  Combattè  contro  Germani  Soggio* 
gè  gli  Marcomani  hauendo  con  efsi  loro 
guerreggiato  anni  $ . continui,vinfe  i Qjua 
di  i Sarmati,  i Narifci  : Ermunduri  : Sueui  * 
Loteringi:Buri:e  tutti  i populi  che  fono  da 
t confini  di  Schiauonia  fino  alla  Gallia  : & 
liberò  l’Auftria,  e lVngaria  dalla  feruitù  di 
alcuni  Tiranni:  & a lui  fuccefle  Ludo  Anto  ' 
nino  Commodo  fuo  figliuolo , ilquale  re* 
gnò  anni  1 2.  meli  8.  & fu  vna  notte  ftran- 
golato  da  dui  gioueni  per  opera  di  Martia 
fua  concubina . 

Al.  Per  qual  fuo  peccato  fu  egli  coli  m u 
feramente  morto? 

Lo.  Egli  Fu  piu  crudele  di  Nerone:&  pi# 
JufTuriofo  di  Calligula:  e piu  d’ogni  altro 
auarojpefsimo,e  disleale.  Faceua  l’arte  del 
parafìto,  & era  buffone  : entrato  in  Roma, 
perche  egli  in  Vngaria  fi  trouaua  allor  che 
fu  creato  Imperatore , diede  fegno  di  efler 
buono  amminiftratore:  madftrò  poco:  itn 
peroche  fece  sbandire  fenza  cagione  alcu- 
na 24.  confoli,&  diftribuì  la  robba  di  quel 
li  tra  meretrici,ruffiani,  cinedi  & perfone 
infame.  Fece  morir  fei  confoli  antichi  Ro- 
mani, perche  nó  poteuano  per  la  vecchiez- 
za loro  andar  in  fenato  : Fece  vccider  Bir* 
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rio  fuo  cognato,  perche  lo  reprendeua,  & 
perche  Fauftina  fua  forella  orafi  m aritata 
fenza  Tua  faputa,la  fece  morire,  gettò  nel 
Tenere  14.  Romani:  perche  palleggiando 
ragionauano  delta  virru  di  Marco  Aurelio: 
Vccife  burlando  piu  di  cento  Gladiatori 
combattendo  con  efsi  loro:  Volfe  che  ro- 
ina  a chiamale  non  piu  Roma,  ma  Com- 
modiana.  Vsò  crudeltà  contro i facerdoti 
di  ifis,e  di  Bellona, alli  quali  fece  guadar  le 
braccia , & rader  i petti  con  pettini  di  fer- 
ro.Voieua  eifer  chiamato  Hercole , & por* 
taua  la  pelle  del  Leone,&  la  mazza, con  la- 
quale andàua  vccidendo  giit  huomini.  Al , 
fine  battendo  egli  doppo  molte  fue  altre 
fceleragiiii  determinato  nel  giuoco  de  gli 
Giadiatori,vccider  la  detta  fua  concubina 
co  quelli  dui  gioueni  & altri  Senatori, s’ac  * 
quifto  quella  (ha  ben  meritata  morte. 

Al.  In  uero  egli  fu  un  gran  fcelerato;& 
meritaua  morte  affai  piu  crudele*#  tanto 
piu  hauend ofi  imbrattato  le  mani  nd  fan 
gue  di  quelli  facerdoti. 

Lo.  Subito  morto  quedo  impio, fu  detto 
danni  70.  oltre  ogni  fuafperanza , Publio 
pertinace,  il  quale  hauendo  regnato  fola- 
mente.6  meli  fli  da  Taufio  Teutonio  vcci- 
v fo.&il  fuo  capo  fu  portato  p tutta  Roma . 
Ai,  Che  fece  .egli  che  coli  prefto  li  fu  toh 
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ta  miferamen  la  uita.  . , 

Lo.  Egli  fxi  morto  peruoler  ìcuar  finlW 
lentìa  alli  fold itigli  quali  fotto  Commodo, 
s’haueuano  ufurpata  troppo  gran  liberti 
fece  uendere  all'incanto  le  meretrici , buf- 
foni, & i Cinedi  ci  Commodo:&  quelli, da 
nari  furono  dati  per  il  bene  della  Republi* 
ca,&  fece  molte  opere  buone.  Alui  foccef- 
feDidio;Giu!iano‘ellettoa  uiua  forza  da 
foIdati,ma  nel  fettimo  mefe  del  fuo  impe- 
rio fu  da  un  Caualiero  màdato  da  Settimio 
Seuero  uccifo,il  qual  Settimio  era  giaftato 
eletto  Imperatore  del  Senato , & gouernò 
fimperio  anni . i 8 . & ritrouandofi  in  In- 
ghilterra mori  come  dicono  alcuni  di  ma 
ninconia,  conofcendo  il  poco  amore,  che 
gli  era  portato  da  Tuoi  figliuoli. 

Al.  Egli  in  tanto  tempo  deue  hauer  fat- 
to ad  ogni  modo  qualche  imprefa  degna 
di  memoria. 

lo.  Prima  che  egli  folte, creato  Imperi* 
tore,fq  màdato  Procófolo  nella  Spagna  Àn 
dalufia  : Tribuno  del  popolo  in  Roma:  Poi 
nauigò  in  Afia  : Andò  in  Athene  : fu  crea- 
to Procófolo  in  Sicilia:&  in  Roma  hebbe  il 
cófolato.Creato  poi  Imperatore, ali  foldati 
che  uccifero  fi  crudelméte  pertinace, &ac 
ciorfofero  conofeiuti  da  tutti  taglioloroil 
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tiafojla  lingua  la  barba,  & gli  fece  fchiaui  : 
Fece  dare  poi  a mangiare  a i leoni  Narci- 
fo.  ilqual  fu  uno  di  quelli  federati  faldati, 
che  ftrangolorno  crudelmente  Còmmo* 
do.  Vinfei  Parthi  gli  Arabi  : & gli  Adiabe- 
nici, pertiche  fu  chiamato  Parthico,  Arabi- 
co &Adiabenico.  Soggiogò  l’Armenia  s 
Gaftigò  i Giudei»  & i Samaritani  liquali  lì 
•Tolètta  no  ribellare.  Vide  nell’Arabia  feli- 
ce uolar  là  Fenice  :&  Taccheggiò  tutte  le 
città  dell’Arabia , & fu  grandifsimo  nemi- 
co de  ladri  : Morto  che  egli  fu  fucceffe  nel- 
l’imperio Basfiauo  Antonino  Caracalla 
Tuo  figliuolo  ilqual  era  d’anni  trent  alette. 
& reg  io  anni  Tei,  & fu  in  Mefapota  mia  da, 
Martiano  uccifa  mentre  che  egli  tol  tofi  di 
dirada  per  fcaricarfe  il  uentre:  & li  fuccefle 
Macrino,  ilqual  hauendo  regnato  un  anno 
fu  in  Antiochia  molto  delitiofa,  & lafciuo 
& poi  in  Fenicia  fu  da  faldati  uccifa  men- 
tre che  egli  andaua  contro  Eliogaballo.  & 
Mefia  Auola  di  quello , ilqual  Eliogaballo 
fucceffa  a quello  nell’imperio , nel  quale 
uifl’e  anni  quattro,  & fu  da  faldati  infieme 
con  la  madre  nel  palazzo  uccifa  : & poi  fu- 
rono amendui  ftraf  cinati  per  Roma  e get- 
tati nel  Teuere* 

AI.  Io  per  me  uorrei  piu  predo  elfer  da*’ 
toa  quelli  tépi  unpriuato  gèritil’huto  ch’irci 
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peratore  :Sendo  che  quali  tutti  erano  am** 
Piazzati:  che  cofa  fece  collui  onde  egli  nc 
haueffe  ad  efier  vccifo  con  la  Madre.-* 
lo-  Coftui  fu  il  piu  federato  fjuomo,chc 
mai  creafìe  la  natura*  & credo  che  egli.fpfc 
fé  ingenerato  noli  da  hiiomo  ma  da  qual 
che  infernal  De m onio  : Egli  quado  fu  crea, 
to  Imperator  era  in  Afia,&  uenerjdo  a Rpr 
ma  entrò  in  quella  in  habito  Barbarefcp  ; 
&fubito  egli  diede  adito  nel  fuo  palazzo 
a buffoni:  a Parafiti, & a Cinedi:  Fu  in  ogni 
forte  di  luffuria  Sfrenatifsimo  Cómmeffc 
adul  tendinee  hi  :fiupri,facrilegij,fodofnie, 
& ordinò  che  ninna  Vertale  facefle  voto 
di  caftità  : & hauendo  repudiato  la  fua  pri- 
ma moglie/posò  una  monaca,  & poi  la  re 
pudiò  i Fece  fcannare  al  tempio  del  Iddio 
Eliogabalóipiu  nobili  & piu  belli  fanciul 
li, di  Róma,&  d’Italia  : & di  tutti  quelli  ma 
li  era  confentlente  la  Madre  fua , la  quale 
fu  tra  tutte  le  federate  fceleratif$ima:&  ue 
ramente  $’io  Uoleffe  narrami  tutte  le  paz- 
Zie  e fceleragini  di  quello  federato  nó  me 
baflerebbeno  duo  giorni . 

AI.  Meritamente  le  fu  data  quella  mòr- 
te chi  fuceeffe  poi  a quella  beftianeirim* 
perio  ? 

lo.  Alcffandro  Seuero  fuo  confobrino 
figliuolo  di  Mammea  forella  di  Perniami- 
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U madre  di  quello:  Era  quella  Mamme* 
Chriftianifsima  : Aleflandro  era  piaceuo* 
le,  pietofo , & humile.  Sbandì  di  Roma  gl1 
foldàti  infoienti.  Era  nemico  d Adulatori* 
gioculari , & Buffoni  ; Ordinò  che  li  Chri- 
ftiarti  non  fodero  perfeguitati.  Mandò  fao 
ti  di  Roma  tutti  gli  Eunuchi,  perche  erano 
tenuti  da  molti  per  lafciuia.  Teneua  in  ca- 
fa  l’imacini  di  Chrifto,di  Abramo, & di  Ot 
feo , funnalmente in  tutte  le cofe  buono 
Imperatore  : non  dimeno  hauendo  impe* 
rato  13 . anni  fu  per  opera  di  Mafsimo,  ucr 
cifo  inficine  con  la  madre  in  Germania; 
& li  fucceffe  il  detto  Mafsimo  detto  Giu- 
lio Mafsimino,  faldato  ignobile  & nato  di 
gente  Barbara- 

AI.  Molto  mi  marauiglio , che  fendo  {ta- 
to cofi  buono  imperatore  egli  fofTe  poi 
crudelmente  ammazzato. 

Lo.  DiróUi, mentre  che  egli  combatteua 
ih  Germania  doue  fu  morto , contro  Ger^ 
mani  che  fi  erano  ribellati , hauendoli  re- 
dutti alf  obedientia fua,non uolfe ch’i  fuoi 
foldati  li  face  {fero  alcuna  ingiuria,  ne  me- 
no li  rubbafero  : i foldati  ch’erano  intenti 
a Taccheggiare , & a rubbare  pieni  di  fde- 
gno , & perfuafi  da  Mafsittlo  cofi  miferà- 
niente  l’ammazzarono, & fecero  Imperato 
tt  quello  Giulio  Ma(simirto,il  qual  tenuto 


34  DI  FRA  LVTGfCON TARINO 

Timpcrio  anni  tre.fu  in  Aquileggia  nel  Frii* 
li  mentre  ch'era  nel  padiglione  cagliato  di 
firoipropij  foldati  a pezzi  col  figliuolo,  3c 
ccn  tutti  i fuoi  fauoriti.  . 

Ài.”  Perche  cagione  fu  dalli  fuoi  foldati 
tv  orto? 

to.  Perche  a loro  difpiaceua  molto  la 
crudel  uita  di  eflo  Tiranno  ilquale  fu  oltre 
modo  crudelifsimo:  Patena  metter  in  crof 
ce  gli  hnomini  & quelli  dar  alle  fiere:  Fece 
ammazzar  tutti  quelli  che  fapeuano la  uil- 
tà  del  fuolignaggioimperoche  egli  era  fta; 
to  prima  pallore  fu  figliuolo  di  Micea  & 
di  Ahaba  gente  Barbara  di  Tracia  & ignoT 
bili  Diede  la  morte  a piu  di  quatromillia 
pei;fone,.&  per  fe  tolfe  le  foftantie  loro.  Ve 
cideua  fuori  di  propofito  gli  huomini  fpo* 
gfiàuà  i tempi:  & rubbaua  le  città  : & finali 
mente  non  laftiò  crudeltà  a drietro  alcu- 
na: pertiche  era  chiamato  Ciclope  Bufiri , 
Sditone;  e Falari:  & bene  fu  ch'egli  fulfe 
ammazzato  prima  che  egli  folfe  andato  a 
Róma. 

Al.  Veramente  coftu  i non  era  degno  né 
delfimperio  ne  meno  di  uita , & di  queftt 
tati  non  fe  ne  deue  tener  un  minimo  ger- 
moglio hor  feguite. 

Lo.  A coftui  fuccefie  per  elettionc  del  fe 
nato  Gordiano  danni  1 6.  figliuolo  duna 
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figliuola  di  Gordiano  Imperatore  e, quan- 
tunque fufTe  gionane,  fu  di  buono  intellet- 
to. Aprì  il  tempio  di  Giano,  Soggiogò  gl i 
partùAfflitfe  li  Perfiani  , & ritornando  coji 
Vittoria  a Roma , fu  per  tradimento  di  Fi* 
lipppo  fuo  Prefetto  tra  ì cófìni  Romàni  & 
Perfiani  ammalato  : Romani  intefà  la  di 
lui  morte  crearono  ito  Marcoi  il  qual  mori 
poco  doppo,  & a coflui  fu  fatto  fucceffore 
Hofliliano , che  fenza  hauer  operato  con- 
fa alcuna  fini  il  corfo  di  fua  Uitaì  & fu  po! 
creato  Filippo  Arabo  difangue  ignòbile 
detto  .Mi  Giulo,  & uenuto  a Roma  cele- 
brò il  millefimò  anno  di  Roma  edificata* 
e tolfe  per  tòmpagno  nell’imperio  Gaio 
Giulio  Saturnino  fuo  figliuolo.  Qjiefto  Fi- 
lippo fu  il  primo  Imperator  Criftiàno,& 
fece  in  Campidoglio  facrificaril  corpo  di 
Crifto:  imperò  anni  $ . & non  hauendò  fat- 
to nel  fuo  imperio  ancora  cofa,  che  lauda- 
biì  fufie,fu  per  opera  di  Dctio  dafoldati  in 
iìeme  col  figliuolo  vccifo.egli  in  Verona,& 
quello  d anni  il. in  Roma  : Morto  Filippo , 
quello  Detiojoccupò  l’imperio,  & hauédo 
regnato  a*  anni  combattendo  contro  Bar- 
bari pollo  col  figlio  in  fuga  s’affogò  nel 
torente  d i u na  palude, ne  mai  piu  fu  rido- 
nato, & il  figlio  fu  morto:  Fu  dottò,  utile  & 
piacèuole,ma  molto  prfecutor  di  Crifliani 
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Morto  Decio,  Viri©  Gallo  Hoftiliano  & 
filo  figliuolo  Volufiano  furono  creati  fm- 
i peratori,ma  hauédo  infelicemétc  regnato 
anni  a.furono  da  Tuoi  foldati  morti  métre 
cóbatteuano  cótro  Emiliano  il  qual  ribel- 
lando in  Mifìa  fu  creato  Agufto  j ma  poca 
allegrezza  egli  hebbe  del  Tuo, imperio,  iin- 
perochc  il  quarto  mefe  fu  dafuoi^fauoriti 
predo  Spoleto  ammazzato. 

Al.  In  fuma  in  ql  tépo  erano  molto  infeli 
ci  gli  Imperatori,  Tana  il  flato  meglio  loro 
cótécarfi  d’effer  capitan  delleferato,  oue 
ro  un  faldato  di  paga,  poi  che  tutti  erano 
coli  miferameute  ammazzati  v 
Lo*  IlfoccefTor  dicoftui,  Valeria  no  fu  il 
z ' piu  infelice,  & sfortunato  Imperatore  di 
quanti  furono  ; Egli  per  le  buone  fue  qua- 
litadi  mentre  era  in  Retio.  e Norico  fu  da 
Caualieri  creato  Imperatore  ; & hauentfo 
regnato  anni  fettejguerreggiando  in  Me  fa 
potami^  fu  uinto,e  fuperato  da  Sapore 
Redi  Perfia  il  quale  tenendolo  agu  ifa  di 
cane  legato  con  una  catena, lo  priuo  de  gli 
occhij&loconduceua  continuamente  le- 
co,&  qualunque  tiolta Sapore  uoleuaca- 
ualcarepcr  falir  a cauallo,li  poneua  i piedi 
fu  la  coppa , & fìnalméte  non  potendo  piut 
caminare  fendo  danni.70.I0  fece  fi  come 
fcriue  Agattio  hiftorico/corticar  uiuo. 
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AL  O ; quefio  fi  che  fu  un  infelice  fine  ? 
(imile  a)  quale  fu  anco  quello  di  Baiazetto 
fldrin  Ottomano  Imperator  di  Turchi  : il- 
quale  uinto  dal  gran  Tamerlano  fignorc 
del  Zagatai  feruiua  a quello  per  fcabello 
nel  montar  a cauallortrouandofi  finalmeti 
te  in  una  gabbia  di  ferrovccife  fe  (le fio  per 
cottendo  col  capo  piu  uolte  in  quella, 
to.  Qjiiui  deuerebbono  fpecchiarfi  i fb 
perbi  Tiranni,  & cófiderare  che  molte  uol 
te, quanto  piu  penfano  ad  alto  falire, tanto 
piu  è maggior  la  caduta  loro:  legano  i Priu 
cipi  » & i (ignori  gli  infelici  cafi  de  gli  huo- 
mini  illuftri  da  me  raccolti  in  picciolo  no* 
lume:  che  uederanno  quanto  fia  uanoil/ 
metter  fperanza  nelle  grandezze  loro , 
quanto  facilmente  perdono  in  un  giorno 
quello  che  in  molti  anni  efsi  hanno  acqui* 
fiato , & inficine  perdono  la  uita  la  gloria» 
e l’honore . 

Predo  TinfelicC)  e sfortunato  Valeriano, 
filo  figliuolo  Galieno  detto  Galleriano,  il- 
quale  era  fiato  inficine  col  padre  dal  Sena 
to  chiamato  Augufto,fuccefie  folo  nelfint 
perio,ilqual  egli  tenne  anni8.  &doppò 
fhauer  caftigati  alquanti  Tiranni  che  fi  era 
^o  ribellati  abbandonò  la  Republica , Se 
andato  in  Milano,  oue  tra  meretrici  pafla* 
ua  la  fua  uita  fu  dalli  fuoi  per  infidie  d’Ai* 
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A quello  fuccefTe  Claudio  mentre  che 
egli  era  aTicino eletto  pero  daGalieno 
tic  ino  a morte:  fu  confermato  dal  fenato^ 
& neramente  fu  un  buono  imperatore  or- 
dinò moke  leggi:  Reformò  riniperio;feuè 
famente  punì  gli  ladri  e malfattori  Subito 
hauuto  rimperio.andó  contro  Gotti  liquà 
li  guaftauano  già  i $ . anni  la  fchiaùonia  £ 
la  Macedonia  & de  quelli  ne  uccife  trecen 
tomillia,fommerfe  duomiliia  naui:Qjielli 
che  fumo  fatti  fc  hiaui  furono  fenza  numer 
ro:  & le  donne  fumo  tante  che  ciafehadun 
foldato  di  Claudio  tre  ne  pofledeua  : pref- 
fo  al  Lago  di  Garda  nella  Selua  Lugana  uc- 
cife piu  di  ioo.  millia  Alemani  : finalméte 
dopò  molte  fue  honorat’imprefe  a fmirna 
mori  di  pefte:  & Qjiintiliofuo  fratello,  il- 
qual  fuccefle  fu  il  17.  giorno  del  fuo  impe 
rio  in  Aquileggia  uccifo,  Se  fubito  li  fuccef 
fe  nell'imperio  Aureliano  di  Dacia  nato  di 
ofeura  famiglia  : ma  di  fingolar  difriplinà 
& alla  Republica  molto  utile:  fu  gagliardif 
fimo  ; talché  in  un  giorno  nella  guerra  far- 
netica uccife  con  le  fue  mani  48.  nemici. 
Se  in  piu  giorni  py  o.  Fu  molto  nemico  de 
ladri,&  adulteri:  Vinfe  li  Sueui  li  Sarmati, li 
Marconi  ani,  & uenuto  in  Roma  caftigò 
molti  feditiofi.  Andò  poi  contro  Paimire- 


DI  FRA  rvr Gl  CONTA  RINO  39 

ni  prefe  Zcnobia  lor  Regina  : Superò  i Bàrr 
bari  di  Tracia,  e fchiauonia.  Vccife  oltre  il 
Danubio  1 5.millia  Gotti  : prefe  la  Bitinia; 
Tiana, Antiochia  e tutto  il  Rato  d’Orientet 
Venne  in  occidente  Domò  li  Francefi , & 
hauendo  foggiógato  quafi  tutto’l  mondo 
entrò  trionfando  in  Roma  con  quatro  car 
ri  Regij , l’uno  di  Odenato  Re  di  Palmire- 
ni,  l’altro  del  Re  di  Perfia  : il  terzo  di  Zeno- 
bia,&  il  quarto  del  Re  de  Gotti,eranoui  in 
quello  triófo  zo.Elefanti  200.  fiere  dome- 
niche di.Libia,e  di  Paleftina.4.  Tigre:  & di 
altre  forti  d’animali  800.  \ 

I prigioni  erano  Exomiti:  Arabi  :Eude>- 
moni:  Indi:  Batriani,  Iberi  : Sarraceni  : Per- 
fìani:  Gotti:Alam;Rolfolani:  Sarmati;Fran 
xi:Sueui::VandaIi,Germani,PaImireni.Egit 
ti y dieci  Ammazzone  prefe  in  habito  ui 
rile  nella  guerra,  di  Gotti:!!  dilettò  molto 
-di  Buffoni  ; & d’uno  mangiatore  detto  Fa- 
go.,  ilquale  ad  una  cena  mangiò  cento  pa- 
ni, poi  mangiò  un  caftrato , un  porco  Cin- 
giale,&  un  porcello, 

* Egli  fu  il  primo  Imperator  di  Roma  che 
portafle  Diadema , in  capo  > & manto  di 
gemme,  & d’oro,  & hauendo  regnato  cin- 
que anni,  fu  da  foldati  uccifo  tra  Conftan- 
tinopoli,  & Heracliaadunloco  detto  Ce- 
npfrio. 
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Al.  Che  infelicità  era  quella  de  detti  int» 
peratori,  che  quantunque  full  ero , buoni  * 
moderati, & utili  alla  Republica,nondime 
no  erano  cofi  miferamcnte  ammazzatila 
uerei  piacer, intender  la  cagione  per  laqu* 
le  quello  tanto  fegnalato  Imperatore  folle 
cofi  infelicemente  da  foldati  uccifo  4 
Lo.  Vn  fuo  feruo  fu  cagione  di  quella  fu* 
morte  : il  federato  imitando  la  mano  del- 
l’imperatore, fcrifle  una  littera, nella  quale 
era  fcritto,  ch’egli  ordinaua  ad  alcuni  fuoi 
Capetani,  che  doueflero  uccidere  certi  fol 
dati , quelli  hauuta  la  litttra  in  mano  per 
tradimento  del  feruo, credendola uera lue 
eifero,  ma  furono  poicalligati  da  Tacito 
Imperatore,  ilqualc  fei  meli  doppo  la  mor 
te  d’Aureliano  luccefle  nelfimperio  aftret 
to  però  dal  fenato  a pigliar  tal  carico , ma 
poco  nell’imperio  uilTeùmperoche  il  fello 
mefe  mori  in  Ponto  di  febre  : benché  uo* 
gliono  alcuni  fùlTe  da  foldati  morto  : Egli 
fu  tanto  lludiofo  delle  lettere, che  ne  di  ne 
notte  mai  ceffaua  di  leggere  o fcriuere* 
Morto  ch’egli  fu . Floriano  luo  fratello  oc* 
cupo  l’imperio  come  colahereditaria,m* 
in  capo  di  2. meli  fu  in  Tarfo  da  foldati  uc- 
Cifo,nel  qual  tempo  era  flato  creato  fuccef 
for  di  Tàcito  Marco  Aurelio  Probo  figliu® 
lo  di  un  pouero  Hortolano  fchiauone , ac 

tenne 
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Venne  l’imperio  anni  6.  nel  qual  tempo  re 
acquiftò  la  Gallia  : Guerreggiò  in  Africa, 
Vinfe  li  Marmaridi  : Tornò  a foggiogar  la 
Germania  & Barbaria . Prefe  p.  Re  di  co- 
rona : Vccife  4oo.milha  nemici  : Acquiftò 
Gioppe  e Tolomaide  : opprefte  alcuni  Ti- 
ranniche cercauano  ufurparfi  l'imperio  : 
Fu  finalmente  ancor  eflb  in  Sirmio  da  fol- 
dati  uccifo  in  una  Torre  ferrata. 

Al.  Che  cofa  fece  egli  per  laipor  di  Chri 
•fto  ? per  laquale  egli  meritafle  impiamen- 
te  d’efler  morto. 

Eo.  Egli  non  uoleua  ch'i  foldati  duelle- 
rò in  otio , ne  faceflero  cofe  indegne  della 
militia,  & poi  anchora  egli  diceua  che  ha- 
uendo  quafi  pacificato  il  mondo  ch’in  bre 
uè  tempo  non  faria  piu  bifogno  de  fol- 
dati . 

A coftui  fuccefle  Caro,ilquaIe  hauendo 
regnato  dui  anni,&  guerreggiato  con  Par- 
ti^ prefe  Seleucca  & Ctefifonte  nobilifsi- 
me  città , fu  dalla  faetta  lungo  il  fiume  Ti- 
gre ammazzato;  Ottenne  poi  l’imperio 
Dioclitiano  Dalmatino;  creato  Imperator 
da  foldati  : Egli  tenne  l’imperio  anni  20. 
marundecimo  anno  fi  ridufie  a uita  priua 
ta  lafciando  il  gouerno  a Galerio  Mafsi- 
miano,&  aCòftantiorliquali  tra  efsi  diuif- 
fero l’imperio, uifle  poi  anni  p.  & mori  uo- 
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luntariamente  beuendo  il  ueleno  hauen- 
do  timore  di  Conftantio  e Licinio:  Fgli  fu 
accorto/agace,  feuero,  crudele  diligente» 
foliecito;  Voleua  efier  adorato:  & fu  mag- 
gior perfequutore  de  Chriftiani  che  an- 
cor fofle  ftato.  Hcbbe  molte  uittorie,&  ca 
ftigò  molti  Tiranniunorto  ch’egli  fu,fegui- 
rono  nell’imperio  Gabrio,  & Conftantio 
quefto  hebbe  la  Gallia  l’Africa  & l’Italia  s 
C^uello  hebbe  la  Schiauonia  l'Afia  e l'Orie 
te  : ilquale  hebbe  poi  da  Conila ntio  il  go- 
uerno  dell' Italia , c dell’Africa,  perche  egli 
che  era  benigno,  & quieto  fi  contentò  del- 
la Spagna, e della  Francia:  finalmente  dop- 
po  molti  tumulti  di  Tiranni,  come  fi  può 
uedere  nelle  mie  hiftorie:  fucceflc  nell’im- 
perio il  Magno  Conftantino. 

Al.  Hauerei  piacere  intendere,  e lapere, 
di  chi  fii  figliuolo  quefio  Conftantino , il- 
quale fu  per  l’opere  fue  detto  Magno? 

Lo.  Egli  fu  figliuolo  di  Conftantio  Impe 
ratore  cognominato  Cloro,  ilqual  nacque 
d’Eutropio  nobile  Romano  &r  di  Claudia 
figliuola  di  Crifpo  fratello  di  Claudio  Im- 
peratore: la  Madre  fu  Elena  figliuola  di  Ce 
lo  Re  di  Bretagna  hora  ringhi  lterra,donna 
fopra  tutte  l’aìtre  dotata  di  bellezza, di  dot 
trina,&  di  religione  Chriftiana:  & herede 
del  regno  paterno.  ...... 


& 
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Coudantino  dunque  Tuo  figliuolo  depo 
fto,che  hebbe  Dioclitiano  l'imperio,  fa  da 
foldati  pretoriani  creato  Imperatore, men 
tre  ch'egli  era  nella  guerra  di  Gallia:&  per 
che  egli  perfeguitaua,fi  come  gli  anteceffo 
ri  Tuoi  li  Chndiani,il  beato  Papa  Siluedro 
primo  con  gli  chierici  Tuoi  daua  nafcodo 
nel  monte  Sorato  da  me  ueduto , lontano, 
ao.migha  da  Romarln  quello  tépo  fu  Con 
fiatino  percoflo  d’incurabil  lepra,  la  onde 
non  ritrouado  a quella  rimedio  alcuno, fu 
da  Medici  configliato  a lauarfi  nel  fangue 
caldo  de  fanciulli, liquali  ancora  lattafiero 
perilche  furono,  condotti  piu  di  20.  millia 
bàbini  per  efier  uccifi,&  uedendo  lìmpera 
tare  le  madri  loro,miferabilméte  piagere, 
moflo  da  pietà  diliberò  più  predo  morire: 
che  cómettere  un  tato  federato  effetto  & 
coli  liberò  le  madri  con  li  figli.  Per  quedo 
atto  di  carità  la  fegucte  notte  glapparfero 
S.Pietro,&  S.Paulo  dicédoli  che  Giefu  Gri- 
do li  faceua  fapere,che  uolendo  fanarfi  do 
uefie  ritrouare  Siluedro  Papa,ilqual  era  na 
feodo  nel  moteSorato.Lìmperator  màdò 
perS.Siluedro,  & uedito  di  biàchfisimetie 
fti  per  7.  giorni  ordinò  in  honor  di  Cndo 
le  conflitutioni:  & Io  8 .giorno  con  gràdif- 
firn  a humilirà  p efe  dal  beato  Silucfiro , il 
S.BactefimQ:  Se  (anfanato, ilperche  fubitp 
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ordinò,  che  per  tutto  fimperio  Romano 
li  tempij  de  gli  Idoli  foffero  chiufi , & che 
le  chiefe  di  Chjifto  fc  (l’ero  edificate, & ch’i 
Santi  Martiri  foffero  tenuti  in  grandifsima 
ve  iterati  on  e : & poi  donò  al  Papa  la  Città 
di  Rotna  & il  fuo  Palazzo  Lateranenfe , & 
fece  il  dono  coli  tanto  dalla  Chiefa  tenuto 
e celebrato^  egli  doppo  ITiauer  edificata 
la  Chiefa  di  S,  Pietro  in  Vaticano:  di  Santo 
Paulo  nella  uia  Hoflienfe  : di c.  Giouanni 
Laterano  nel  monte  celio  : di  S.  Lorenzo 
fuori  di  Roma  quali  uno  miglio  nella  uia 
Tiburtinat  di  S.  Croce  in  Gerufalem  a prie 
ghi  di  Elena  fua  madre  lafciando  Roma, 
fe  n’andò  nella  Città  di  Bifantio  ,che  poi 
dal  fuo  nome  fu  detta  Conftantinopoli:  & 
iui  hafcitarono  poi  gli  Imperatori  finca 
Carlo  Magno  nel  qual  tempo  feorfero  all*, 
ni  474. 

Al.  Vedefi  il  loco  doue  fu  battezzato  C5 
ftantino  * 

Lo.  Si  uede:  & c di  forma  rotonda  • & di 
piombo  coperto  & circondato  di  colonne 
di  porfido. 

Al.  Com  era  fatto  il  fonte  ? 

Lo.  11  Sacro  fonte  era  di  porfido,&  quel» 
la  parte  oue  era  l'acqua  del  battefimo  era 
d’argento  & nel  mezzo  ui.era  una  colonna 
di  porfido,  & fopra  quella  una  lampeda  di 
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Oro  di  libre  50.&  nella  eftremità  della  fon 
te  li  uedeua  un  agnello  d’oro, & unaftatua 
d’argento  del  Saluator  de  libre  10.  con  la 
ifcritcione  Ecce  Agnus  Dei  : qui  .*  to.  p. 
Eranoui  ancora  r.  Cerui  d’argento  ciafcu- 
no  di  pefo  libre  So.  liquali  fpargeuano  ac- 
qua. Vicino  al  detto  loco  ui  fono  tre  capei 
le  una  confecrata  alla  croce,  l’altra  che  già 
fu  la  camera  di  Conftantino,  a Santo  Gio* 
uanni  Battifta;  & in  quella  uon  ui  entrano 
mai  dóne.L’ultima  è dedicata  a S.Giouan- 
ni  Euangelifta  :&  tutte  tre  furono  in  que- 
lla guifa  confacrate  da  Papa  Hilario Ap- 
preso ui  lìuede  l'ho  (pitale  di  Santo  Gio- 
uanni  Laterano  detto  prima  l’hofpitale  di 
S.Saluatore  : ilquale  fu  edificato  dalla  110- 
bil,  & illuflrc  famiglia  Colonna  : & fu  poi 
ampliato  da  diuerli  Cardinali. 

Al.  Non  pofe  Conftantino  nel  detto  bat 
tiftero  altro  che  di  memoria  folfe  degno  ? 
Lo.  Vi  pofe  un  Saluator  d’argento  che  le 
deua  di  libre  3 3 o.un’altro  Saluator  di  140. 
libre  4. Angeli  di  pefo  di  io$.libre  i2.Apo 
ftoli  di  5 .piedi  l’uno  & di  pefo  libre  50.  Po 
feui  poi  4.  corone  d’oro  con  li  Delfini  di 
libre  20.&  7 altari  di  libre  200. 

Io  non  trouo  che  altro  ui  forte  è ben  ue- 
ro  che  Papa  Homi ifda  ui  offerì  una  coro- 
na d’argento  di  20.  libre  & 6.  u ali, le  quali 
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cofe  non  fono  piu  in  detto  loco , ma  nella 
Secreftia  del  Papa,nellaquale  fi  uedeno  in- 
finite cole  d’argéto  ; & d oro  & ua fi  di  pre 
tiofìfsime  pietre  Regni  & paramenti  Pon- 
tificali di  ualuta  ineftimabile,  co  fa  che  nel 
mirarle  porge  marauiglia  grandifsima. 

Al.  In  quello  mi  hauete  molto  bene 
tisfattotrefta  che  feguitate  a narrarci  quali 
furono  li  fiicceflori  di  Conftantino  alqua- 
le  molto  deue  la  Romana  Chiefa  hauendo 
le  egli  fatto  una  donatioile  co  fi  libera,  m* 
gnifita,&  ampia. 

Lo.  A Conftantino  fucceflcro  tre  Puoi  fi- 
gliuoli : Conftantino  2.  Conftante  & Con* 
ftantio:Liquali  tra  c (si  di  uiftcro  l’imperio: 
Cpnftantino  hcbbe  la  Francia  la  Spagna:  e 
Flnghilterra:  Conftantc,ritaIia,Ia  Schiauo- 
nia,  f Afiica,Dalmatia>Tiacia  Macedonia, 
& l’Acaia  : Conftante  hebbe  tutta  l’Afia , e 
l’Oriente. 

Conftantino  hauendo  regnato  14. anni 
& combattuto  contra  Sapore  Re  di  Perfia* 
fu  per  fraude  di  Magnetio  uccifo  dorme» 
do  preflo  ad  Helena  caftello. 

Conftante  lo  3.  anno  del  fuo  imperio , 
fu  a tradimento  uccifo  nel  Friuli  appiè  fio 
Aquilegia. 

Conftantio  mori  di  febre,  fra  Cicilia,  Se 
Cappadocia  a pie  del  monte  Tauro  hauen 
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do  regnato  1 p.  anni  1 1 . in  compagnia > Se 
otto  folo". 

SucceiTe  a Coftantio  Giuliano  Apoftata 
Al.  Per  qual  caufa  fu  egli  coli  chiamato 
Apoftata? 

Lo.  Imperoche  prima  era  ftato  Chriftia- 
no,  o Monaco*  & poi  ritornato  al  fecolo  di 
uenne  Mago , & perfecutor  di  Chriftiani: 
Eia  confobrino  di  Conftantio  & hauendo 
Tegnato  circa  anni  2.fu  con  inganno  in  al* 
cuni  deferti  di  Perfia  d un  Perfianouccifo. 
Al.  Coftui  in  uero  nó  poteua,  ne  déueua 
fendo  tale  far  buona  morte,  patini  anchor 
hauer  letto  che  egli  percoiìo  dalla  faetta 
morifl’e  dicendo  uerfo  Chrifto  ,Tu  mi  hai 
pur  uinto  Galileo, che  Galileo  egli  chiama 
ua  Chrifto  hor  feguitc. 

Lo.  A Giuliano  fuccefle  Giouiniano  > il- 
quale  ritornò  tutto  l’elfercito  alla  uera  fe- 
de di  Chrift.oMori  lo  8. anno  del  fuo  impe 
rio  per  indigeftione , hauendo  in  una  cena 
molto  crapulatorVogliono  alcuni  che  egli 
moriife  per  f humore  della  ftaza  doue  egli* 
dormiua , ch’era  di  nouo  fm aitata,  & altri 
dicono  ch  i carboni  accefi  l’uccideflero . 
SucceiTe  poi  Valétiniano  Ongaro  figliuolo 
d’un  Funaiolo  morihauédo  regnato  anni 
1 1 .d’Apoplesfia  métre  s aparecchiaua  refi 
fiera  Sarmati  liquali  fi  lpargeua  p logaria. 
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Cacciò  dalla  Tracia  i Gotti,  & altri  Barba*» 
ri  : Soggiogò  i Saffo  ni  : Qjiietò  la  Germa- 
nia: & Fuggò  i Parti  dalla  Soria  : fu  molto 
nemico  dell’ Auaritia,&  fu  di  mirabil  inge- 
gno : Morto  che  egli  fu,  li  fucceife  Valente 
fuo  fratello, Uqual  fendo  Arriano.uolle  ch’i 
Monachi  diuentaffero  foldati  altrimenti 
li  faceua  crudelmente  morire, combàttei! 
do  poi  fanno  quarto,  del  fuo  imperio  coi! 
tra  Tartari , e Gotti  fu  brufeiato  in  una  ca* 
fa  di  Viila,nellaquale  egli  fi  era  fuggito  : 
li  fuccéfic  Gratiano  fuo  Nipote  figliuolo 
di  Valenuniano,&  regnò  anni  6.&  fu  préf* 
fo  Leone  per  fràtide  di  Mafsimo  ucdfo  da 
Andagratio:  Egli  eraChriftianifsimo  : fic 
confidandoli  in  Chrifto  uccife  preffo  ad 
Argentina  Città  di  Gallià  piu  di  30*  millia 
Alemani  con  poca  perdita  de  fuoi,  chera- 
no  di  minor  numero  : Fu  dotto  nella  poe- 
fia  & nell’arte  oratòria:  & temperatifsimo 
nel  mangiaremel  bere,&  nella  Lufluria. 

A coftui  fucceifeTeodòfio  Re  di  Spagna 
con  Valentirtiano  2.il  quale  fu  fanno  7.da 
Arbogafio  fuo  familiare  ftràgolato  in  Vie»* 
na:  & lo  fulpele  con  un  capeftro  accio  pa- 
relfe  che  da  fe  fteifo  fi  hauefl'e  dato  la  mor 
te:  Teodofio  poi  regnò  dopò  Ini  anni  tre, 
& mori  a Milano  : di  coftui  il  qual  fu  fingo 
lar  Imperator  ui  direi  molte  fegnalate  ira. 
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prefe  lequali  iipoflbno  leggere  nelle  mie 
ftorie,  & a uólcrie  narrare  non  batterebbe 
il  tempo  : egli  fu  non  altrimenti  che  TràU 
no  da  cui  traheua  origine 
Al.  Siate  pur  piu  breue  che  potete  accio 
non  ci  manchi  il  tempo,  a me  batta  coli 
fuccintamente  intender  la  fuccefsicnè  de 
gli  Imperatori. 

Lq,  A lui  fuccerfero  Arcadio, & Honorio 
fiiòi  figliuoli  quefto  neirÓccidtée,&  quel- 
lo nell’Oriente , & mori  hauendo  regnato 
anni  13.  in  Conftantinopoli,  & a lui  fuccef 
fe  Teodofio  Tuo  figliuolo  infieme  con  Ho- 
norio Tuo  Zio,ilquaIe  hauendo  tenuto  Tini 
perio  con  Teodofio  anni  16 . fini  in  Róma 
ileorfò  dell’honorata  Tua  uita:  Teodofio 
mori  poi  hauendo  imperato  anni  26.  & 
Valentiniano  potto  da  Teodofio  nell’im- 
perio  di  Roma  doppò  l’hauer  regnato  an- 
ni 3 0.2  5. con  Teodofio, & cinque  con  Mac 
tiaùp,ilqual  era  fucceflo  nett’Oriéte  a Teo 
dófio  fu  in  Roma  uccifo  da  Trafitto  Tolda* 
to  di  Etio  : & Mafsimo  occupò  la  Tiranni- 
de di  Roma  * ma  egli  fu  tra  duo  mefi  fatto 
da  Eudofia  Tua  moglie  morire  in  uendetta 
di  Valentiniano  fuo  primo  Marito.  Martia 
no  hauendo  tenuto  folo  l’imperio  anni  7. 
fu  da  Tuoi  in  una  congiura  miferabilmen- 
te  morto  in  Conttantiiiopoli. 
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Morto  Martiano  gli  Imperatori  habita* 
rono  Tempre  in  Conftantinopoli  fin  a Car 
io  Magno  , il  quale  tràfportó  Timperioin 
Francia  fino  al  qual  tempo  corTero  anni 
circa  800.  * * - ■ ■ 

Al.  ' Mentre  che  quelli  Imperatori  fletero 
in  Confiantinopoii:  chi  gouernò  l 'imperio 
di  Roma? 


Lo.  ; poppo  la  morte  di  Mafsimo , ilqual 
inori  J anno  5 di  Marnano  fucceffero  mol 
ti  Tiranni,  liquali  tennero  l’imperio  anni 
25?  2.  fino  a Pipino  Re  di  Francia. 

LiTiràniii  furono  quelli, Te  ben  mi  ricor 
do , li  quali  fecero  grandmimi  danni  alla 
Italia. 


Morto Mafsim o fuccefie  Auito,&  re- 
gnò un  anno,  doppo  fuccefsiue  Maioriano 
anni  4.  & Tu  in  Tortona  priuo  di  uita, 
Seuero  anni  4«&  mori  in  Roma. 

Leone  anni  2. 

Autemio  fu  ammazzato  al  ponte  <f  A» 
driano  da  Ritimeri  Tuo  fuocero. 

Oliberio  un  anno  : altrotanto  Glicerio,  il 
limile  Nepote,&  fu  fcacciato. 

Auguflolo  & Orefle  Tuo  padre  anni  2 .Ore 
fle,fii  uccifo  da  Odoacre  capitano  d’Eruli, 
e Turingi,&  Auguftolo  fuggi. 

Odoacre  poi  regnò  anni  1 5.  & fu  am m al- 
zato a tradimento  in  un  conuito  a Rauen* 
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?ia  da  Teodorico  Re  d’Oftrogotti  : il  qua! 
hauendo  occupato  l’imperio  lo  tenne  an* 
ni  trentatre , & morì  di  dolore  per  hauec 
fetto  morir  Simaco  & Boetio  fuo  Genero 
per  fofpetto  di  Regno  : morto  Teodorico 
prefe  la  Tirànide  Atalarico  Nepote  diTeo 
dorico,  & morì  il  fettimo  anno  del  Tuo  im 
perio  per  troppo  lalciuia,  & briachezza , a 
coftui  fuccetìe  Teodato  confobrino  di  A* 
malafonta  madre  di  Atalarico,  & in  fine 
di  anni  4.  fu  da  Tuoi  ammazzato  : Vitige 
fuo  fuccefiore  tenuto  che  egli  hebbe  Tini* 
perio  anni  cinque , fu  in  Rauenna  da  Beli* 
fario  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore 
prefo,  & li  fuccefle  lldoualdo  gouernatoc 
di  Verona  ilquale  in  fine  d un  anno  fu  uc* 
cifo  da  Ruilla  fuo  foldato,doppo  lui  tenne 
Timperio  meli  cinque^Ararico  Re  de  Got* 
ti>&  fu  tagliato  a pezzi  : & li  fuccefle  Toti* 
la  detto  Baduilla  Nipote  dìldoualdo,&  re 
gnò  anni  undeci  egli  prefe  Roma»labru~ 
fciò , & quali  tutta  la  roinò  : Mandò  in  en- 
fili o molti  Romani  : Acquifto  la  Bafihca- 
tà , & tutta  la  Calauria  : Fu  poi  da  Narfe»# 
to  Eunucho  capitano  di  Giuftiniano, in 
Lombardia  predo  a Brifello  rotto, & cru- 
delmente ammazzato  :&  il  limile  occor- 
fe  aTeia  fuo  fuccefiore  l'anno  fecondo  del 
fuo  imperio. 
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Narfete  occupò  la  Tirannide , & la  tea* 
tìe  anni  1 6.  fu  religiofo , & da  bene,  & re* 
gnòcon  molti  tramagli  Morto  Narfete  da 
alcuni  detto  anchoNarcifo  fuccefl’ero  gli 
Efl'archi, de  quali  il  primo,  fu  Alboino  Re 
de  Longobardi  & regnò  anni  3.  dopò  que 
(lo  regnò  Elmechilde  mefi  6.  Clefì  un  as- 
tio,doppo  ilquale  tennero  anni  iod’impe- 
rio  dìtalia  i trenta  Ducili,  fi  come  potrete 
uedére  nelfiftorie  de  Longobardi  per  me 
fuccintamente  raccolte . 

Dopò  il  fine  di  quelli  trenta  Duchi,fiic- 
eefie  Smaragdo»  il  quale  l’anno  6.  del  fuo 
imperio  fu  da  Mauritio  imperatore  depo- 
flo,&  in  fuo  loco  fu  mandato  un  certo  det 
tò  Romano , ilquale  doppo  l’hauer  fortifi- 
cata Mantoa:  Padoa, Cremona,  e ricupera- 
to Sutri.Polimarco.Orta.Tuderto  Amerfa: 
Perugia  & altre  città, mori  l’anno  6. del  fuo 
imperlo,  hauendofi  dato  ad  ogni  uitio , & 
fu  fuo  fucceflore  Gallmicoj,  ilquale  hauen- 
do  regnato  anni  8.mori  in  Rauenua. 

Morto  coftui  ritornò  Smaragdo  riman- 
dato da  Foca  Imperator,  & mori  in  Capo 
dell’anno, a lui  fuccefle  Giouànni  Lemigio 
di  Tracia, coftui  efi'cndo  foperbo  & altiero 
fu  fanno  $ .del  fuo  efiarcato  dal  populo  in 
Rauenna  tagliato  a pezzi 

Regnò  poi  in  Italia  anni  J.Eleuterio  cu* 
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biculario  d’Eraclio  Imperatore , & uolcn- 
dolì  da  fé  fletto  per  molte  Tue  honorate  ini 
prefe  farli  Re  d’Italia,  fu  da  foldati  uccifo 
mentre  da  Rauenna  egli  andana  a Roma, 
& la  fua  tefta , fu  mandata  a Conftantino- 

ppìi.  . 

Al.  In  fumma  la  foperbia,&  l’ambitionc 
jl  piu  delle  uolte  & quali  Tempre  genera  al 
l’huomo  catiuo  fine»  & tengo  per  uero  che 
l’huomo  ambitiofo  per  regnare  commet- 
terebbe ogni  grandilsimo  errore  & final- 
mente poi  fe  ne  more  di  mala  morte . 

Lo.  Qjiefto  è uero , che  chi  cerca  da  fe 
fletto  ò con  promdl’e , o con  doni  > o con 
preghieri  gli  honori  delle  dignità , e gradi 
dell’etter  fuperiori , cerca  confufione , & a 
fe  fteflo  l’odio  e la  morte:  ad  Eleuterio  foc 
cettelfacio  & mori  l’anno  18.  del  fuo Im- 
perio di  morte  fubitana,  Io  fegnì  Teodoro 
Calliopa , & regnò  anni  1 2.  Olimpie  anni 
8.  Teodoro  Calliopa  20.  tenne  dopò  Tef- 
farcatoanni  24.  Giouanni  Platina  ?4.Teo 
filato  anni  11.  Giouanni  Tizicopo  24-  Pau- 
lo anni  2.  & fu  ammazzato  in  Rauenna  : 
foccefle  a coftui  Euticio  Eunuco,  ilqual  ha- 
uendo  regnato  2.  anni  fu  fuperato  e uinto 
da  Rachiìio  Re  de  Longobardi,  ilquale  re- 
gnò anni  7. & li  fuccette  Aftolfo,  ilqual  ten 
ne  lettarcato ani  5. & quefto imperio hcb 
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be  fine , ilqual  era  durato  da  Alboino  fin 
hora  anni  174.  & Pipino  ite  di  Francia  la 
donò  alla  Chiela. 

Al.  Chi  era  a quel  tépo  della  Santa  Chie* 
fa  Pallore  ? & quali  Città  erano  quelle  che 
fi  conteneuano  nellefsarcato? 

Lo.  Allhora  era  Papa  Stefano^.  il  quale 
fu  il  primo  Papa,  che  fufse  portato  da  gli 
huommi  fopra  lelpalle:  Nelfelsarcato  fi 
conteneuano  Rauenna,  Cefena:  & Ceraia, 
Clalse,  Forli,  Forlimpopoli,  con  tutti  li  lo- 
ro contadi,  Imola,  Bologna, Modena,  Reg- 
gio,Parma ^iafen za,  Comacchio.  Le  donò 
ancorai!  buon  Pipino, Arimino,Pefaro  Fa- 
no,Vrbino,Narni,i  colle  di  Lucceli,&  nella 
Marca  Elio, Serra, Montefeltro,  con  20.  Ca-  „ 
fle!li,il  caftello  di  Santo  MartinoX  Acerra, 
e Monte  Lucato  : Defiderio  poi  che  fu  l’ul- 
timo Re  de  Longobardi  le  reftitui  Fioren- 
aa  & Ferrara , che  pur  erano  fotto  l'efsar- 
cato. 

Al  Hora  mi  ritrouo  in  quello  molto  be 
ne  fatisfatto  : rella  che  torniamo  alflmpe 
ratori  : però  chi  fuccefsc  aMartiano  nel- 
fOriente . 

Lo.  Leone  primo  Greco  & tenne  fimpe 
rio  anni  1 6.\i  fuccefse  Zenone  Ifaurico  cru 
delilsimo  Tiranno, & regnò  anni  17.  prcfe 
poi  l'imperio  Anallafio  detto  Flauio  Vale 


■» 
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rio.  Fucoftui  molto  macchiato  delf Ere- 
tta Eutichia  negando  in  Chrifto  le  due  na- 
ture: cioè  la  humanità , e la  diuinità;  Sban» 
di . & affìifle  quelli,  che  contradiceuano  a 
quella  fu i oppinione  : Finalmente  haucn- 
do  imperato  anni  uintifei,fu  dalla  faet- 
ta  percoli  o,&  Fu  fenza  elfequie  fepolto . 

Afcefe  poi  all’imperio  Giuftino  primo* 
ilquale  gouernò  l’imperio  noue  anni  con 
grandifsima  lode, fu  Chriitianifsimo , & 
buono  Imperatore . Li  fuccefl'e  Giuftinia- 
no  primo  fuo  Nepote  mentre  che  egli  era 
alla  guerra  centra  Cab ade  Re  di  Ferfia: 
Creato  che  egli  Fu  Imperatore  fuperòcol 
ualor  di  Belifario  Fuo  generale  Capitano  » 
Perfiani  Vandali, Rcacquiftò  Cartagine  oc 
cupata  da  Vandali  p5.  anni  : Liberò  l’Afri- 
ca:Napoli  Cicilia, Roma, e tutta  l’Italia  dal 
la  feruitù  de  Gotti, liquali  haueuano  re- 
gnato in  quella  anni  circa  cinquanta.Scon 
fìfl'e  gli  Mori . Soggiogò  1 Alemagna, & la 
5 alTonia , & hebbe  molte  altre  d ignifsi  me 
uittorie  : Fu  dottifs imo  nelle  legge:  Cor- 
refTc  in  duodeci  uolumi  tutte  le  legge  Ro 
mane  * & quella  opera  chiamali  il  Codice 
GiuFtiniano:  RidulTe  in  cinquanta  libri  tue 
te  le  legge  di  Magiftrad,&  chiamò  quel  li- 
bro Codice  di  Digefti  e diPandette.Com 
|3ofe  in  quatro  libri l’inftituta , & il  nou® 
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Codice:  Finalmente  hauendo  regnato  an- 
ni 1 8.  mori  d’anni  82.  & li  fuccefse  Giudi 
no  2.  Tuo  Nipote  nato  di  Vigilanzia  Tua  fo- 
rella,&  gouernò  l’imperio  anni  1 1.  & mo- 
rì con  grandifsimo  dolor  di  gotte,  Fu  aua- 
ro,Hretico  pelagiano:  Ottenne  poi  l’impe- 
rio un  Tuo  figliuolo  adottiuo  dettp  Tipe- 
rio  fecondo.  Coftui  fii  chriftianifsimo , & 
piu  che  ogni  altro  elemofinario, regnò  an- 
ni 7.  & morì  di  febre,doppo  la  coftui  mor 
te  fuccefse  neirimperio  Mauritio  di  Cap- 
padocia  fuo  genero , ilqual  prima  fu  famf* 
glio,  & guardiano  di  fcintinelle, egli  tenne 
l’imperio  anni  20.Egli  ninfe  i Perii,  i Sciti  .i 
Longobardi  & gli  Vnnidati,gli  Auari,  & fi- 
nalmente uenuto  a gli  anni  63 . fu  a tradi- 
mento da  Foca  ammazzato  inficme  con 
la  moglie  & figliuoli  prefso  a Calcedonia, 
& Foca  hauendo  ottenuto  col  fauor  de  fol 
dati  l’imperio,  fu  l’anno  ottauo  del  fuo  re- 
gno per  la  mala  fua  uita  da  Eracleone  che 
gouernaua  l’Africa  in  guerra  prefo  & ta- 
gliatogli le  mani  & piedi  fu  nel  mar  gitta- 
to  con  un  fafso  al  collo , & in  lui  hebbe  fi- 
ne la  fua  ftirpe . 

Al.  Fu  fatto  a lui  quello  che  egli  fece  ad 
altri,  & meritamente  egli  meritò  quella 
morte  hauendo  ammazzato  il  fuo  antecef 
fore  con  tata  impietà, m fumma chi  di  col- 
tello 
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fello  ferifce  di  coltello  uien  morto:ditemi 
pon  fece  egli  qualche  opera  degna  di  me* 
moria. 

Lo.  Qjieflq  di  buono  fece  egli;  & fu  co# 
fa  laudabile  : concede  a Papa  Bonifacio  3# 
che  la  Chiefa  Romana  fiiflc  di  tutte  il  ca- 
po, imperoche  prima  quell  adi  Conftanti- 
nopqli  fi  fcriueua  prima  di  tutte  : Se  dono 
poi  a Bonifacio  4.1I  Tempio  di  Panteon, il* 
qual  fi*  poi  dedicato  a Maria  Vergile,  & a 
tutti  gli  Martiri , & hora  s’addimanda  San- 
ta Maria  rotonda  : Morto  Foca:  Eraclio  di 
Eraclione  figliuolo  occupò  l’imperio, & Io 
tenne  anni  2p„&  morì  d’infolita  malattia, 
imperoche  Tempre  fegli  rizzaua  il  mem- 
bro uirile,  di  modo,  ch'orinando,  l qrina  li 
daua  nel  uolto  : ilche  le  auenne  per  lo  fiu- 
pro  commeflb  con  la  Nipote  figliuola  dei 
fratello  : Egli  portò  la  Croce  di  Chrifto  di 
Gierufalem  in  Conftantinopoli,  & poi  per 
piu  ficurezza  in  Roma  * 

Li  fuccefle  Conftantino  3.  fuo  figliuolo, 
ilquale  in  fine  di  4.  mefi  fu  da  Martina  fua 
Matregna,  & da  Eracleone  fuo  fratello  ue- 
nenato,  & il  fratello  prefe  f imperio.ma  ha 
uendocon  cattine  opere  tenuto  lìmperio 
anni  2.  li  fu  dal  populo  tagliato  il  nafo , Se 
a Martina  la  lingua , & priui  dell’imperio , 
furono  confinati, & Confante  di  Conflati» 
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fino  3 .figliuolo  ottenne  l'imperio, & lo  go 
uernò  anni  27.  & in  Sicilia  fu  a tradimen* 
fo  in  un  bagno  da  un  foldato  d’Erminia  ue 
cifoa  lui  fuccdTeil  figliuolo  Conftantino 
4. detto  ancora Conftanrio  Pagonato, & 
imperò  anni  17.  Guerreggiò  7.  anni  con 
Saraceni  con  Bulgari  &.  hebbe  la  uittoria. 
Egli  ordinò  fiotto  Benedette  2.  che  colui 
che  dal  Clero  & dal  Populo  fiufie  eletto  Pa* 
pa  fufleJPontefice  fienza  altra  confirmatio- 
nc  dellìmperarore.  & permeile  ch'i  Sacer- 
doti Qcci  & Orientali  poteflero  hauer  le* 
gitima  moglie:  morto  che  egli  fu  le  fiuccefi* 
fc  Giu  Miniano  2.  fiuo  figliuolo  ilquale  ten* 
ne  l'imperio  anni  io.  nel  qual  tempo  ricu- 
però l’Àfrica,  & la  Libia,  uenuto  finalmen- 
te odiofo  al  populo,  Leontio  ouero  Leone 
li  ragliò  il  nafo , & io  confinò  in  Cherfona 
Città  d 1 Ponto  & egli  hauendo  occupato 
l’imperio,  fin  il  terzo  anno  del  fiuo  imperio 
da  Tiberio  Abfimaro  incarcerato.ilqualTi 
belio  fanno  7 ; del  fiuo  imperio  fu  da  Giu- 
ftiniano  ritornato  in  Conftantinopoli  con 
l’aiuto  dei  Re  di  Bulgari  prefio , & inficine 
con  Leontio  (cannato  nella  piazza,  & Giu- 
iliniano  doppo  anni  6.  fu  con  fiuo  figliuolo 
Uccifio  da  -Fiiippico : fic  queflo  ottennuto 
rimperiofu  il  2.anno  priuo  di  quello, & de 
gii  ocelli  da  Anaftafio  Artemio,  jlquàle  do 
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po  Thauer tenuto  tre  anni  l’imperio , fu  da 
Teodolìo  priuato  del  gouerno , & renchiu 
fo  in  un  monafterio  & Teodofio,iIqual  era 
flato  dalli  faldati  creato  Imperatore,  in  fi- 
ne dell'anno  fu  cacciato  da  Leone  ifauro  » 
& fi  fece  Monaco. 

Leone  poi  tenne  Timperio  anni  uinti- 
quattro,&  morì  ifcommunicato,  impero- 
che  leuò  l’imagini  de  Santi, & fa  contro  li 
Pontefici  : faccette  poi  neil’imperio  Con- 
ftanttùo  Copronimo  fuo  figliuolo , ilqua- 
le  hauerido  goucrnato  anni  trentafei  mo- 
rì di  Lèpra. 

Al.  Ditemi  come  fi  comportò  coftui  co 
rimagini,&  con  gli  Pontefici. 

Lo.  Fu  peggior  del  padre , che  non  fola- 
mente  hebbe  guerra  con  l’imagini,ma  con 
le  reliquie  de  Santi,  & lebeftemmiaiia,& 
fpregiaua  :&  di  jminegaua  l’ir  tercefsiori 
di  Santi  : Fece  decapitare  duo  Arciuefcoui 
di  Conftantinopolì , & per  far  difpetto  a li 
Chriftiani  fi  confedero  con  Saraceni, & Per 
Cani  : li  faccefle  Leone  quarto  fuo  figliuo- 
lo, ilquai  dopò  IÌVauer  tenuto  l'imperio  5. 
anni  morì  d'una  Apoftema  uenutali nei  ca 
porilche  fa  punitione  diuina,impero'che  di 
Iettandoli  egli  di  gioie  leuò  di  S.Sofia  la  co 
tona  che  Mauritio  Imperatore  haneua  de- 
dicato a Dio,&  fe  la  pofe  in  capo  : faccetta 
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Conftantino  6,  Tuo  figliuolo  con  Irene 
fuaMadre,laqualera  ja  pjq  bella  <jonn* 
che  hauefle  a i Tuoi  tempi  la  Gretia  & non 
(blamente  fu  bella  mafauia  & religiosa, EI* 
la  congregò  in  Nicea  un  Concilio  de  3 50: 
Vefcoui , & dannò  la  peruerfa  opinione  di 
quelli  che  negauano  rimaglili , le  reliquie, 
& ^injercefsion  decanti  : & hauendo  ella 
Chriftianamente  gouernato anni  io.  l’im- 
perio; il  figliuolo  impio  che  non  poteuà 
Supportar, il  buono  gouerno  di  quella  eac* 
dandola  da  fé  la  priuò , & fi  diede  ad  una 
pefsima  uita , perikhe  i bareni  della  Gre* 
eia  non  potendo  tollerare  gli  uiti;  e cattiui 
portamenti  di  Conftantino  li  caparono  li 
occhi, & Io  pofero  in  prigione, & riuocaro* 
no, ire  ne  al  gouernp  tome  donna  atta  allo 
imperio, ma  perch’ella  fu  imputata  di  que* 
fto  mandò  gli  fimi  Oratori  in  R oma,&  m 
Francia  per  purgarli  di  tal  infamia,  ma  no 
le  fn  data  credenza  per  Iodio  che  tutti  ha* 
ueuano  uerfo  1 Greci  : & ledendo  Roma* 
pi,  che  Timperio  uacaua  crearono  Impera* 
tore  Carlo  Magno  ch’era  fiato  3 3 . anni  Re 
di  Francia, 

Al.  Dunque  l’imperio  d'Oriente  hebbe 
fine  in  Jrene,&  in  Conftantino  ? 

1*0  Quantunque  Carlo  hauefle  fimpc* 
ciò  in  lcalia,nondimcno  fucceltero  neli’O* 
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ricnte  gl'imperatori  per  anni  65 1.  fin  alla 
prefa  diConfiaacinopoli  preio  nel  1455* 
duMaumeto  2. Re  di  Turchi. 

ÀI.  Vi  raccordare  quali  fiano  fiati  firn- 
peratori  che  facce  (fero  nelTOrieitcc  a que- 
fio  Contamino. 

Lo.  - lo  me  gii  raccordo , & n arrerouegli 
con  brenicà  per  ifpedirmi  & per  uenir  a gli 
Imperatori  > che  faccelfero  in  Italia  doppo 
Carlo  Magno:  Morto  dunque  Gonfiammo 
li  fuccefl'eNitefòro  ilquale  hauendo  regna 
to  àni  p.fa  di  notte  da  Bulgari  uccifo:  Stau- 
ratio  fao  figliuolo,  in  capo  de  fanno  fa  e£ 
pulfo  da  Michiele  Curoplate , il  quale  in  fi- 
ne d'anni  2.  hauendo  intefo  che  Leone  Ar- 
mehio  era  fiato  creato  Imperatore  fi  na- 
fcofeinun  monafterio. 

Leone  tenne  l'imperio  anni  7.  & fu  in 
Roma  la  notte  di  Natale  uccifo  a tradirne 
to  da  Michiel  Traulo,  ilquale  efiendo  fiato 
p.aniu  nell’imperio  loconfegnòa  fao  fi- 
gliuolo Teofiio,&  quefto  Io  tenne  anni  1 
Michiele  fao  figliuolo  anni  24.  & fa  uccifo 
da  Bafilio Macedone  fao  compagno, co- 
ftui  imperò  anni  17  & fu  da  un  Ceruo  nel- 
la caccia  ferito  e morto:Leone  fao  figliuo- 
lo , ilqual  era  filofofo  tenne  l’imperio  H. 
anni  & poi  lo  retiuntiò  ad  Aleifandro  fuo 
fratello , il  quale  in  capo  di  14.  meli  mori 

E l 
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per  troppo  fangue  chef  .afri  del  nafoji  fae 
ce  He  Conftantino  figliuola  di  Leone.ilqua 
le  gouernò  fimperio  anni  i8,con  grandifc 
lima  prudentia:  Opprefle  molti  Tirannici 
efperto  nelle  lettere,  &Jafciò  a Romano 
fuo  figliuolo  un  libro  de  gli  fattijde  gli  Im- 
peratori , ilqual  libro  era  nella  lihrariadi 
Giouanbattifta  Egnatio,  ilqual  fù,come  far 
petè,  publico  lettor  in  quefta  Città  di  Vine 
già:  morto  Conftantino  Romano,Lecape-« 
no  occupò  fimperio,  & lo  tenne  anni  i# 
fu  da  Stefano  fuo  figliuolo , fcacciató,  & li 
fuccefle  Romano  figliolo  d’Elena  fua  figlia 
& di  Conftàtino,&  fu  in  un  conuito  hauen 
do  imperato  1 3.  anni  uelenatorBgli  per  la 
fua  crudeltà  cacciò  di  cafa  la  madre , & le 
forellejequali  fé  uoleuano  uiuere  erano  a- 
ftrette  a guadagnarfelo  a guifa  di  mere* 
trici.  ^ ^ • ritmai 

Ottenne  poi  1 imperio  Niceforo  Fòca  » 
Se  haucndolo  tenuto  anni  6.  fu  per  la  fua 
auaritia  affogato  una  notte  da  The ofania 
fua  moglie.  & d&  Giouanni  Cimifle^ilqua- 
Je  hauendo  imperato  un’anno  & 6.tr»*fi  fu 
uelenato,&  li  fuccefiero  dui  fratelli  Bafilio 
& Conftantino , & regnarono  infieme  an- 
ni cinquanta,  morto  Bafìlio  regnò  il  fratel- 
lo anni  tre.  Regnò  poi  Romano  Argiropo 
Io  anni  cinque,^  fu  dalla  moglie  deca  Zoe 
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| c da  Michìel  Paflagorie  adultero  di  lei  pei? 
la  fua  auariria  focato  ne  gli  bagni.  Michiel 
poi  in  fine  d’armi  fette*  mori  d’fdropifia*8a 
li  fuccelfe  per  anni  quatto.  Michiel  Calafa- 
te,&  egli  per  la  fua  crudeltà  fu  priuo  de  gli 
occhi, e del  regno , àlquale  afcefe  poi  Con* 
ftantino  monacho , & lo  tenne  anni  i 2,  & 
morì  di  febre,  & li  fuccelfe  Teodora  forel- 
la  di  Zoe,&  l’anno  fecondo  ellendo  necchi 
pafsò  a miglior  uita.  Hebbe  poi  fimptrio 
Michiel  uecchio  ilquale  per  la  fua  dapoca- 
gine,fu  in  fine  deiranno  cacciato  daifacio 
Comneno , ilquale  hauendo  regnato  anni 
4.fopragiunto  da  mal  di  pietra  prefe  habi- 
to  di  monaco,  & renuntiò  l’imperio , & fu 
creato  Imperatore  Conftantirto  Duca,  co* 
fiui  infermatoli  l’anno  7.  del  fuo  imperio 
lafciò  il  gouerno  alli  figliuoli,  & ad  Eudo* 
eia  fua  moglie , a cortei  in  capo  dell'anno 
fuccelfe  Diogene , ilquale  in  fine  d’anni  4* 
fu  da  Michiel  Parapinacio  priuo  delfimpcS 
rio,  & coftui  fu  poi  per  la  lua  grandifsima 
poltronità , & pigri  tia  hauendo  imperato 
anni  fette,  fatto  renchiuder  ih  un  mona* 
fterio,  &gli  fuccelfe  Niceforo  Boteniato* 
ilquale  m fine  del  terzo  anno  fi  fece  mo* 
nacho,  elfendo  fiato  deporto  da  Alefsio 
Comneno  fatto  Imperator,  dà  foldatfeglì 
legnò  ani  trétaquatro&poi  Giouàni  dettò 

E 4. 
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Calogianni  Tuo  figliuolo  anni  z j.fq  fuo  fu£ 
cefi  ore  Emanuel  fuo  figliuolo,  ilquale  do® 
po  l’hauer  regnaro  anni3  8.fi  fece  Mona- 
cho  : li  fuccefl'e  Alefsió  fanciullo  fub  figlio 
ilquale  lanno  \ . del  fuo  impèrio  fu  danni 
1 5 . da  Andronico  Comneno  fuo  tutore  a 
tradimétó  fatto  decapitare  & pòi  bel  mar 
gettato  : Andronico  pòi  hautndò'come  Ti 
ranno  regnato  anni  2. fa  per  la  fua  gran  era 
deità  'cacciato  dall' imperio  da  Ifacciò  An« 
gelò, & fatto  poi  prigione  fu  fopra  d un  Ca 
niello  menato  per  tutta  la  città,  & poi  fen* 
dogli  tagliata  una  mano , & cauato  un  00 
chio  fu  dalla  plebe  fatto  in  pezzi . 

Al.  Coftui  hauendo  commeìfo  una  tal 
feeleragine  non  poteua  fuggire  una  m erte 
conueneuole  al  fuo  grandifsimòpéccatò, 
& uerarriènte  quelli  tali, che  àfceiidono  al- 
le dignità  con  gli  homicidi;  ; con  gli  tradi- 
menti, caufati  dalla  malàdetta  ambitione 
& auaritia  d’ogni  male,  finifeono  inalarne 
te  lauita  loro  fi  come  habbiamo  uedutd 
in  molti  antecefTori di  quello  federato: 
feguitè. 

Lo.  Ifacio  dopò  f hauer  fpente  moke  Ti- 
rannie fu  l’anno  16.  del  fuo  imperio  pritié 
dèi  regno,&  de  gli  occhi  dà  Alefsiò  fuo  fra 
tello , ilquale  era  fiato  da  ifàcio  refeàttato 
dalle  mani  de  Turchi,  da  quali  egli  èra  Ila* 
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to  prefo  ma  poco  quello  ingrato  tenne 
l’imperio  imperoche  nc  fu  cacciato  fubito  L 

da  Alefsio  figliuolo  dilfacio  che  era  dan- 
ni 13 . & quello  infelice  figliuolo  fu  in  fine 
dell'anno  uccifo  à tradimento  da  Murciflo 
pcrfona  ignobile  da  lui  tirato  a gran  digni 
tà',  ma  quello  federato  prefo  nella  Morea 
& a Conllantinopoli  condótto  fu  fatto  in 
quarti, morte  degna  alla  fua  tanta  federa- 
tela. -,  ; xa 

Morto  Alefsio: fii con laiuto  di  1 5. huc^^ rjj 

ihini  creato  Imperatore  Baldoino  Fiandre  ^ ;,-  ' 
fe  conte  di  Fiandra,  & li  noftri  Signori  Vè-  p 
netiani  crearono  Patriarca  Tomafo  Mprp- 
(ini:  Baldoino  tenne  un’anno  l’imperio 
Enrico  fuo  fratello  anni  12.  dopoi  fuccefle 
Pietro  Àltifiodoreiife  filo  genero,  & hauen 
do  regnato  anni  5.  fu  ih  un  condito  a tradì 
mento  uccifo  da  Teodoro  Làfcari , il  quale 
(i  era  fatto  Irhperator  de  Greci, Nondime- 
no egli  non  hebbe  l’intento  fuo  imperoche 
Robertò  figliuolo  dell’Altifiodoro  entrò 
héll’imperió , & lo  tenne  anni  7.  & fendo 
morto  in  Àcaia  dmfirmità  lifuccdte  Bal- 
doino 2 . fuo  figliuolo  ilqualè  hàtiertdò  go-  * 
Uernato  fimperio  anni  33. fendo  alfente 
pèrde  quello  Occupato,  a tradimento  da 
Michiel  Paleologo , ilqiiale  regnò  anni  3 5« 
inori  fanno  diGhriflo  iipó.lifucceflori 
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lùoi  regnarono  ani  i J7.  fin  all’anno  145»  $4 
nel  quale  Maometo  2.  Re  de  Turchi  prefe 
Conftàtinopoli,&  h defcendenti  di  quello 
htìomo  fin  hora  hàno  tenuto  l’imperio  del 
TOriéte  anni  1 1 j.Oelli  Paleoioghi, & de  li 
Ottomani  uegganfi  le  ftorie  mier&  le  loro 
Genealogie  che  troppo  lungo  farei  uolen» 
do  narrami  il  fuccdfo  de  quelli. 

Al.  Voi  mi  hauete  molto  bene  fin  qui  fa 
tisfatto,  & mi  trouo  aliai  contento,&  uera 
mence  che  tutto  mi  rallegrate  col  moftrar 
mi  la  fuccefsione  de  tanti  Imperatori,  la 
onde  moftrate  Signor  Lodoifico  mio  di 
hauer  Ietto  quello  che  nelle  ftorie  defide» 
rarfipuote. 

Lo.  Séza  dubb  io  Signor  Aleffandro  mio 
ho  Ietto  molti  hiftorici,ma  duoimi  non  ha 
uer  quella  memoria  che  fi  ricercherebbe 
a una  tal  imprefa. 

Al.  Io  per  me  non  fo  che  piu  : parmf  che 
la  memoria  ui  ferui  molto  bene,  & hauete 
il  tutto  in  pronto:  & non  altrimenti  che  le 
hauefte  auanti  gli  occhi  tutte  le  ftorie  rac- 
contate : onde  Ipero  che  nel  feguire  dimo» 
ftrarete  la  grandezza  della  memoria  uo* 
ftra. 

Lo.  Io  non  mancherò  a quanto  ch’io  po* 
trò  per  fodisfare  all’honefto  uoftro  defide 
rio  : Hora  io  mi  ritorno  a drietro  a gli  Im# 
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peratori  dìtalia  : dellaquale  ui  lafciai  eh  e- 
ca  Arato  creato  Imperator  Carlo  Magno, il- 
che  fo  ne  gli  anni  della  noftra  falute  802. 
c Egli  flètè  neirimperio  anni  1 lo  traf 
porto  col  confenfo  de  Romani  in  Francia* 
one  duco  anni  154.  ch’era  l’anno  19.  di  O- 
ton  primo , il  quale  poi  lo  trafportò  nell* 
Germania  : Fu  Carlo  molto  eloquente  nel 
la  lingua  Greca  Latina  e Tedefca.Era  Chri 
fhanifsimo  &faidiofo:  dcll’opere:diS.Aii- 
gufano:  Fu  buono  Aftrologo,mflitui  lo  fai 
dio  di  Bologna:  di  Padoa,e  di  Pangi:&  edi 
fico  molte  Chiefe  in  honor.de  Sànti:-Final- 
jnente  dopò  molte  fue  honorate  imprefe 
inori  d anni  7a.Sc  li  fuccefie  LodouicoPio 
fuo  figliuolo  tanto  ndU’imperiodi  Roma» 
quanto  nel  regno  di  Francia, ne  Ili  quali  et 
fo  figuoreggiò  anni  adu  infieme  con  Lota- 
rio fuo  figliuolo,  ilquale  fiiccefle,  akpadre» 
fchauendo  tenuto  l’imperio  anni  \ 5.  far 
fadito  delle  cofe  del  inondo  fi  fece.mona- 
cho , & lafciò  l’imperio  diuifoa  3.  Tuoi  fi- 
gliuoli delli  quali  Lodouico  2.  fuccefie  nel 
lo  imperio  di  Roma , & lo  tenne  anni  2 1« 
Egli  cacciò  i Saraceni  dìtalia, liquali  bale- 
nano occupato  Roma  : Finalmente  pacifi- 
cata l’Italia  mori,&  fu  fepolto  in  Milano. 

Et  gli  fuccefie  Carlo  Caluo  Re  di  Fran- 
cia, & figliuolo  di  Lodouico  Pio:  tenue 
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fimperio  anni  dui.  Ottenne  pòi  fimperio 
Carlo  Grofl'o  figliuolo  di  Lodouico  *.&  re 
g nò  anni  1 a & fu  non  fendo  piu  atto  al  go 
uerno  priuo  dell’imperio,  ilquale  fu  dato 
ad  Arnolfo  figliuolo  di  Carlomano  fratei* 
lo  di  Carlo  Graffo  : tene  fimperio  anni  12* 
& moi  ì mangiato  uiuo  da  Pedocchi  che  li 
ufciuano  da  tutte  le  parti  del  corpo  : & gli 
fuccelfe  Lodouico  3.  fuo  figliuolo  baftar* 
do  & fu  1 ultimo  della  linea  di  Carlo  Ma* 
gno:  Regnò  anni  io.  & poi  ottenne  fimpa 
rio  Corado  Duca  di  Franconia,&  lo  tenne 
anni  7. Se  li  fuccefle  Enrico  primo  Duca  di 
Sa(fonia,&  regnò  anni  18.  ma  perche  egli 
& Corado  regnarono  in  Germania  & non 
'■  wennero^in  Italia  non  fonoannoueratitra 
gli  Imperatori  : gli  facce  (fé  Ottone  primo 
fuo  figliuolo,ilquàle  frete  Imperatore  aulii 
S 6,  Se  trasferì  fimperio  di  Francia  in  Ger- 
mania: Egli  fia  molto  amatore  della  Roma 
tia  Chiefa  Se  della  religionChriftiana  mo- 
ri doppo  le  molte  fue  honorate  imprefe  in 
Viena  d'Aufhàa,  Se  Ottóne  2.  fu<j>  figliuolo 
ottenne  fimperio  anni  7.  hauendo  prima 
col  padre  regnatoanni  io  &moiiinRo* 
ma  Se  fa  fepolto  in  S Pierro  :g!i  fuccefTe  il 
figliuolo  Ottone  3 ilquale  regnò  anni  19. 

^ & fu  in  Roma  tienenato  & il  corpo  fu  por- 
tato in  Germania. 
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Al 1 Sapete  uoi  per  forte  la  cagione  per  la. 
quale  egli  folle  uenenato  ? 

Lo.  Signor  fi  la  cagione  fu  che  egli  fece 
morire  & giuftamente  Crefcencio  Numen 
tauo,  ilquale,  mentre  che  l'imperatore  era 
in  Germania , fendo  Confolo  occupò  Ro- 
ma, & affilile  molto  Papa  Gioiianni  1 6.  il- 
quale non  uoleua  obedire  a Crefcentio: 
perilche  il  Papa  andò  in  Tofcana , & chia- 
mò in  Italia  Ottone:  Crefcentio  dubbitau- 
do  di  quello  che  li  poteua  intrauenire  fece 
ritornare  il  Papa,&  riconciliato  feco  li  bac 
ciò  li  piedi  ; Venuto  Ottone  a Roma  fu  ii- 
ceuuto , & honorato  da  Crefcentio  come 
Imperatore, & mentre  Ottone  fletè  in  Ro- 
ma morì  il  Papa,  & fu  creato  Gregorio  f • 
parente  dell’Imperatore:  partitoli  Ottone, 
Crefcentio  cacciò  della  Sedia  il  Papa  : 
creò  un  Greco  Vefcouo  di  Piacenza , & lo 
chiamò  Giouanni  17.  Gregorio  andò  iti 
Germania  ad  Ottone,  ilquale  uenuto  a B o 
ma,  & hauuto  Crefcentio  nelle  mani  lo  fe- 
ce morire,&  all’Antipapa  fece  cauar  gl'oc- 
chi  : & fe  ne  ritorno  in  Germania  & uenu- 
to poi  un’altra  uolta  in  Romania  moglie  di 
Crefcentio  operò  talmente  che  in  ucndet- 
ta  del  marito  egli  fu  uencnatoSuccefle  poi 
neH’imperio  Enrico  Claudio  fuo  cugino,& 
fu  imperatore  anni  2 a.  fu  poi  creato  fuo 
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jucccflbre  Corrado  Sueuo  : & regnò  anni 
ì 5*  & li  fucceflc  Enrico  a.  detto  Barba  ne- 
gra Tuo  Genero, ilquale  imperò  17.  anni:& 
mori  in  Alemagna, & Enrico  3 .fuo  figliuo- 
lo fu  incoronato lmperatore,&  tenne lira 
perio  anni  50. 

AI.  Egli  deue  efler  flato  un  grand’impe- 
ratore, & deue  anco  hauer  fatto  molte  ho- 
notate  imprefe  hauendo  tenuto  l’imperi* 
tanti  anni . ' 

1.0.  Fu  un’lmperator  molto  federato, ira 
peroche  fu  contrario  alli  Pontefici, creò  un 
Antipapa  detto  Clemente  7.  guaftò  tutto 
il  contado  di  Roma , & in  quella  usò  moK 
te  crudeltade  : fu  Simoniaco , & piu  uolte 
afcommunicato:  Fiì  però  nelle  guerre  ec- 
cellentifsimo.  Fece  62.  fatti  d’arme  : guer- 
reggiò  piu  uolte  coi  Safsoni  > & ucci  fé  Ri- 
dolfo lor  Re:  Vinfe  prefio  a Parma  la  Con* 
tefla  MatilderFinalmenteuenuto  in  difeor 
dia  col  figliuolo,fu  da  quello  prefo  in  guet 
ra , & porto  in  prigione  in  Aliege  fini  il  re- 
ilo  della  fua  mala  uita. 

Al.  Egli  non  poteuafe  non  finir  inalarne 
te  li  giorni  Tuoi, fendo  cofi  peruerfo  & orti 
iiato  contra  li  Pontefici. 

Lo.  Di  (ìmil  feeleragine  fu  Enrico  4.  fiic- 
cefibre  fuo  figliuolo , ilquale  impero  anni 
*o.  Fu  tre  uolte  in  Italia , & morì  in  Spira  : 
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Egli  ritrouandofi  in  Verona  concede  alli 
noftri Signori  Venetiani  uno  amplissimo 
priuilegio  afsignandogli  i lor  confini . Li 
fucceffe  Lotario  2. Duca  di  Safionia:  & teli 
ne  l’imperio  anni  1 1.  Coftui  uenuto  in  ira 
liaproucdè  alli  tumulti  ch’era  no  in  Roma 
& pacificò  il  tutto  . Fu  molto  familiare  di 
S.  Bernardo  Abbate  , ne  mai  fece  cofa  de* 
gnade  repren  (ione,  morì  & fu  fepolto  in 
Verona:  & doppoi  Corrado  2 Sueuo dEn 
fico  j.Imperator  fig'iuolo  ottenne  fin  pe 
rio,nelqua!e  uifle  anni  1 5.  & li  fuccefic  Fe- 
derico primo  dettoEarbaroffa  fratello  del 
fopradetto  Corrado  & fulmperator  anni 
3 7.  Egli  fu  nell'arme  eccelIente,d’animo 
forte , efperto  nella  guerra  ne  gli  confcgli 
prouido  : preflo  ne  gli  negoti;  : benigno  8c 
affabile  a manfueti , renitente  a fuperbi  & 
di  profonda  memoria  : Cacciò  di  Puglia  li 
Greci,  feonfifle  Veronefi,prefe,arfe,  & dif< 
fece  tutto  Milano, arollò,  & feminoui  il  fia- 
le: hebbe  guerra  con  Papa  Alefsandro  3.  la 
cui  ftoria  fi  uede  nella  fiala  del  noftro  gran 
confighorPafsò  in  Sona  cótra  Barbari.Spa- 
uentò  il  Saladino, Riprefe  l’Armenia  mino 
re  doue  pafsando  Salef  fiume, uifi  fommer 
fe  & il  corpo  fuo  fu  portato  e fepolto  a Ti- 
ro,& nell’imperio, li  fuccefse  Enrico.  5.  fuo 
figlio, ìlqual  fu  Re  di  Nap.  Sicilia*  e Puglia  1 
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fu  Imperatore  io. anni,  di  lui  ragionare* 
\mo  nelli  ragionamenti  che  noi  faremo 
della  nobiltà  di  Nobili  : Li  faccette  Filippo 
Duca  di  Sueuia  fuo  fratello , ilquale  hauen- 
do  imperato  anni  9,  fu  a.  tradimento  ucci- 
fo  in  una  camera  da  Ottone  di  Vuitilbach 
Conte  Palatino  del  Reno,  Fu  poi  eletto  da 
Germani  Imperatore  Ottone  4.  Duca  di 
Saflònia , ilquale  regnò  anni  3, & fu  depo*. 
fto.  & ifcommunicato  da  Papa  Innocentio» 

3.  perche  egli  haueua  occupate  le  terre  del 
la  Chiefa , persiche  fa  eletto  a requifitione 
di  Filippo  Re  di  F^ancia,Federico  2.  Re  di 
Sicilia , di  cui  fi  ragionerà  al  loco  fuo  nello 
difcorfo  di  Napoli  regnò  anni  33.  & li  fuc 
cefe  Rodolfo  Conte  di  Afpurga,&  imperò 
anni  19.  nondimeno  non  fumai  in  Italia, 
doppo  la  morte  fua  uacò  fimperio  un  an-  ^ 
Do , & fu  poi  creato  Imperatore  Aftolfo  cte 
Atta  Conte  di  Nafsia , & regnò  noue  $nnif 
& fu  da  Germani  priuato  delfimperiò , il- 
«jual  fu  dato  ad  Alberto  Duca  d'Auflria  fi- 
gliuolo di  Rodolfo  Imperatore,  haueua  e* 
gli  un  occhio  folo  tenne , fimperio  anni 
io.  & fu  da  Giouanni  figliuolo  di  RidolfQ 
fuo  fratello  uccifp , 

AL  Perche  cagione  fu  quello  Imperato- 
re uccifo  dal  Nepote . 
lo.  Panni  che  la  cagione  fatte  quella  AI 

berto 
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berto  occupaua  Chiburg  in  Ergonia , che  afpet-» 
taua  a Giouanij?  la  dote  della  Madre, ne  voleua 
reftitu irla, per  il  che  il  giouine  sdegnato  li  diede 
la  morte,  & ad  Alberto  fucceffe  Enrico  Conte 
di  Lucemburgo  huomo  faggio,prudente;ualnra. 
fo  nell’armi,  & molto  chatolico  : Egli  tenne  cin«~ 
que  anni  l’imperio, & fece  in  Italia  molte  guerre 
finalmente  andato  a beneuento  nel  contado  di 
Scena  , fu  per  opera  de  Fiorentini,  co 'quali  ha- 
liea  guerreggiato,  da  vn  Monaco  de  Predicatori 
tosficato  nelfhoitia  confecrata,Fu  fepolto  in  Pi-; 
fa  nella  Chiefacathcdrale  nella  capella  di  NobÌ4 
li  Gambacorti , delli  quali  diremo  alcuna  coiai 
quando  tratteremo  della  nobiltà  di  Napoli, dop 
po  Enrico  fu  eletto  per  Imperator  Lodcuico  m 
ca  di  Bauiera  figliuolo  di  Matilda  di  Rodolfi* 
imper.fìgIiuola,&di  Federico  cote  Palatino, ftet 
te  nelfimpio  ani  32,  e fu  da  Carlo  4.  Re  dì  BoeJ 
creato  impe.  dal  Papa  ,uinto,  e fuperato , & fug^ 
gédo  cadde  da  cauallo,&  fubito  mori,  Carlo  re* 
pno  anni  3 a.&li  focceflfe  Vincislao  fuo figliuola  ' 
ìlquale  tenne  l’imperio  anni  2 2 .Fu  huomo  di  pa 
co  animo, non  fi  pigliaua  cura  delfini perio,fe  di 
letto  molto  del  vino, e dell’otio,fù  puoco  religio 
fo,  ne  fece  mai  cofa  degna  di  memoria, & per  la 
fua  dapocagine  fu  depofto,&  in  fuo  loco  fu  crea 
to  Ruberto  Duca  di  Bauiera , & conte  Palatino 
del  Rheno  huomo  chatolico,  & giufto,  & regna 
anni  x.  & mori  in  Germania , 

Al.  Che.fu  poi  di  Vencislao  doppò  ch’egli  fii 

F 
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Lo.  Mori  in  prigione , nella  quale  fit  porto  da 
Sigi  fin  ondo  Tuo  fratello,  il  quale  foccefle  neH'iiu 
perio  doppo  la  morte  di  Ruberto , & in  quello 
yifle  anni  xxvii  hauendo  fatte  molte  honora- 
ÌP  imprefe  mori,&  fu  fepolto  in  Varadino , & in 
|ùo  loco  fu  eletto  Alberto  V.  i uca  d'Aurtria  Re 
*iiBoemia,&  d’Ongaria . Regnò  anni  2.&  mori 
fidando  a Viena  in  vna  villa  detta  lunga,  ócfa 
Sepolto  in  Alba  » egli  fu  vn  brauifsimo  imperato 
fe,&  prometteua  di  fe  veramente  gran  cofe  alia 
vhriftianità,  ma  la  fubita  morte  troncò  la  ftrada 
d fi  alta  fperanza.  Andò  Tempre  armato,  ne  mai 
{a  vedu  to  fenza  la  fpada  al  fianco,  li  foccefle  Fe- 
deri co  vi.detto  pacifico  Duca  d'Auftria,&  fu  im 
perator  anni  47.  & confegnò  l'impero  a Mafimi 
fiano  Tuo  figliolo , il  quale  tene  l'imperio  3 7.  an 
rji,&  li  foccefle  Carlo  Qjiinto  Re  di  Spagna  . di 
$cilia,di  Napoli, Arciduca  d’Auftria,&  di  Borgo 
tjna,conte  di  Fiandra,&  fignor  del  mondo  nouo 
ijgliuolo  di  Filippo  a cui  fu  padre  Mafsimiliano 
Se  di  Giouanna  figliuola  di  Elifabetta,  & di  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  : Q^ual  fìa  ftata  la  vita , la 
bontà, & la  grandezza  deH’honorate  fue  imprefe 
lo  protrette  vedere  iti  tante  iftorie , dalli  noftri 
moderni  fentte , imperò  anni  3 p.  & li  foccefle 
Ferdinando  fuo  fratello  il  quale  mori  nel  1504. 
<k  fu  eletto  imperatore  Mafsimiliano  fuo  figliuo 
Io,ilquaIe  hoggidi  viue,&  promette  di  fe  grà  co» 
(è al  mondo. 
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Al.  Hora  che  hauete fornito  con  mio  grandi!- 
fimo  contento  il  difcorfò  co!  tempo , & anni  de 
gli  imperatori,  vorrei  che  mi  nari  afte  qualch’al- 
tra  particolarita  di  Roma , come  farebbe  de  gli 
antiqui  tempi, fiatile, edificii>&  oltre  di  ciò  qua- 
li fono  i corpi  fanti , che  in  Roma  fi  trouano , Se 
che  reliquie  degne  di  faperfi,  imperochc  vden- 
dole  da  voi  mi  parerà  hauerlc  prefentiàlmeutc 
vedute . 

Lo.  Piaceui,ch’io  dia  principio  a narrar  primi 
le  chiefe,&  poi  li  corpi  fanti , & dipoi  feguitere- 
ino  l'altre  cofe  di  memoria  degne  i* 

Al.  Mi  piace, and  ue  ne  prego*  & ve  ne  haucro 
obligo  infinito. 

Lo.  li  pregai  mi  fu  Tempre  fuperfìuo,&  fhauer- 
mi  obligo  e fuoridel  debito  del  ritmema  , la 
quale  non  ricerca  obIighi,fendoche  tra  gramici 
veri  altro  non  fi  ricerca, che  vn  core,  & vn  voler 
ifteflo  : Hor  daremo  principio , anchorche  116  di 
tutte  le  chiefe,  ne  con  ordinato  ordine  feguire* 
ino  il  principio, & origine  loro . 

La  prima  hiefaèS.  Gioanni  Latcranoja  qua 
le  è fede  del  Pontefice, però  eg'i  t detto  vefcouo 
Lateranenfe  , e fu  edificata  nel  monte  Celio  da 
Confiantino  magno:&  era  ìlfuo  proprio  palaz* 
jo  : Sendo  quefta  Chiefa  da  gf Eretici  roinata,  fu 
da  Nicolao  4.  di  patria  Hercolano  rinouata , Se 
Martino  5.  di  cafa  Colóna  detto  prima  Ottone 
la  cominciò  a far  dipingere,  & laftì  icare  il  paui* 
mcnto,&  Eugenio  4,  noftro  Vewetiano  della  fa- 
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miglia  condolmera  la  fini , & a noflri  giorni , il 
non  mai  a pieno  celebrato  Pio  1 1 1 1.  de  Medici 
flia  adornata  dVn  bclifsimo  folaro,&  ridotto  la 
piazza  di  quella  in  piano . 

Al.  Intendo  da  tuti  quelli  che  vengono  da  Rq 
ma,ch’il  detto  Papa  haueua  vn  animo  generofo, 
& grande  di  rinouar  Roma , & s’egli  viueua  an- 
còr  quattro  anni, Roma  farebbe  dedificii  vnal* 
tra  Roma, 

Co.  Inuero  egli  ha  fatto  come  ilitédcrete  mol 
te  cofe  degne  di  lui  a gloria  di  Dio, contento  de 
gli  huomini,&  alla  bellezza  di  Roma  : In  quella 
chiefa  vi  fono  molte  reliquie,  come  nel  fine  intè 
derete^vi  fi  veggono  quattro  colonne  cancellate 
di  ratine  auanti  laltar papale  , &furno  fatte  da 
AUgufto  delli  fproni  di  quelle  galee , ch’egli  pre* 
fe  nella  battaglia  d’Egitto, & fono  piene  di  terra 
fanta  portata  di  Gierufalem . 

La  feconda  chiefa  è quella  di  S.  Pietro  in  Vati 
cano,e  pur  fu  edificata  e dotata  da  conftantino 
magno,&  S,  Silueftro  la  confacrò  ; Quella  chic 
fa  fu  coperta  de  bronzo  dorato  il  qual  era  nel  té 
po  di  Gioue  Capitolino  da  Honorio  primo, &Eu 
genio  4.  fopradetto  vi  fece  fare  le  porte  di  broli 
zo  intagliate  a figure  da  Antonio  Fiorentino  in 
memoria  di  quelle  nationi,  che  a fuo  tempo  fu* 
rono  con  la  c hiefa  reconciliate. 

Sottó  Porgano  yì  è vn  s.  Pietro  di  Brózo , che  pri 
mi  era  la  flatua  di  Gioue  capitolino. 

Nel  cortile  vi  è vna  pigna  alta  cinque  braccia,  & 
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piu  di  brózo  molto  bella  da  vedere, la  quale  era 
fopra  la  fepoltura  di  Adriano  imperatore  fepol- 
tooue'hora  è il  cartello  s.  Angelo,  & appretti) 
quella  pigna  vi  fono  duopauoni  di  bronzo,  li 
quali  erano  al  fepolcrodi  Scipione  Affocano , 
Vedefi  poi  vna  fepoltura  di  porfido,  nella  quale 
è fepolto  Ottone  2.  imperatore,ancora  fi  vede 
vn  grandifsimo  vafo  ampio  di  porfido  cofa  rara 
da  vedere,  in  queftachiefa  fu  pre fio  la  Nauma- 
chia di  Nerone , alato  il  tempio  d’Appoline , te 
appretto  porta  Pertufa. 

La  terza  Chiefa  è nella  via  Ortéfe  fuori  di  Ro 
ma  circa  vn  miglio, fu  edificata, Scdotata  pur  da 
dettoConrtantinoahonoredis.  Paulo:  Impe- 
roche  vi  fu  trouato  miraculofamente  il  capo  di 
s.  Paulo,&  fu  confecrata  da  s.  Silueftro,&  è orna 
ta  di  grandifsime  colonne, dipoi  fu  da  Honorio 
quarto  di  varij  marmi  marauigliofamente  inta- 
gliati abbellita . 

La  quarta  Chiefa  è Tanta  Maria  maggiore,  te 
queftaèlaprima  Chiefa  che  fotTe  dedicata  in 
Roma  a Maria  Vergine , & fu  fatta  al  tempo  di 
Liberio  Papa  circa  gli  annidi  Chrifto  $5o.  te  è 
apprefio  la  bafilica  di  sefimio  vnico  Romano  « 
Al.  Chi  fu  quello  che  la  fece  edificare  ? 

Lo.  Giouani  Patritio  Romano  te  fua  mogi  ie* 
impoche  no  hauedo  figliuoli,defiderauano  fpé- 
dere  tutte  le  loro  facultade  in  honore  di  Maria 
Vergine  : onde  alli  cinque  d\Agofto  hebbero  in 
vifione  la  notte , che  la  mattina  feguente  dcue£ 
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fero  andare  nelle  efquilie,&  in  quel  loco, oue  e£ 
fi  vededero  il  terreno  coperto  dt  ncue  edificai 
fero  il  tempio,  e l’ irte  (fa  vi  (ione  hebbe  il  Tonteli 
ce,il  qual &,trou aro  il  locò  & andatoli  con  tutta 
Ja  corte  fu  il  primo  a cauarc  con  le  proprie  ma- 
ni illoco,&  vi  fu  da  Giouani  edificatala  Chiefa: 
Papa  Alefao.  6.  la  adornò  d’vn  folaro  belifsirrlo 
&a  n offri  tempi  i!  Cardinal  Celìs  le  ha  Fatto  vna 
capella  honoraca,&vn  altra  il  Cardinal  fama  Fio 
re  : Appiedo  quella  Chiefa  fu  la  bafilica  di  sefi* 
mino  antico  Romano . 

La  quinta  Chiefa  e fuori  di  Roma  quali  vn  mi 
glio  nella  viaTiburtina,&  è dedicata  a s.  Loren- 
zo &fii  pur  da  Conflantino  edificata  : Oliuieri 
Caraffa  Cardinal  Napolitano  forno  di  varii  mar 
mi,&  d vn  fingolar  lopracielo  dorato. 

La  feda  Chiefa  è s.  sebafliano  fuoridi  Rorrla 
hella  via  Appia  vn  boti  miglio, & fu  edificata  dal 
la  beata  Lucina  Romana, in  quella  vi  fono  le  Ca 
tacòmbe,.che  erano  le  fepolture  de  fanti  Martiri 
& e cora  marauigliofa  da  veder,  & n elf entrar  di 
quelle  fi  vede  il  pozzo  doue  fletero  vn  tempo  na 
fenili  li  corpi  di  s.  Pietro,  & di  s.  Paulo , fotto  la 
detta  Chiefa  vie  il  Cim  itefio  di  Califfo , oue  fo- 
no fèpolti  18.  Pontefici,&  17  4*  Martiri. 

La  fettima  & vltima  Chiefa  principale  di  Ro 
ma  ès.  Croce  in  Gierufalem,  Se  fu  edificata  da 
Conflantino  di  Cohflantino  magno  figliuolo  a 
prieghi  di  s.  Helena  fu  a madre , & fu  confecrata 
da  s.  silueRro  : Fu  reflaurata  da  Gregorio  fecòn 
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l>  do,  & il  Cardinal  Mendoza  la  rinouojprima  ers 
; il  tempio  di  Venere  & di  Cupido , e fu  edificata 
^ (opra  l’atrio  feforiano . 

Al.  Perche  fono  quelle  chiefe  dette  coli  le  fet 
te  principali  elkndo  lontane  l’vna  dall'altra  & 
fuori  di  mano? 

} Lo.  Sono  dette  principali  fi  per  fantiquita  Io- 
j ro,  come  anco  che  qualunque  vilìtera  in  vii  gior 
no  tutte  quelle  fette  Chiefe  acquifera  d’indul- 
gentia  anni  ? 6288.  & altre  tante  quarantene,  & 
per  ogni  chiclala  remifsìoile  della  terza  parte 
. di  fuoi  peccati.  Hora  che  detto  vi  hò  di  quelle 
fignalate  Chiefe, & priuiIegiate,non  mi  eltende- 
tò  in  dirui  di  tutte  perche  non  c cofa  degna  di 
memoria, ma  bene  diroui  di  alcune, le  quali  pri- 
ma erano  lochi  profani, come  farebbe  > di  s.  Mi- 
ria  in  trasteuere  fu  edificata  dotte  anticamente 
era  Iataberna  meritoria  Tranlliberina,  oue  era- 
no dal  fenato  notriti  quelli  foldati  Romam,li 
quali  per  uecchiezza  non  poteuano  piu  vfare  Par 
te  della  militia,&  doue  fono  al  preséte  due  Pene 
flrelle  càcellate  di  ferro  vicine  al  coro  vfei  la  not 
te, che  nacq;  Giefu  Chrillo  vn  fóte  d ’ogliCjil  qua 
le  p Ipatio  dVn  giorno  correua  infino  al  Teuere* 
AI.  Grande  fu  il  miracolo  certo.  & vero  Pegno 
del  gran  facerdote,iI  quale  con  foglio  della  mi* 
fericordiadoueuaconfacrar  fe  llelfo  per  redi- 
mere Phumana  generatione , Qjuella  Chiefa  da 
chi  Pu  edificata? 

Lo.  Se  beli  mi  raccordo,credo  che  CaJiilópff 
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vino  la  facelfe  edificare  in  forma  picciola,  ma  e£ 
fendo  poi  rouinata  Gregorio  3 * la  fece  da  fonda 
menti  refare  & far  maggiore . 

Doue  era  poi  la  Numachia  di  Cefare  pur  in  Tra 
jfteuere  vi  è la  Chiefa  di  s.  Cofmo  doue  Hanno 
Monache  di  s.  Francefco . 

Nel  ianicolo  poi  doue  era  il  Monte  Aureo , vi  è 
la  chiefa  di  s.  Pietro  Mótorfo  monafterio  di  Fra 
ti  zoccolanti  Ja  quale  fu  reftaurata  da  Ferdinan 
do  Re  di  Spagna. 

Ah  Trouafi  in  quefta  chiefa  cofa  degna  da  ef- 
fer  intefa  ? 

Lo.  In  lei  Tonno  quattro  eccelletttifsime  cole* 
prima  vi  fi  vede  la  pala  dell’altar  grande,  la  qua- 
le fece  fare  Clemente  fettimo,  mentre  era  cardi 
nale.&  vn  Tabernacolo  fatto  da  Raphael  d'Vrbi 
. no, A man  dritta  poi  nel  entrar  della  porta  mag- 
gior vi  è vna  imagine  di  Chrifto  alla  Colóna  di- 
pinto da  frate  sebaftiano  eh  e vna  delle  belle  pit 
ture, che  fi  pofsi  in  Roma  vedere. 

-Fuori  di  detta  Chiefa  vi  fi  vede  vna  capella  roto 
da  , nel  qual  loco  fu  porto  in  Croce  l’apoftolo 
Pietro,  & vi  e vna  belifsima  fepoltura fatta  da 
Giulio  iii.al  Cardinal  di  Monte  fuo  zio:  Fuori  del 
la  porta  Àurea  nella  via  Aurelia  vi  è il  tempio  di 
S.  Pancratio  monafterio  de  frati  Ambrofiani,  Se 
fra  la  porta  fettimiana , & porta  di  s spirito  vi 
è la  chiefa  di  s.  Honofrio  di  frati  Gerolimitani , 
in  borgo  poi  vi  è la  belifsima  Chiefa  edificata  a 
tempi  noftri  dal  Landò  Comendatore  delirio* 
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fpitale,di  s.  spirito  in  fasfia.  t A 

Al.  Chi  edifico  quello  hofpitale.e  perche  e c 

fi  detto  infasfìa?  . . . „ , . ....  «. 

Lo.  Jnnocentio  vi.  la  edifico,  & la  doto  di  bo- 

ne  rendite  :Sifto  quarto  la  reflauro  & la  aumen 
tò  di  buone  entrate  , con  le  quali  fi  governano 
di  continuo  molti  infermi,  & Orfani . Fu  e 

in  fafsia  perche  iuihabitaronovn  tempo  quelli 

Si  truoua  poi  s.  Angelo, la  qual  Chiela  fù edifica 
ta  da  Gregorio  primo  ad  honor  del  Angelo** 
chel.il  quale  fu  veduto  ( mentre  eh  il  1 apa , & i 
clero  andauano  cantando  le  Iettarne  .rimettere 
lafanginolente  fpada  nel  fodro . Neidetto bor- 
go ui  è l'anta  Macia  di  capo  Tanto,  oue  vn  cimi  - 
terio  di  terra  Tanta  portata  di  Gierufalem,  & mi 
fifepelifcono  i poueri  peregrini,  & pouere  petto 
ned  corpi  de  quali  in  tre  giorni  fi  ^fumano. 
Al.  Certo  gram  miracolo  fu  quello  dell  A g 
lo,&  quello  del  Cimiteri  non  e picciolo;&  e co 
fa  di  non  poca  marauiglia.  . 

Lo.  Si  troua  poi  nella  via  flamima  s.  Lorenzo 
in  Lucina,  la  qual  chieTa  anticamente  fa  il  tepiO 
di  Giunone  Lucina, & fa  a quello  Tanto  dedica- 
ta da  Celeflino  vi.  circa  gli  anni  di  Chrifto  1 100 
Vedefi  poi  la  chieTa  di  % Marcello  edificata  da 
vna  nobil  Romana  in  honor  di  s.  Marcello  Papa 
la  qual  chiefa  prima  era  vna  ftalla  > °ue 
il’detto  papa  per  comandamento  di  MaflentiO 

Tiranno,&  iui  mori  dal  gran  tettare  vccilo. 

« 
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Seguendo  poi  piu  oltre  fi  vede  la  chiefa  di  s.  Ma 
ria  lopra  la  Mi  nenia, la  quale  fu  già  il  tempio  di 
Minerua  Calcidua,in  vna  parte  della  via  lata  pref 
ló  al  campo  Martio  Marco  Ag:  ippa  edificò  il  Pa 
. • tco,che  era  il  tépio  di  tutti  li  Dei,&  bora  fi  chia- 
ma sharia  rotóda  cófecrata  da  Bonifacio  4.  il 
quale  hebbe  il  detto  Patheon,  come  ancor  u’ho 
detto, in  dono  da  Fòca  imperatore:  E tutto  in  tic 
ro  con  le  porte  di  bronzo, & nel  mezzo  della  fo- 
rnita e feneflrato  accio  che  ventri  il  lume , & è 
tanto  alto, quanto  largo,&  è tutto  in  lfola.Fu  pri 
ina  coperto  di  piaftre  d’argento  ; & hora  è di 
neramente  quello  tempio  è degno 
d efler  annouerato  tra  le  fette  marauighe  del 
mondo  : Il  tempio  d’ApoIline  fu  poi  da  Adriano 
primo  confecrato  a fanto  Apollinare  : in  campo 
de  bore  non  molto  difeofio  dal  teatro  di  Pom- 
peo Damafo  Papa  ui  edificò  la  chiefa  di  fan  Lo- 
renzo detto  in  r amalo,  & efièndo  mezza  roui- 
nata  il  Cards.Georgio  la  rinouò  da  fondarne», 

&Ie  mfiitui  una  capella  de  catori  s. Angelo  in  pef 
caria  fu  il  tempio  di  Giunone  nella  uia  triófale. 

Nel  monte  Capitolino  uie  il  monafleriodi  s. 
Maria  Araceli  fabricato  fopra  le  rolline  del  tem 
pio  di  Gioue  Feretrio>&  del  palazzo  di  Augufto 
& quello  fu  il  primo  tempio  che  folTe  in  Roma,  I 
& Romolo  a Gioue  Feretrio  Iedificò,Anco  Mar 
tio  aggrandì. & fu  rifatto  da  Gaio  Ce!àre.s.Gre 

UI fece ^uefta chÌ€Ca > & i!  monafterio 
Al  falir  di  quella  Ciiiefa  ui  è vna  fcala  di  marmo 
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di  ra8.fcàlini,li  quali  furono  fatti  alfornamert- 
to del  tépio di Qùirihò,ch erà nel  mote  caualiò. 
Al.  Vorrei  lapere,  perche  caufa  folle  addi  man- 
data  coli  s.  Maria  Araceli. 

Lo.  j iroiii  & è bella  cola  da  Papere , là  Sibilla 
Tiburtinach'habitàua  in  Tlburi,  donde  n’acqui- 
floilnome  sedo  chiamata  dà  Otcauiano  Aug* 
tra  moke  cole  duellagli  dille,  ìi  riiollro  p cei  rò, 
che  i! sómo  Dio  haueà  da  nafcer  d’una  vérgine. 
&moltó  preko,iÌ  quàl  sedo  huo  douea  faluàre  il 
módòj&in  fcgtio  di  quello  hàueua  ùoluto  che  I 
pacificane  la  terra, acciò  meglio  poteflb  hauer 
loco, la  paceja  qiial  era  p uenir  dai  cielo  nel  mó 
dod'Imperà  defiderofodi  meglio  informarli  di 
tal  cola, la  pregò  uolcfie  meglio  dìcchiarirli  quel 
lo  che  ella  diceua,  Ella  allhora  orando  a Dio  mo 
Uro  nell’aria  una  imaginc  di  grati  fplendore , la 
quale  era  vna  Vergine, che  latcaua  un  fanciullo, il 
quale  legiaceua  nelle  braccia,  dicendogli , quel 
la  elfer  la  figura  di  quanto  detto  gl’hauea.  Alho- 
ta  Ottauian  adorò  quella  uifione , & ordinò  per 
cófigìio  della  Sibilla , che  in  quel  loco  folle  edi- 
ficato un'altare  & chiamollo  Araceli,  Quello  al 
tare  fi  uedé  hoggidi  in  quella  chiefa  cofi  detta 
dal  nome  di  quello  altare  Di  quello  ne  parla  ih* 
iioceiltio  iij.ee  Thimotheo  illorico. 

Dopo  nei  capò  del  Foro  Romano  ui  è s.  Piett*ò 
in  carcere  Tulliano  apiedi  del  Campidoglio  -,  & 
fu  confecrato  da  s.  Silueflro  : QJiello  locò  anti* 
camice  era  il  carcere  edificato  da  Anco  Marcio* 
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Al.  Perche  cagione  addimandalì  coli  s.  Pietro 
in  carcere  Tulliano  efsédo  flato  edificato  da  An 
co  Martio. 

Lo. . Imperoche  a queflo  carcere  pernio  Tullio 
aggiunfe  vn  altra  fla^a  fottera  da  lui  detta  Tul- 
liana : nel  detto  foro  Romano  vi  è la  chiefa  di  s. 
Adriano,ilqual  fu  anticaméte  il  tépio  di  Saturno 
& era  il  piu  celebre  ch’hauefle  Saturno  in  Roma 
perche  iui  crai  erario, & fu  cófecrato  a quello  sa 
to  da  Honorio  i.nel  loco  doue  fii  il  portico  d’An 
tonino,  e di  Fauflino.  nel  foro  Boario  ui  è vna 
chiefa  di  s.Lorézo  dou  e la  cópagnia  de  Spedali. 
Dopo  quello  portico  ui  è la  chiefa  di  s.  Cofmo, 
& Damiano  dedicato  da  Felice  4.che  prima  era 
il  tempio  di  Romolo, e Remo  dedicato  da  Cor- 
nelio confolo,che  vinfe  i faniti,le  fue  porte  fono 
antique  & di  bronzo. 

Nelle  efquilie  fopra  le  roine  della  curia  uecchia 
vi  è la  chiefa  di  s.  Pietro  in  vincola  edificata  da 
Eudofa  moglie  di  Arcadio  imperatore,&  hi  con 
fecrata  da  siilo  terzo. 

Sopra  il  monte  Viminale  vi  è la  chiefa  di  s.  Loré 
20  in  Palifperna  edificata  da  Pio  primo  fopra  le 
roine  del  palazzo  di  £ecio  imperatore:  Fuori 
della  porta  pia  già  detta  s.  Agnefe , vi  e la  chiefa 
di  s conflanza,che  prima  era  il  tempio  di  Bacco 
& Aleffandro  vii.  la  confaerò  a quella  Tanta  fi- 
gliuola del  gran  Conltantino,  la  quale  è fepolta 
in  detto  loco . 

Nel  monte  (Quirinale, o vogliamo  dir  mote  Ca 
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vallóni  e s.  Maria  de  gfAngeli  fabricata  nelle 
terme  di  Dioclitiano  imperatore,  cófccrato  da 
Pio  4.  nel  1 5 6 1 .&  data  alli  frati  certofini.  A dar 
to  del  Campidoglio  verfo  i monti  vi  è s.Maria  in 
portico,  la  qual  chiefa  fu  già  la  cafa  di  Galla  fi- 
gliuola di  simaco  Patritio  Romano,  alla  quale 
mentre  definaua,per  lafua  Tanta  Yita,fu  da  gl’An 
gioii  portato  fopra  la  fua  credenza  un  Zafiro  di 
mirabil  fplendore, nella  qual  pietra  vi  è fcolpita 
la  imagine  di  Maria  Vergine  co’l  figliuolo  in 
braccio, &per  quefto  Gregorio  vii.  cofacrò  quel 
la  chiefa, & pofe  quella  imagine  fopra  l’altar  gra 
de  in  vn  tabernaculo  cancellato  di  ferro , come 
hoggidi  fi  vede. 

Al.  Perche  fi  dice  cofi  s.  Maria  in  portico  ? 

Lo.  Imperoche  auàti  il  Teatro  di  Marcello, Au  • 
gufto  vi  edificò  una  curia  con  vn  bellifsimo  por 
tico  in  honor  di  Ottauia  fua  foreIla,&  da  quefto 
portico, la  chiefa  di  $.  Maria  prefe  quefto  nome 
imperoche  fopra  quello  ella  fu  edificata . 

In  mezzo  al  Celio  alla  parte  che  ; riguarda  il  Pala 
tino  vi  è la  chiefa  di  s.  stephano  rotondo  fabrica 
to,da  simplicio  primo , & reftaurato  da  Nicolo 
v.oue  era  l’antico  Tempio  di  Fauno, 

Nel  colle  Auentino,vi  e la  chiefa  di  $.  sabina  edi 
ficata  da  fondamenti  da  vn  Vefcouo  di  schiauo 
nia  al  tempo  di  sifto  iii.laqual  chiefa  fu  il  bel  te 
pio  di  Diana  edificato  da  seruio  Tullio,&  era  co 
mune  a.  Romani  con  li  popoli  latini  : Al  tempio 
di  Honorio  vi.  quefta  chiefa  era  il  palazzo  ponti 
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ficaie, & egli  la  donò  a s.  Dominico  confirnian* 
do  quella  religione  nei  izi  6. 

I alla  parte  che  guarda  fopraTeftaccio,ui  è la 
chiefa  di  s.Mana  Auencina  che  prima  èra  il  tem 
pio  della  Dea  buona, alla  quale  /blamente  dalle , 
donne  erano  fatti  i faci  ificii,  & iui  oue  è la  chic* 
fii  di  s.  Alefsio  fatta  dalla  fua  jppria  cafa,eraui  ap 
piefib  il  tépio  di  Hereole  fatto  da  Euadro  nel  lu> 
co  oue  bora  è la  chiefa  di  s Prifca  redifìcata  da 
califto  vi.&iui  erano  ancole Terme  di  Decio  ini 
per, delle  quali /è  ne  vede  hoggi  qualehe  veftigio. 
Sul  colle  celiolo,  prima  che  fi  efea  dalla  porca  di 
s.  sebaftiano,vi  era  il  tempio  di  iana,il  qual  ho 
ra  li  crede  efler  s Giouàni  ante  porcam  latinam, 
oue  quefto  Apoftolo  fri  pofto  per  ordine  di  Do- 
li titiano  in  vn  caldaio  d ogi  io  togliente, 

Hora  fignor  Allc/fandro  mio  non  mi  refta  altra 
particolarità  di  chiefe,!e  quali  fono  infinite.Ho- 
ui  detto  per  quanto  mi  fon  raccordato  di  tutte 
quefie  chiefé,che  prima  erano  tempii  confecra- 
ti  alli  Dei  gentili,  pur  fe  vi  par  adimandarmi  al- 
tro non  mancate  hora  che  habbiamo  molto  di 
tempOjthe  raccordandomi  uolentieri  fatisfero 
ai  defi  derio  uoftro,  &poiueniremo  a narrar  li 
corpi  fanti  le  reliquie  loro,&  f antique  ftatue. 

Al.  Vi  fono  molte  altre  cofe  degne  da  e/fer  in 
tefe,&  credo  che  voi  hauédoio  defideriò  d’inté 
derle  me  ne  darete  bonif  raguaglio,  fi  j>  hauerle 
in  parte  uedute  fi  anco  p hauerle  intefe,&  lette  • 
Lo.  Addimàdate  quello  che  piu  ui  piace  intéders 


DI  FR A l VI  Gl  C ONT ARINO  87 

* ch’io  breueméte  dirolii  qllo  ch’io  mi  potrò  rac-  » 
cordare  o p ueduta,  o p intelligétia , o p lettur*. 

i*  Al.  Hor  ditemi  da  che  parte  entra  il  Teuere  fiu- 
ro  me  tanto  celebrato  nella  cicca  ? 

Ic  Lo.  Dalla  parte  di  tramontana  & dopo  alcuni 
c<  gii  i,ua  ad  ufeire  dalla  parte  di  mezzo  giorno, 
l?  Al.  Ou'ha  egli  il  Tuo  principio  ? 

Lo.  Ha  il  Tuo  principio  nell’appenino,  & è ac* 

I*  crefciuto  da  4?.  fiumi. 

® Al.  eguali  fono  li  vij.  colli  di  Roma,  perilche 
ella  fu  cniamata  fettimoncio. 
ti  Lo.  Il  Capitolino, il  Palatino,rAuentino  il  Ce- 
0 lio,l’Efquilino,il  Viminale, il  (Quirinale,  Vi  fono 

di  piu  il  Celiolo , & di  la  dal  Teuere  il  iauicoloA 

> & Vaticano. 

AL  Perche  forono  coli  chiamati  quelli  colli  ? 

* Lo.  II  Capitolmo,chehoggidi  è il  Capidoglio, 

> fu  coli  detto  da  un  capo  d’huomo,  il  qual  fu  ero- 

fi  uato, mentre  fi  cauauano  i fondamenti  del  cem- 

i*  pio  di  Gioue  Ottimo  Mafsimo  : Fu  anco  detto 
I;  Tarpeio,da  Tarpeia  fanciulla, che  tradi  il  Campi 

li  doglio  a Tito  Tatio  Re  de  Sabini. 

3 II  Palatino  fu  coli  chiamato  da  Euandro  da  Pala 
li  teo  citta  dell’ Arcadia, & onde  egli  venne , onero 

da  Palante  fuo  figliuolo:Vogliono  alcuni  che  co 
n fi  folle  detto  dal  ballare  delle  peccorc,  quali  bai 
fi  Iantine, imperoche  iui  primieramente  altro  non  . 

fi  ui  cra»che  pafcoli,  & uenne  poi  a tanto , che  egli 

* fu  il  palazzo  delli  Re  & Imperatori,  & hoggi  tilt-  r 

< (0  quel  colle  fi  addi  manda  il  palazzo  maggiore* 
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£0.  Allentino  fu  cofi  detto  da  Auentino  Siluio 
Re  d’Alba  che  ui  fu  fepolto,fi  come  nel  pricipio 
mdifsi. 

Il  Celio, fu  coli  chiamato  da  Celio  ‘gran  capita- 
jiio  de  Tofcani,ilqualc  venuto  in  foccorfo  di  Ro 
maui  reftò  quiui  ad  habitare  con  le  Tue  genti.  ^ 
X,o.  L’Equilinohora  detto  l’Efquiliefu  coli  no- 
minato dalle  Efcubie,o, guardie  le  quali  ui  facea 
fere  Romolo. 

Il  Viminale  fu  coli  detto  dal  tempio  di  Gioue 

vimineo.  s, 

U Quirinale  hebbc  quefto  nome  dal  tempio  di 
Quirino,che  ui  era,&  hora  è detto  Mote  Caual- 
lo>dalli  dui  Caualli  di  marmo  che  ui  fono,  l’vno 
di  Prasfitelle,e  l’altro  di  Fidia  códotti  in  Roma 
da  Tiridate  Re  dell’Armenia , 

Del  Celiolo  non  mi  ricordo  hauer  intefo,  ne  let- 
to,perche  cagione  cofi  detto  folle . 

UGianicolo  fa  cofi  nominato  da  Iano,  che  vi  ha 
bitò,&  quella  contrada  fi  chiama  hoggi  Trafte- 
Uère,&  fu  da  Anco  Martini  inchiufo  di  Muro. 

U Vaticano  hebbe  quefto  nome  da  i Vaticini!  & 
dal  Dio  Vaticano , che  quiui  hebbe  il  fuo  tépio 
hoggi  è chiamato  il  Borgo, eccoui  detto,per  qua 
le  cagione  furono  cofi  chiamati  quelli  monti . 
Ah  Hora  voglio  fe  cofi  ui  piace, che  di  colle, in 
colle  mi  narriate  per  ordine  le  cofe  degne  di  eA 
fer  intele, e prima  vorrei  faper  ou  era  la  rocca  di 
Campidoglio . 

Lo,  Era  da  quella  parte, che  rifponde  al  palazzo 

delli 
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•delli  nobilifsimi  Sauelli  in  capo  di  piazza  Monta 
nara, ouero  fecondo  alcun i)era  da  quella  parte 
ch’evolta  al  foro  Romano. 

Al.  Chi  habitò  in  quefta  Rocca  t 
Lo.  Tito  Tatio,ilquaIe  regnò  infieme  con  Ro- 
molo, &poi  ui  habitò  Manilio, il  qual  fu  morto, p 
volerli  far  Tiranno  di  Roma:&  fu  poi  la  fua  cafa 
fpianata,&  iui  fu  edificato  il  Tempio  di  Giuno- 
ne, Moneta, oue  anticamente  era  la  zecca. 

Al.  Oue  era  quella  cafa  di  Manilio,  che  fu  il  te 
pio  di  Giunone  ? 

Lo.  Non  fi  può  faper  di  certo, ma  per  coniettii 
re  fi  penfa,che  folle,  doue  è hoggi  il  giardino  di 
Conferuatori . 

Ah  Doue  era  fAfilo,che  aperfe  Romolo, accio 
che  i delinquenti, h quali  ui  fuggiuano, fodero  fi- 
curi:  il  qual  loco  fu  poi  detto  il  tempio  della  Mi 
-fericordia , 

Lo.  Era  quafi  nel  mezzo  del  Campidoglio:  & fu 
. poi  leuato  da  Augufto,  imperoche  quel  loco  da- 
lia occafione  di  còmettere  affai  meffatti  a huo- 
mini  di  mala  forte , 

Al.  Il  tempio  di  Gioue  cuftode  doue  era  ? . 
Lo.  Doue  è il  palazzo  de  Cóferuatori,&  fu  edi 
ficatoda  Domitìano , & iui,  ouero  fu  la  piazza 
del  capidoglio  ui  fu  il  tempio  di  Venere , ouero , 
di  Apollo,  ralla  parte  poi  del  Campidoglio,  che 
guarda  fopra  piazza  montanara, Tarquino  fuper 
bo  ui  edificò  il  tempio  di  Gioue  ottimo  Mafsi- 
mojche  era  detto  parimente  Gioue  capitolino^ 
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de  era  per  ogni  ucrfo  200.  piedi  ; in  quello  eratri 
tre  capclle  di  grandezza  uguale,  una  era  dedica* 
ta  a Gioue/altra  a Minerua,&  la  terza  a Giuno- 
ne,doue  era  un  cane  di  bronzo,che  (ìlecaua  una 
piagalo  quello  tempio  fi  cófcruauano  fotto  ter 
ra  i libri  Sibillini  entro  a una  caia  marmorea , de 
i noui  Confoli  foleuano  facri  ficare:  Qjieflo  tem 
pio  fi  brufeiò  a tempo  di  Tito  imperatore,  & ap 
predo  di  quello , ui  era  il  tempio  della  Fede , de 
nelfalirdel  capidoglio  eraui  il  tépio , di  Gioue 
tonante, edificato  da  Augufto,imperoche  un  tuo 
no  uccife  un  feruitor  fuo,che  li  era  uicino,  de  ap* 
predo  quello  tépio  eraui  quello  della  Fortuna  « 
Al.  Eraui  altri  tempij  nel  Campidoglio  ? 

Lo.  Eranoui,ma  non  fi  fa  di  certezza  il  luoco  , 
ui  era  il  tempio  di  Venere  calua,  di  Venere  Eri* 
ci  na,  della  Concordia, della  Vittoria,  di  Qpe , di 
Gioue  fpenfatore,  de  altri, ui  fii  l’atrio  public 0,8* 
•na  belifsima  libraria . 

Al  Oue  era  l’atrio,doue  fi  foleua  alle  uolte  rad» 
nar  itSenato  a trattare  delle  cole  della  republica 
Lo.  Era  nel  colle  Palatino, nel  palazzo  dell!  Re 
de  era  da  quella  parte,  che  riguarda  il  campido* 
glio  de  al  foro  Romano,  Caio  Caligola  congiua 
le  quefto  palazzo  col  Campidoglio  con  un  pon- 
te foftenuto  da  80. colonne  di  marmo, delle  qua, 
fi  ancora  fe  ne  ueggono  6.  tre  dalla  parte  del  Pa 
fatino, & tre  dalla  parte  del  Campidoglio* 

Al.  Sapete  uoi  doue  era  la  cala , che 
C 'corone  da  Graffo  per  50.  millu  ducasi? 
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to.  Era  in  una  punta  del  palatino  appretto  il 
palazzo , nel  qual  loco  ,ui  era  anco  una  di  Seruo 
Tulio, & non  molto  loutano  ui  era  la  cafa  di  M. 
Flacco,oue  poi  Q^.Catullo  ui  fece  un  bellilsimo 
porti  co:  Vi  erano  poi  nel  detto  Palatino,  ilei  prin 
cipio  di  Velia  al  dritto  dell  arco  di  Tito,  la  cafa 
di  Vallerio  publicola,il  tempio, di  Vittoria,  il  té- 
pio  delh  Dei  penati  : edificato  doue  era  la  f afa 
di  Tulio  Hodilio  prima  ch'edificafle  la  curia  Ho 
itilia  : i quali  Dei  Penati  erano  dui  fanciulli,  che 
fedeuano  con  una  palla  in  mano . 

Al.  11  tempio  del  Dio  HeliogabaHo  cuera  egli 
edificato  < 

Lo,  Su  la  ponta  del  colle  uerfo  il  Colifeo  ap* 
prcfio  il  tempio  dcll’Orco:&  oue  bora  è la  chie* 
fa  di  s.  Andrea  in  Pallara  ui  fu  il  tempio  doue  era 
ripoda  la  (tatua  di  Pallade,uenuta  di  Troia  cioè, 
il  Palladio, che  era  una  (tatua  di  legno,  il  qual  pri 
ma  era  (tato  nel  tempio  di  Veda  > & nella  ideila 
punta  uerfo  il  Celfo  ui  fu  il  tempio  della  i ea  Cl 
bele  Madre  de  gli  Dei, il  cui  fimolacro  conduflè 
Scipió  Nafica  da  Frigia  in  Roma,  Dal  lato  uerfo 
1’Auétmo  ui  fu  la  cafa  doue  nacque  Cefare  Augu 
jdo,appre(To  la  qnal  cgliedificò  un  tépio  ad  Apoi 
line5un  bellifsimo  portico, &una  molt’honorata 
libraria  detta  Palatina.  Aprefi'o  la  quale  ui  fu  la  li 
brada, & la  cafa  di  Tiberio.  Nel  mezzo  del  colle 
ui  furono  il  tempio  della  Fede  , edificata  d* 
Numa , & rifatto  da  Augufto,  il  tempio  di  Vie- 
tona  • della  Febra,de  Lari , Furonouii  bigi» 

G a 
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Palatinida  Curia  di  Salii)  una  cafa  di  Celare , & i 
prati  di  Bacco . 

Al.  In  qual  parte  di  Roma  era  il  Foro  Romano 
la  qual  piazza  era  per  quàto  mi  raccordo  hauer 
letto  la  piu  celebre  di  Roma  ? 

Lo.  (Quella  piazza  fi  ftendeua  da  le  radici  del 
Campidoglio  preflo  l’arco  di  Settimio,  fino  alla 
porta  di  palazzo  doue  Romolo  edificò  il  tem- 
pio a Gioue  ftatore  , & poi  fu  ampliato  fin 
all’arco  di  Tito, la  qual  parte  fu  anco  chiamata  il 
Comitio. 

Al.  In  quefto  foro  non  ui  era  già  anticamente 
il  tempio  di  Marte  ? 

Lo.  Credo  che  egli  fofle  oue  hora  è la  chiefa  di 
$.Marina,oue  anco  era  il  loco  nel  qual  Romani , 
tencuano,le  loro  cofe  piu  fecrete,&  importanti, 
& qui  apprefih  fu  il  maggior  tempio,  che  ci  ha- 
ueffe  la  Dea  Concordia  edificata  da  Camillo» 
alfhora  che  fegui  la  concordia  tra  la  nobiltà, e la 
plebe.Eraui  un  bellifsimo  portico, .del  quale  hog 
gidi  fi  uede  una  parte  fopra  otto  gran  colónepet 
quiui  molte  unite  fi  riduceua  il  fenato,. 

Al.  Hauendo  uoi  fatto  di  fopra  mentione  dei- 
pare» di  Settimio  Seuero,hauerei  piacere  d’inté- 
dere  che  cofa  era  queft’arco,. 

Lo.  Egli  fu  un  bellifsimo  arco  drizzato  da  Ro- 
mani ;accioche  Set  tim  io  trionfale  de  gli  Arabi» 
parti,  & Adiaboniti,ma  egli  perche  era  dalle  po- 
dagre impedito  non  uolle  trionfare,  noa  diede 
q^eft’honore  al  figliuolo» 
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Al.  Doue  era  il  Cauallo  di  Domitiano , il  qual 
era  di  bronzo  indorato, & tutto  gemmato,  ilche 
daua  marauiglia  infinita  a quegli,  che  lo  mira- 
nano  ? 


Lo.  Era  nel  mezzo  del  Toro  Romano,  & haue* 
la  groppa  verfo- il  tempio  della  Concordia,  da 
man  dritta  il  tempio  di  Giulo  Celare  volto  al  la 
go  Curtio  : dalla  finiftra  mano  hauea  la  bafilica 
di  Paulo  Emilio,nelIaquaicgli  fpefe  5700.  millia 
ducati, & era  tra  la  chiefa  di  s.Adriano,&  il  tem- 
pio di  Fauftina  fabricato  qui  nel  foro  da  fuo  ma 
rito  con  un  belifsimo  portico, del  quale  hoggidi 
fi  ueggono  dieci  gran  colerne,  predo  a quello  tc 
pio  fu  i arco  Fabiano  & il  tribunal  di  Libone, do 
uè  fi  feceua ragione  a quelli, che  litigauanoiNoa 
molto  lontano  da  quello  loco  craui  il  tempo  di 
Giano, le  cui  porte  a tempo  di  pace  erano  chiufe 
& a tempo  di  guerra  llauano  aperte. 

AI.  11  Iago  Curtio  nó  era  egli  nel  foro  Romano? 
Lo.  Era,&  era  da  man  manca  poco  di  fopra  al 
cauallo  di  Domitiano,  & credo,  che  rapiate  che 
quello  loco  fu  coli  chiamato  da  Curtio  Roma- 
no , che  quiuì  per  faluar  la  patria  fi  gìttò  armato 
in  una  voragine. 

Segguìtando  appreffo  la  porta  di  palazzo  uicino 
a s.  Maria  liberatrice, Romolo  edificò  il  tempio 
a Gioue  datore,  di  cui  ancor  li  ueggono  alcune 
Iponde  altifsimc  di  mura  ; Doppo  di  quello  te* 
pio  uerfo  il  Campidoglio  Uierail  tépìo  che  era 
detto  i Rollri  noui  oue  era  un  pulpito  di  biózai 
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Al.  Che  cofa  erano  quefti  Roftri  noui , & per- 
che coli  era  addimandato  quei  tempio.* 

Lo.  Furono  detti  noui,  perche  predo  la  curia 
Hoftilia  ui  furono  i uecchi,  erano  co  fi  chiamati  ; 
imperoche  furono  fatti  di  fproni,o  rotiti  delle 
ìiauidi  Ancouinto  in  battaglia  da  Romani,  & 
quefti  Roftri  erano  luoghi  honorati,  imperoche 
in  quelli  lì  teneua  ragione*  fi  oralia , fi  ordiuaua- 
DO  le  leggi, & ui  fi  drizzauano  le  ftatue , come  ftf 
quella  di  Siila, che  era  d’oro  quella  di  Hercole  uè 
ftito  alla  Greca.ch’era  di  brózo, quella  di  Camil- 
lo,di  Pompilio, & anco  iui  prefio  fi  foleuano  at- 
taccare le  tefte  di  alcuni  morti  per  qualche  gran 
cagione , come  fu  quella  di  Mario  Gione  attac- 
cata da  Siila  k 

Al.  Hauerei  piacete  fapere  oue  età  la  cala  di 
Tarquinio  fuperbo  * 

Lo.  Era  dinanti  al  tempio  di  Gioue  ftatore,n$ 
molto  lugi  dal  quale  fu  il  tépio  di  Augufto  inco- 
hiinciato  da  Tiberio,&  finito  da  Caligola, il  qua 
le  fopra  quefto  tempio  fece  quel  marauigliofò 
ponte  che  ni  ho  detto, cori  ottanta  Colonne . 

Al.  Il  tempio  di  Caftor , e Polluce  non  era  egli 
nel  foro  Romano? 

Lo.  Signor  fi,&  era  non  ritolto  Iótatìò  da  quel 
lo'delìa  Dea  Vefta, nella  ualle  tra  il  Campidoglio 
& il  Palatino:dinan2i  al  quale  ui  Ri  una  ftatòa  di 
Q^Martio^he  uinfe  i Sdamiti  due  uolte,  una  di 
Cefare,con  una  cometa  in  teftà , una  d’ Augufto  * 
& di  molti  al  tri,  ch’io  non  ui  raccordo. 
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Ài  li  Comi tio  ouc  era?  & perche  fu  coli  nolato? 
lo.  Fu  preflò  le  radici  del  Palatino, non  molto 
longi  dalla  porta  del  palazzo,quiui  fi  creauano  li 
officiali  delia  città, & però  fu  detto  Ccmitio  dal 
conucnirc  qui  infieme  il  popolo, &quiui  (u  la  Ila 
toa  di  Horatio  Code. 

Al.  Hor  che  mi  raccordo,  dou  era  il  fico  Rum* 
minale  fiotto  ilquale  dicono  alcuni  furono  efipo 
ÌHRomu!o,&  Remo. 

lo»  Era  nel  Comitio  piu  predo  al  collo. . . * 

Ai  Qjuant  anni  fi  mantenne  uerde  quello  al* 

bero? 

lo.  Se  bé  mi  raccordo, parmi  hauer  letto , che 
egli  duraffie  piu  di  840.  anni, e leccandoli  il  peda 
k torno  a pullulare  dalle  radici  in  capo  del  co* 
mitio^  io  non  piglio  errore, fiu  l’arco  di  Tiro  im- 
peratore,& fiu  il  primo  che  fi  uedelfie  trionfale  in 
Roma.  ! 

Al.Perche  cagió  fii  indrimto  a Tito  quell’arco? 
lo  Perla  uittoria  ch’hebbe  di  Gierufialé , per< 
ilche  fi  uede  da  una  parte  (colpito  il  Carro  trion 
fale  con  li  dodici  minifiri  auanti,  dall’altra  fi  ue*. 
de  la  pompa  del  trionfò . 

Al*  roue  edificò  Vefpefiano  il  tempio  della  Pa* 
*e,il  qual, per  quanto  fi  legge, fu  il  maggiore, & il 
piu  ricco  che  hauefie  Roma  ? 

Lo.  Fu  fabricato  fiopra  la  bafilica  Portia  da  Póf 
tio  Catone  edificata  apprclfio  il  tempio  diRo~ 
molo  & Remo  hora,come  per  inaliti  ho  ifetro* 
la  chic  fa  di  firn  Colmo,  c Damiano,  &:  fo*  m 
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la  curia  Hóftilia  fatta  da  Tulio  Hoftilio  fopra  tà 
curia  uecchia,la  qual  fabricò  Romolo,&  il  pòrti 
cofabricacoda  Auguftoin  honoredi  Lmia  fua 
moglie, d onde  nacqui  fio  il  nome  nel  qual  porti 
co  ui  era  una  uite.  che  ogni  anno  produceua  piu 
dì  mezza  botte  di  vino  ; vi 

Si  ueggono  poi  nel  giardino  di  fantà  Maria  nò* 
ua  due  gran  uolte  amiche , oue  erano  H tempio 
del  Sole  detto Scrapide,&  quello  della  Luna  dee 
tolfide,&  oltre  il  Comitio  dalla  parte  del  Coli- 
feo,fi  uede  ancora  l’arco  del  gran  Cònftantinot 
con  li  foi  trofei  drizzatigli  da  Romani  per  là  uit-* 
toria  hauuta  contra  il  Tiranno  Maflentió  a pon- 
te Mollo  » 

Si  uede  un  poco  piu  oltre  il  marauigliofo  Amfi- 
teatro,hora  detto  il  Colifeo,  da  un  gran  coloflo 
che  ui  era,oue  fi  foleuano  far  i giuoch  i gladiato- 
ri], le  caccie,  & alle  uolte  facendoui  entrar  l’ac- 
quale battaglie  nauali . 

AL  Chi  l’edìficò,e  di  quante  petfone  era  egli 
capace? 

lo.  Fu  edificato  da  Vefpefiano  Imperatore,& 
Domìtìano  lo  adornò, & ui  pofe  il  filo  titolo  era 
poi  capace  di  87»  milliàperiòne  : Hora  è qnali 
tutto  roinnatOjimperoche  Barbari  lo  fpianorno, 
& arferó  h 

AL  dì  chi  erà  il  CoIoflo»onde  il  detto  Amfiteà 
tro  acquìfto  il  nome  di  Colifeò  ? 

Lo»  Era  vna  ftatua  di  Nerone  alta  1 20  piedi, & 
fu  drizzata  da  elfo  Nerone  auanti  la  cafa  fua,  U 


a il 
m 
fu  a 
jrti 
piu 

no» 

pio 

dee 

oli- 

ino. 

uit- 

i011* 

lift* 

){fo 

Ito- 

’ac* 

egE 

eri 

nifi 

tifo 

ite! 


fri  FRA  LTlèi  CONT  ARÌNÒ  0? 

qual  óccupauà  tutto  quel  fpatio,che  è tra  1 Palati 
no,e  1 Celio, e fi  eftendeua  nelle  efquilie  fin  à gli 
horti  di  Mecenate  padre  delli]uirtuofi,talche  efc 
fa  pareuà  una  Citta>m  quella  cala  ui  era  nel  mefc 
io  un  grandifsimo  llagno,campe.uigne  pratarie 
felner&animali  diuerfiji  pdttici  erano  un  miglio 
lunghi, &eraui  il  tempio  della  Fortuna  feia,&dOi 
tic  era  lo  ftagtio  fa  fatto  l’Amfiteatro. 

Al.  Ou  erano  i Fori  di  Cefare  * di  Àugufto , di 
Ncrua  & quello  del  buou  Traiano?  * 

Lo.  Il  foro  di  Cefare  era  congioiito  àì  foro  Rd 
mano,Oue  hora,fontio  dietro  s.  Cofmo,è  r amisi 
no  giardini  : (Quello  di  Augufto  fii  quiui  àprelfc*. 
negl’orti  che  fono  dietro  s.  Martino , & à Morfo-ì 
no,&  qui  Antonino  pio  edificò  il  - tempiò  ad  A* 
driano  imperatore, che  hoggidi  s'addimàttdà-&. 
Adriano  da  Papa  Adriano  primo  edificato, iti  cà 
podi  quello  foro,  Net  iia  edificò  un  belifsimd 
palazzo  & hoggidi  fi  ueggono  alcune  fmifuratèi1 
colonne  d un  portico  che  ui  era,il  foro  del  detto  t 
Nerua  fu  tra  l’uno:e  l’altro  di  quelli  dui,&  fii  an* 
co  detto  tranfitorfoi  . . 

Al.  Perche  fii  egli  cofi  chiamato  tranfitòrio? 
Lo.  Perche  fendo  nel  mezzo  di  quello  di  Celi 
rere>&  di  Augufto  fi  poteua  palfare  a gli  altri  Fo* 
ri . (Quello  di  Traiano  poi  fu  dietro  a quello  di r 
Àugufto  tra’l  Campidoglio,  & il  Quirinale  hog 
gi  monte  Cauallo  * Nel  mezzo  di  quello  foro  ui 
fu  quella  colonna  à Chiocciole, che  hoggidi  atì* 
tor  fi  uede  fcolpità  di  fatti  di  eli'©  Tràiatl© , th* 
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fu  in  quella  fepolto . 

AL  Quella  colonna  quanto  puote  efler  alta  ? 

Lo.  E di  altezza  1 2 8.piedi,&  iui  fi  afeende  per 
dentro  con  173.  gradi,  & ui  fono  44  fenneftre  * 
in  quello  foro  ui  fu  la  flatoa  di  CJaudiano  poeta 
fattali  da  Arcadio, &Honorio  imperatore,fupoi 
nelle  roine  di  quello  foro, da  Papa  Simmaco  pri 
ino  edificata  la  chiefa  di  s.  Siluellro , quella  di  s* 
Bafilio,&  quella  di  s.  Martino, le  tre  torre,che  iui 
fi  ueggono  fumo  fatte  fare  da  papa  Bonifacio  8. 
& quella  di  mezzo  li  chiama  la  torre  delle  mili« 
tic. 

AI.  Qual  fu  la  cagione  che  coli  detta  folle? 

Lo.  Perche  fu  fondata  fopra  le  ftanze  delli  CoU 
datidi  Traiano. 

- Al.  Ouidio  ouc  hebbe  egli  la  cafa  fua  ? 

Lo.  Era  nel  uico  iugario  alla  radice  del  campi 
doglio  uerfo  il  Palatino  da  una  parte , dall’altra 
ter m inaua  col  foro  Romano, & da  un  altra  par- 
tegiungeua  alla  porta  Carmentale , alla  radice 
del  Campidoglio  prefTo  al  foro  Olitorio. 

AL  Onde  acquino  quel  uicco,  il  nome  di  uico 
iugario  !• 

Lo.  Da  un’altare  di  Giunone  iuga,  che  iui  era, 
ouero  perche  iui  fi  faceuano  i gioghi  de  buoi 
nel  medefimo  uico  hebbe  la  fua  cafa  Valerio  A- 
merino  & ui  furono  il  tempio  di  Saturno,  &quef 
lo  di  Ope, dalla  parte  di  quella  uale  ui  fu  il  vico 
Tofcano  a le  radici  del  Palatino , & fu  cofi  detto 
dalli  Tofcatuii  quali  uennero  in  aiuto  di  Ro- 
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§nani,contta  Sabini, in  quello  uicoui  fu  il  tépio 
di  Vertino,&fa  la  bafiiica  lèmpronia  da  Sempra 

* irtio  edificata . 

» Al.  O come  io  godo  nel  fcntirue  nàrrar  qùe- 

* fte  particolaricadi , oue  era  il  tempiò  della  Dei 

» Velia?  . 

ri  Lo.  Fu  pur  in  quella  ualIe,doue  hora  è la  chic» 

>.  fa  di  sata  Maria  delle  Gr  atie,il  Bofchetto  di  erta 

ù Tea  era  apprettò  il  fuo  te  mpio  .e  credo  che  fotté 

|*  hora  ou'è  s.  Maria  liberatrice,!? che  a nòftri  gior 

i»  ni  fono  ftate  trbuate  ìì.  fepolturediMonaché 

Vedali, con  le  ifcritioni  loro:  Appretto  qiicfto  t£ 
pio  Numa  hebbe  un  palaggio  con  un  belifrimò 
1*  atrio  : & oue  hora  è la  chiefa  di  s.  The’òdoro  fil 
il  tempiò  di  Qjiirino  pur  ih  quella  ualle  ; 

Al.  Hora  che  mi  raccordo, d i fopra  haucte  ho» 
pi  m inato  il  foro  OHtorio,oue  era  egli  ? 

ra  Lo  Era  bue  hora  è la  piazza  Kfótahàra  àlfufcl 

r*  ta  di  quella  ualle, & nel  detto  foro  Olitorioiouè 

:t  hoggidi  è la  chiefa  di  s. Andrea  Ui  fa  il  tempio  df 

Giunone  Matuta  : ui  fa  anco  nel  detto  foto  lacO 
;•  ionna  ìatària,il  tempio  della  Speranza  ; il  teatro 
di  Marcello  edificato  dà  zugullo  j nel  qual  tear 
I,  tro  capeuano  8o.  millia  perfone,  & era  oub  li  ué 
3i  de  hoggidi  il  palazzo  delli  nobili  Sauelli . 

AI.  Perche  fa  quella  colonna  volt  detta  latta* 
e|  ria,&  quei  teatro  di  MareeUojcflendo  (lato  edili 
:o  tato  da  Augullo?  . 

:o  Lo.  Là  colonna  fa  còli  détta , impéròche  iui  II 
o poneuauo  i bambini , i quali  baueuono  bifogné 


ioo  i** antichità  di  Roma. 

di  nutrice  per  lattarli  '.  II  Teatro  fu  cofi  detto 
peroche  Auguflo  lo  fece  fare  in  honore  di  Mar- 
cello figliuolo  di  Ottauia  maggiore  duadorella,^ 
di  Gaio  Marcello, figliuolo  di  quel  Marcello, che 
combattere  con  Annibale  : in  quello  loco  ui  era 
prima  flato  il  tempio  della  Pietà,  oue  primiera- 
mente era  fiata  vna  parte  della  career  della  pie* 
be  edificata  da  Appio  Claudio , & era  preflo  la 
chieda  di  s.  Nicola  in  carcere  : dauanti  a quello 
Teatro  ui  edificò  Auguflo  vna  Curia  in  honor 
pur  di  Ottauia  dua  dorella  con  un  belhfsimo  por 
tico,  dal  qual  ha  tolto  il  nome  s.  Maria  in  porti- 
co,iuì  era  il  tempio  di  Giunone , & una  capella 
Apoi  Io. 

Al., . In  che  parte  fi  trouaua  anticamente  il  Fo-  ' 
to  pidcario,doue  fi  uendeua  il  pedee,  da  noi  det- 
ta la  pedearia. 

Lo.  Egli  era  allatoì  Teucre , & incominciaua 
da  s.Mana  in  portico,fino  alla  chieda  di  s.  Maria 
Egittiaca  > che  era  il  Tempio  della  Fortuna  viri- 
JedaSeruio  Tullio  edificato, Vogliono  ben  alai 
pi,che  quello  tempio  fofle  edificato  alla  Mideri- 
cordia  altri  alla  Pudicitia,&  altri , che  egli  dofle 
l Afilo  &quiui  apreflo  gi  fu  il  tépio  di  Velia  do- 
ue,fi  conderuaua  il  foco  dacro  a tempi  d’ Auguflo 
& era  oue  hoggi  fi  uede  la  chieda  di  s.  Stephano  i 
e ben  uero,  eh  alcuni  uogliono  > che  fòlfe  il  tem- 
pio dell’Auro ra,ouero  di  Ercole . 

Al.  Credo, che  fia  diffidi  coda  il  poter  fapere  i 
proprii  luoghi  oue  eran  gdantichi  tempii , fendo . 
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cord  tanti  aniii,&  fendo  fiata  tante  uolte  roina- 
ta  Roma*  che  a pena  per  quanto  fi  dice,fi  uegga 
no  le  ueftigia^ 

Lo.  Coli  è,&  molte  cofe  fi  fanno  per  cóiettura 
Al.  Ou  era, quella  tanto  nominata  fpelonca  di 
Caco  nel  monte  cauata. 

Lo.  Era  neirAuentinò  al  dritto  di  quello  luo- 
co,&  al  piano  prefso  la  fpelóca  ui  fu  IaportaTri 
gemma, & le  Saline,oue  Romani  teneuan  ilSalew 
Al.  Perche  fu  detta  porta  Trigemina  ì 
Lo.  Imperoche  per  quella  pafforono  i tre  fra- 
telli Oratii  quando  andarono  a combatter  eoa 
quelli  tre  Alban  i,Qju  ella  porta  fìi  poi  conlam- 
pliar  le  mura  trasferita  douhora  fi  uede  Se  è det 
ta  di  s.  Paulo  * 

Al.  Il  Velabro  coli  detto  dal  uehere,  o portare 
per  barca  quello, che  dalla  Citta  nell’  Auentino 
paflauano  quando ilTeuere allagaua  una  certa 
ualIe,oue  era  ? 

Lo.  Era  in  quella  ualle,  che  è fri  l’Auentino , il 
Palatino,  & il  Campidoglio  >&  da  quello  loco  fi 
chiama  la  chiefa  dis.  Georgio  in  velabro:  in  una 
parte, del  quale  eraui  il  foro  Boario , nel  qual  fo- 
ro fu  il  tempi©  di  Gioue  Qjjadrifonte , il  quale, 
hora  mezzo  roinata  è detto  la  loggia  ; Eraui an- 
co il  tempio  d'Hercole  vincitore,  doue  & è cofa 
marau  igliofa,no  n entrauano  ne  mofche,ne  cani 
e, fu  fpianato  al  tempo  di  Siilo  iiij.  predo  al  qual 
loco  Emilio  edificò  un  tempio  alla  Pudititia  P* 
tricia.  i 
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AL  Perche  fu  cofi  detta  Patritia  ? 

Lq.  Perche  in  quello  nò  poteuano  entrare  dÒ% 
tic  che  non  fodero  nobili , & parimente  moglio 
de  nobili,&  perche  Virginia  nobii  donna  ma  di 
un  Plebeio  moglie  fu  una  uolta  fcacciata  dalle 
nobili  dal  tempio.ella  d’una  parte  della  fila  caia 
edificò  il  tempio  alla  Pu diti tia  Plebeia , oue  poi 
facrificauano  le  plebeic . Nel  detto  foro  Boario 
ni  iurono  il  tempio  della  Madre  Marna  edifica-» 
to  da  Seruip  Tulio  con.  quclio  della  Fortuna  prò 
fpera  ; 

Al.  11  Circo  Mafsimo  ne  1 quale  fi  celebrauaho 
i giuochi  Circenfi , & altri  (pettacoli  ou  era  ? & 
to  era  egli  grande  ? 

to.  Si  ftendeua  da  un  Iato  del  Palatino  del  fi> 
lo  Boario  (inaili  piedi  dell’ Allentino,  & era  pia 
lungo , che  largo  perche  di  lunghezza  era  quali 
mezzo  miglio, & di  larghezza  un’ottauo  di  mi-, 
glio  & era  capace  a 260.  miilia  perfone,  in  quei 
Circo  ui  fu  il  tèfopio  di  Nettuno  edificato  da  gli 
Arcadi  ; Furonoui  ancora  due  Aguglie  ouero  o- 
behfchi  uno  di  1 3 2. piedi, l’altro  di  87. piedi  ilpri 
mo  (ti  portatodi  Egitto  da  Augufto,mafi  fpezzò» 
nel  uolerlo  drizzare, ancora  egli  fi  «ede,  mae  có 
perto  di  terreno:  l’altro  non  sò  di  qual  loco  fof- 
fb  portato:  ui  furono  parimenti  altri  tempi;  cioè 
quello  del  Sole, di  Venere>di  Cerere, di  Mercurio. 
<ii  Proferpina  di  Libero, & d’altri . 

Ab  Oue  nauea  principio  la  Brada  Appia  lattei 
Widft  Appio  Cicco  fino  a Capua? 
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Lo.  Preflo  al  Settizonio  di  Scucro  > cofi  detto 
dalle  fette  Zone,o  cìnte  di  .donne , ch’era  oltre 
il  Circo  mafsimo, quali  fu  la  punta  del  Palatino» 
& ua  dritto  all’ufcire  per  la  porta  di  s.  Sebaftia- 
no,&.fi  ftéde  perTerracina  per  Fundi  per  i canv 
pi  (iellati  (in  a Brindili , Eraui  un’altra  uia  detta 
la  uia  noua,che  pur  incominciaua  dal  detto  fet- 
tizomo  a man  deftra,chc  fi  flendeua  dalla  parte 
dell’Auentino  fotto  le  terme  fabricate  da  Bafsia 
no  imperatore  & (ì  coniungeua  con  firada  Ap* 
pia  preflo  porta  Capena  cofi  detta  da  Capena 
Città, che  era  preflo  Alba, bora  la  porta  di  s.Seba 
flianOjSotto  le  detteTerme,Bafsiano  edificò  un 
tempio  ad  Ifide  ch’era  preffola  Chiefk  di  s.  Ne* 
reo:  fu  la  firada  Appia  Marcello  ui  dedicò  un  té*  v 
pio  airHonore;&  uno  alla  Virtù,  & nella  detta 
firada  ui  fu  il  tempio  di  Marte  (Quirino  & quel 
la  di  Marte  Gradiuo  quello  come  cu  Aode  della 
citta, & quefio  come  guerriero . 

Al.  Che  cofa  erano  le  Catacombe , che  Tonno 
nella  chiefa  di  san  SebaAiauo  tanto  dal  mondo 
nominate* 

Lo.  Era  nel  cìmtterio  di  Califto  una  grotta  fb 
terranea, doue  Tonno  fepolchri  uno  fopra  l’altro 
nel  mnrocauati.nellijquali  Tonno  fepolti  infiniti 
Martiri, Sciti  quefta  gratta  iChrifti  ani  facrificaua 
no  di  fecreto  p paura  delti  imper.  gétilirNò  trop 
po  lugi  da  detta  Chiefa  ui  è un’obelifco  rotto  in 
piu  pezzi  dou’era  il  Circo  di  Antonino  Caracal- 
WkI  quale  loco  prima  erano  gli  allogarne  nei 
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de  faldati  di  Tiberio  : fu  quefta  ftrada  ui  fùrona 
i fepolcri  de  principali  Romani,  come  di  Scipita 
Metelli  ,Seruilii,&  altri , 

Ah  Ou’era  l’acqua  di  Mercurio,  con  la  quale  fi 
afpergeuano  quelli,  che  veniuano  alla  fetta, & co 
fi  credeuano  eder  mondi  dalli  peccati  ? 

J.0,  Fuori  della  porta  Capena,  non  molto  lun- 
gi,dalla  quale, fu  il  fepolcro  della  forella  di  Hora 
tio  il  quale  uccife  i tre  Curatii  Albani, &poi  la  fo 
Telia  come  faper  deuetc . 

Fuori  di  quefta  porta  ui  fu  il  tempio  della  Dea 
Tempefta,edificato  da  Marcello, eraui  anco  il  te 
pio  del  Dio  Ridiculo  fabricato  da  Romani . 

Al-  Perche  caufa  fu  coli  fabricato  tal  tempio 
a quefto  Dio  Ridiculo  ? 

Xo.  Perche  fendo  fin  qua  flato  Annibaie  con 
brauaric  uolendo  far  facende , egli  fe  ne  ritornò 
adietro  pieno  difcorno,e  diede  matteria  a Ro- 
mani di  ridere.&burlarfi  di  tante  fue  brauate,vì 
* furono  parimenti  anco  il  tempo  della  Speranza, 
di  Apollo, di  Marte, faftenuto  da  ioo.  colonne, 
doue  Romani  dauano  audientia  a gli  Ambafcia 
tori  de  gli  nemici, parte  di  quefto  tempio  cade 
a prieghi  di  s.  Stephano  Papa , quando  fu  da  Ga- 
leno condotto  a facrificar  al  Dio  Marte  : Eraui 
ancora  il  bofeo  confecrato  al  Dio  dell’ Honore, 
fu-la  ftrada  Appia  fu  anco  il  facrario  della  Dea 
Buona, doue  fu  Godio  uccifo,&  eraui  un  giardi 
flodiTerrentio. 

Ah  Quanto  gira  il  monte  teftaccio  » U qual  fu 
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fatto  come  fi  legge, delle  tette  de  uafi  rotti,pndc 
egli  hebbe  il  nome. 

I*o.  Gira  piu  d’un  mezzo  miglio,  tra  quello 
monte, & il  fiume, ui  erano  le  botteghe  de  fiabri-* 
calori  de  uafi  di  creta  : Dietro  quali  al  monte  e- 
raui  il  Circo  intimo,  & anco  il  bofehetto  di  He» 
Jerna,prefl’o  poi  al  ponte  Sublicio  hora  tornato 
tra  1 Auetino,&  il  Teucre  ui  furono  gli  archi  driz 
•z^ti  ad  Horatio  Code  per  hauer  fofienuto  il  po- 
tè come  fapete,contra  Tofcana  tutta, &appreflo 
Ja  porta  di  s.  Paulo  ui  è una  Piramide  giunta  col 
«muro  oue  fu  fepolto  C.  ccftio  : da  quefta  porta 
di  s.Paulo  incomincia  Ja  porta  Hofticnfe, perche 
«Ila  guida  ad  Hoftia:  duo  miglia  fuori  di  quell* 
fiorta  ui  è un  monafterio  detto  le  tre  fontane. 
Al.  Perche  uienejj  detto  monafterio  chiama» 
to  cofi  le  tre  fontane  ? 

Xo.  Da  tre  fonti,  che  nacquero  dali  tre  folti , eh* 
ini  fece  la  tefta  di  s>  Paufo,quando  fu  decapitate 
per  comandamento  di  Nerone,  & io  hò  bcuuto 
dell’acqua  di  ciafcuno  di  quelli  fonti,  & è un’ao» 
<jua  chiara, limpida, e molto  gufteuole  efaporita 
«Al*  i-Qjieftofii  uerarnente  un  miracolo  molto 
marauigIiofo,&  per  quello  douerebbono  i falli 
dote  cani,  credere  a fanti, &hauerli  a ueneratione» 
Qdalfegtiofi  poteuaueder  maggiore  de  quel 
gloriofo  Apùftolo  nella  morte  fua  ? quanto  il  n* 
lcer  di  quelle  tre  dolcilsime  fontane . Hor  dite- 
mi oucera  il  tempio,  ouer  la  capella  diMurcis 
^Dea  dalli  poltrente  Mucidi , la  quale  hoggidi  hi 
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molti  fuoi  deuoti . 

Lo.  E quanti  fe  ne  trouano  : & credo  che  ( par 
landò  come  gentile)  clic  non  fufle  mai,  ne  dìo.» 
ile  Dea, che  hauefie  piu  deuoti,  quàto  quefta  ho- 
iiorata  Murtia,la  capella  della  quale , era  nell’ul- 
tima  pane  al  baffo  del  penino  publico  perilqua- 
le  fi  afeendeua  rAuentino,&  per  quefta  Dea,  fu 
anco  il  detto  colle  chiamato  Murtiojin  capo  del 
Pennino, ouerCliuo, fui  piano  del  colle  Camillo 
edificò  della  preda  de  Veienti  un  tempio  a Giu 
none  Regina, & preflb  a quefto  Cliuo  eranoui  lè 
fcale  Gemonie,per  le  quali  fi  ftrafcinauano  co» 
tm  ancino  ad  effer  tanagliati, e morti  i malfatto- 
ri,e fopra  f Auentino,  ui  è una  chiefa  dedicata  a 
s.  Saba  abbate, doue  è una  fonte,  nella  quale  è lo 
Icapulario  del  detto  Tanto  Abbate , dal  qual  fon- 
te nafee  una  uirtu  marauigliofa  in  fanar  molte 
infirmitadi,&  mafsitfie  il  fluflo  del  fangue,  & i» 
quefta  chiefa  fono  fepolti  in  un  fepolcro  di  mar 
ino  Ve(pefiano,&  Tito  Imperatore  : fopra  l’iftef 
fo  monte  eraui  il  fonte  di  Fauno, & di  Picoli,qua 
li  furono  inebriati  daNuma,&ui  fi  ueggono 
fioggi  alcuni  rufcelli,che  nafeono  alle  radici  del 
colle, & corrono  al  Teuere.  * 

Al  Le  terme  di  Antonio  Caracalla,in  qual  par 
te  delfAuentino  fiirono  fabricate  ? O 

Lo.  Furono  preflò  la  chiefa  di  s.  Balbina,e  hog 
gi  fe  ne  uegono  molte  roine,&è  chiamato  l’Anti 
jgnano  in  uece  di  Antoniane,nel  medefimoloco 
Ili  fu  un  palazzo  del  detto  AntoninoffAcque  eh» 
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leruiuano  a quelle  terme , era  un  ramo  dell’Ac* 
qua  Appiana  qual  fu  condotta  a Roma  da  Appi® 
cieco  dal  territorio  di  Frafcato . 

Al.  Furonui  altri  luoghi  nell’Aucntino  ? 

Lo.  Molti  ue  ne  furono,  delli  quali , non  fe  ne 
uede  hoggi  cofa  alcuna  : Furonui  il  tempio  della 
Liberta, della  rea  Matuta  : della  Vittoria,  della 
Luna,&  di  Minerua  ; ui  fu  la  fdua  de  Laurenti* 
che  diede  il  nome  allaftrada  Laurentina,Vencre 
Murtia  ui  hebbe  un’altare, & un’altro  Gioue  Eli- 
ciò  edificato  da  Numa,accioche  facrificando  ve 
nifTero  i tuoni  dal  Cielo  • 

Al.  In  qual  parte  del  Celiolo  era  il  tempio  del- 
la Fortuna  muliebre , il  cui  fimulacro  non  potè- 
uà  efler  tocco  da  quella  donna  , che  haueffe  ha 
uuto  piu  d’un  marito.  ' 

Lo.  Qjuattro  miglia  fuori  di  Roma  fu  la  (tra- 
cia Latina  coli  detta  dalla  porta , & anco  perche 
ne  popoli  latini  ci  conduce,  nella  qual  firada  la 
Ballia,ouer  Nutrice  di  romitiano,ui  hebbe  una 
bellifsimauilla  ; nel  fine  del  Celiolo, uerfo  Orié» 
te  ui  è la  porta  Gabiu(fa,la  qual  è murata, &fu  co 
fi  detta , perche  per  lei  fi  andaua  ne  Gabij , terra 
de  Sabini, da  quella  ne  ufciua  la  ftrada  Gabma,la 
quale  fi  congiungeua  poco  manzi  con  la  Prene* 
(lina, per  la  quale  entra  in  Roma  l’acqua  i^aria-- 
na,che  è un  Rio  dell’acqua  Appia  che  da  Frafca- 
to ueniua,il  qual  rio  paffando  per  la  ualletta  tra 
il  CeIiolo,e  Celio  & andando  lungo  l’Aueutinq, 
fi  mcfcola  col  Teucre  ... 
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Al.  La  Curia  Hoftilia  edificata  da  Tulio  Hofti* 
]io  doppo  la  ruina  di  Alba,doue  fpeflb  il  Senato 
fi  raunaua,per  le  facende  della  Rep.  oue  era? 

Lo.  i oue  hoggidi  è la  chiefa  di  s.  Giouanni,  c 
Paulo  dalla  parte  del  Celio, che  guarda  al  Settizo 
mo  diSeuero  : nel  palazzo  di  quella  chiefa,chc  fu 
la  cafa  paterna  de  detti  fanti , ui  habitarono  un 
tempo  1 Pontefici  : nalla  parte  poi  di  quello  col- 
le, che  riguarda  TAuentino  fopra  le  manfioni  Al- 
bane  ui  fu  edificara  la  chiefa  di  s.Maria  in  Domi 
nica,la  qual  fu  poi  da  Leone  x.  rifatta. predo  que 
Ha  chiefa , fi  uede  l’antico  acque  dotto  dell’ac- 
qua Claudia,  & fotto  quello  acquedotto, uedelì 
un’antico  cartello, doue  fi  riceueuano  Tacque . 
to.  Oue  era  l’hofpitale  di  s.  Thomafo,il  quale 
era  già  uicino,a  s.  Giouanni,  e Paulo , hoggidi  è 
andato  in  rouina. 

Al.  Oue  furono  gli  allogamenti  pellegrini  do 
ue  Augufto  teneua  le  genti  dell’armata  di  mare 
ch’egli  teneua  in  Mifene? 

Lo.  Furono  doue  e hora  la  chiefa  di  fanti  quat 
tro  Coronati  edificata  dalla  parte  del  colle  uer- 
fo  alle  Efquilic  da  Papa  Honorio  primo. 

AL  Doue  era  la  porta  Celimontana  ? e perche 
coli  detta  ? 

Lo.  Predo  la  chiefa  di  s.  Giouanni  Lateranno, 
dal  quale  ella  acquifta  hoggidi  il  nome,&  fu  dee 
ta  Celimontana,  per  efier  polla  fu  le  radici  del 
Ce'io,  ch'amali  ancora  la  porta  Afenaria,  da  lei 
cominaa  la  iirada  Campana  coli  detta , perche 
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conduce  in  campania,che  hoggidi  è detta  terra 
dilauoro.  - 

Al.  Vorrei  fapcre,per  qual  cagione  fi  addimi» 
da  queftachicfa  di  s.  Giouanni  in  Laterano. 

Lo.  Imperoche  giaui  fu  un  palazzo  della  nobi! 
famiglia  de  Laterani  : ui  furono  nel  detto  Celio, 
molti  altri  luoghi,  delli  quali  non  fi  truoua  chi 
ne  fappia  render  ragione  : Eraui  il  tempio  della 
Dea  Cornaci  qual  fu  edificatola Iunio  brutto, il 
qual  cacciò  i Tarquini  : vi  fii  il  tempio  fabricato 
da  Vefpafiano,a  Claudio  Imperatore:  Eraui  il  ca 
po  Martiale.doue  i foldati  faceuanoi  giuochi  a 
cauallo  : vi  fu  il  Macello  maggiore,  oue  fi  uende* 
uano  tutte  le  cofe  neceflarie,  al  uiuere  humano . 
Al.  Lacqua  Claudia, che  per  il  Celio  fi  ftende- 
ua  & che  enrraua  dalla  porta  Neuia  da  qual  par 
te  fu  ella  condotta  in  Roma  ? 

Lo.  Claudio  Imperatore^  condufle  40.millia 
per  la  ftrada,diSubiaco:  quello  aquedotto  fu  il 
piu  bello  de  quanti  ne  furono  in  Roma,  condu£ 
fe  anco  il  detto  Claudio, per  la  medefimaftrada 
42.  miglia  lontano  f Aniene  nouo  dall'iftefio  fili 
me  tolto,&  in  Roma  fi  congiungeua  con  la  cla« 
dia, la  quale  andaua  nel  Palatino,  nell’ Auentino, 
& nel  Campidoglio. 

Al.  La  porta  Neuia,perche  era  coli  detta  f 
Lo.  Era  cofi  detta  per  una  felua  di  Neuia,  che 
quiui  era,hora  quefta  porta  è chiamata  Maggio 
re:&  anco  di  s:Cròce,perche  è uicino  alla  Chie* 
fa  di  s.Maria  Maggiore,  e di  s.  Croce,  e per  que* 
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(la  porta  efcé  la  ftrada  Labicana,la  quale  princf* 
pia prefio  il  Culifeo,e fi  ftende fi-ai  Celio , e l’Ef* 
quilie.-epCr  riftefl’a  porta  hà  l’efsit.0  la  firada  Prc 
neftina,ouer  Tiburtina  la  qual  incomincia  da  Su 
fcurra , & paflando per  l’Efquilie  apprefio  i tro- 
fei  di  Mario  mene  a quella  porra,mapQÌneiru- 
fc ire  la  Labicana,ua  alla  mano  delira, & la  Tibur 
tinaallafiuiftfca:  ,•  ; 

Al.  Quella  regione, che  dalli  antichi  era  detta 
tabernella,oue  fi  trouaua  ? 

Lo.  Era  da  quella  parte  deinsfquilie,che  è dal- 
li trofei  di  Mario,&  uolta  a s.  Giouanni  in  Late- 
rano , & hora  da  quelli  trofei  e detta  Merulana, 
in  uece  di  Mariana , & hoggidi  fi  uede  piena  di 
bellifsime  uignc,&  iui  Papa  Cleto  fondator  del* 
la  religion  crocifera  hebbe  il  fuo  palazzo, & ui  c- 
dificòyio  non  piglio  errore,  la  chiefa  di  s.  Mat- 
teo in  Merulanaja  quale  fu  lungamente  pofledu 
ta  dalli  frati  Crociferi: Alquanto  fopra  detta  chic 
fa  furonui  le  terme  di  Filippo  imperatore.Qjiel 
Ja  parte  delle  Efquilie  rinchiufa  dal  primo  ramo 
della  ftrada  Tiburtina,uerfo  il  Palatino  era  un  lo 
co.che  anticamente  era  chiamato  le  Carine, luo- 
co  in  Roma  molto  celebre,  & era  coli  detto,  per 
efieraguifadel  riuerfo  d’una  Carena,  fatta  di 
barca,in  quello  luoco  ui  hebbe  Pompeo  una  Ca- 
fa ,&  molte  ue  n hebbe  Manlio , una  n’hebbe  M. 
Tullio,&  una  Balbino  : Apprefio  la  chiefa  di  fan 
Pietro  in  Vincola  ui  furono  le  terme  di  Tito  Im- 
peratore» ancor  ch'alcuni  uogliono  » che  follerò 
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dì  Traiano  .pre fl  ò le  qual  terme  Tito  edificò  un 
palalo,  che  fu  doue  hoggi  fi  dicono  le  fette  Tale 
ancor  ché  fiano  noue  : cofa  ueramente  marauì- 
gliofa,  da  uedere,&  Tonno  fotto  terra,  con  tal  or- 
dine polle,  che  (landò  fopral'una  di  quelle  par* 
$i  fi  ueggono  tutte laltre, Nelle  rouine  di  quello 
terme,  Papa  Simaco  ui  edificò  la chiefa  di  san 
Martino  in  Monti,  Se  quel  loco  oue  erano  le  tc? 
me,hofa  lo  chiamano  Adrianello  , ilche  dime* 
ftr^  c(ie  piu  predo  fodero  di  Adriano , che  di  Ti4 
to , Qjii  di  fotto  nel  capo  di  Suburra , Papa  Ho- 
porio  primo  edificò  la  chiefa  di  Tanta  Lucia , Se 
daquedo  loco  Leone  quarto  con  l'orationi  ne 
cacciò  un  fiero  Bafihfco  , & alquanto  Topi* 
quefto  loco , Pafcale  primo  ui  edificò  la  chic- 
la  di  santa  Prafieda  forella  di  Tanta  Potentiana^ 
a quali  furono  fratelli,  san  Nouatio  , e Timo* 
teo  Martiri . 

Al.  Il  vico  federato  , cofi  detto  della  (ce* 
leraginc  di  Tullia  nello  hauer  fatto  calpedra- 
te  con  la  caretta  , il  corpo  di  Tuo  padre  , oue 
era  ? 

lo.  Qjiefto  loco, che  prima  era  detto  Ciprio^ 
era  giu  nel  piano  onde  fi  monta  in  fan  Pietro  a 
Vincolai  fi  dendeua  fin  a Buffi  Gallici,doue  ho 
ta  è Ja  chiefa  di  s.Maria  & di  s. Andrea  detti  a Bit 
ili  Gallici , il  qual  loco  horaè  chiamato  Portu^ 
gallo. 

Al.  Perche  cofi  era  chiamato  quel  loco , bulli 
Gallici  < 
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Lo.  Perche  ui  furono  fepolti,&  arlì  i Galli  ferié 
itisi  quali  furono , uinti,e  morti, dal  valorofo  Ci 
fnillo  in  fine  di  quello  vico  fu  fpianata  la  cafa  di 
Cafsio,il  quale  fi  uoleua  far  Tiranno  della  Patria 
& fopraui  fu  edificato  il  tempio  di  Tellure.  hora 
la  chiefa  di  s . Pantaleone,uicino  a quella  Chiefé 
fu  il  palazzo  di  Marco  Antonio  mnto  da  Augullò 
Traìuico  federato, &Ie  Carine  eraui  il  tigiilo  fo 
Torio, oue  era  un  altare, con  un  traue  oppòfirò  fu 
Ta  llrada  confecrato  a Giunone, doue  Horatio,i! 
^ualuccife  la forella fi  purgò  dellliomicidìbi 03 
ralla  parte  deirEfquilie,che  riguarda  al  Vimi<i 
naie  a man  finillra  dalla  uia  Tiburtina  eraui  il  vi 
cq  vrbico,cioè  la  collina  di  cittadini, & iui  già  Hi 
la  cafa  di  Seruio  Tullio  fatto  dalla  figliuola  calpé 
fHàre,&  iui  fu  il  tempio  di  Giunone  Lucina,  cori 
un  bofehetto  fu  la  llrada  Tiburtina,  fi  uede  un’ar 
co  fchietto  di  Galieno  imperatore,  appretto  fari 
Vito  in  Macel  lo , onde  è ancor  detto  f arco  di  s. 
Vito. 

Al.  Vi  doueua  forfi  elfer  in  quel  loco  qualche 
ant  i eh  o Macel  lo,  dal  qual  fu  co  fi  detta  la  chiefa 
di  s.  Vito  in  Macello. 

Lo*  Vi  fu  fu  fEfquilie,  & era  cognominato  Li- 
mano aprefl’o  il  quale, hora  ui  è la  chiefa  di  s.  Ai4 
tonio,edificata  coti  l’hofpitale  dal  Cardinal  Ca* 
pozzi  Ròmanojprelfo  anco  la  chiefa  di  s.Àndrèa 
fondata  da  papa  Simplicio  primo. 

Al.  Piu  uolte  hauete  norrrinàtó  i:fanto  celebra” 
ti  trofei  di  Mariouiorrei  faper  hoggidi  oue  fono; 
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Lo.  Si  ueggono  prdlo  la  chicfa  di  s.  Giuliano* 
ma  fono  mezzo  rouinati . 

Al.  Perche  furonegli  drizzati  quelli  trofei? 
Lo.  Per  la  uittoria, ch’egli  hebbe  di  Cimbri  otl 
de  hoggidi  il  popolo  ui  chiama  i Cimbri, &iui  ui 
fu  la  cafa  degli  Èlii,&  una capella  di  Mario  : die- 
tro alli  Trofei  del  quale  a lato  a s.  Eufebìo,  ui  dì 
il  palazzo  di  Gordiano  imperatoti fabricato  có 
aoo.  colonne  per  filo , & furonoui  parimente  le 
fueretme. 

AI.  Oue  era  la  torre  di  Mecenate , dalla  quale 
quella  beflia  di  Nerone  flètè  a mirar  l’incendio 
di  Roma, che  duro  fette  di  è fette  notte  ? 

Lo.  Era  fotto  gli  albini  di  Tarquinio  fuperbo  , 
predo  le  terme  di  Dioclitianò  i'tfiélirArgfni , fi 
ftendeuano  con  marauigliofo  lauoró  dalla  por- 
ta Collina  lungo  il  muro  della  Città, all’Eefquili- 
ne  fin  all’arco  di  $ . Vito . 

AI.  rou  era  l’Efquilino,neI  qual  loco  foleuartO 
gTantichi  fepelire  i morti, perilche  età  Chiamato 
ancora  le  puticolc-,  ouero  dal  puzzare, o pur, per- 
che fodero  a guifa  di  pozzi  le  fepolture  càuate . 
Lo.  Era  in  quel  campo,  che  è ni  mezzo , fra  la 
ftrada,  che  dal  uico  patritio  uà  prèffole  termé 
Dioelitiane  alla  porta  querculana , & diuide',  U 
eolie, & il  canìpo  Efquiiino  dal  colle  & dal  cam- 
po Viminale  : Qjieflo  loco  per  il  grà  fetore  efi  e- 
gli  pórgcua,fù  donato  da  Otcauiano  Augnilo  a 
Mecenate, il  quale  ui  fece  un  giardino  molto  bel 
c iui  apreflo  hebbe  il  grà  Virgilio  la  Tua  cafa  • 
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AV  ' p^ane  fu  edificata  da  Augufto  la  Ba 

filica  con  un  portico,  in  uome  di  Gaio , c Lucio 

Lo.  Era  fu  quella  parte  dell  Efquilic , clic  è tra 
Ja  porta  di  fan  Lorenzo,  & quello  luocoè  det- 
to dar  vulgo  Gallucao.&.quiui  appreflo  fu  il  pa« 
lazzo  di  Liciano,&  eraui  detto  all'Orfo  pileato, 
jmperócne  ui  era  un  Orfo  con  un  capello,  apref- 
fo  al  quale  Papa  Simplicio  edificò  lachiefa  dis. 
Bib13ia‘tia,Ta  qual  fu  poi  fendo  per  tiecchiezza  ca- 
duta da  Honorio  iij: riftaurata,  nel  cui  cimiterio 
portò  iva  dui  lauri  (anta  Bibbiana  piantò  un’hcr 
ba, là  quale  fana.come  fi  dicevi  mal  caduco. 

Fu  poi  fu  fEfquilìe  il  foro  Efquilino , il  tépio  del 
la  mala  Fortuna, & quello  della  Felicità . 

AI..  Canale  hoggidi  la  porta  che  fu  da  gli  Anti 
chi  detta  Efquilina  dal  colle  Efquilino  ? 

Lo.  E la  porta  di  s.  Lorenzo,  cofi  chiamata  dal 
la  Chiefa  di  qpefto  (auto:  Fu  anco  detta  Taurina 
per  una  terta  dì  Toro, che  ui  è fcolpita , apprefl'o 
quertachiefa  ui  è tra  certe  uigne,  unobelifco 
rotto . 

AI.  IIpontcMammoloouefìtruoua? 

W;  ..P.òco.piu  oltre  alla  detta  chiefa , fopra  FA* 
nicnc,fu  chiamato  prima  ponte  Mammeo,  da 
Mammea  madre  di  AUeflandro  Seuero  che  Io  ri 
nouò. da  querta  porta  di  s , Lorenzo, ouero  Ffqut 
lina  erte  la  rtrada  che  conduce  a Prcnerte , onde 
dia  è detta  Prencftina,dalFiftefla  porta  hauc  an 
co  principio  la  rtrada  Labicana,  imperoche  da 
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h lei , & dalla  Neuia  fi  andaua  a Valmontone  antl 

ip  cani  ente  detto  i popoli  Labicani  : Apprefio  que- 

* (la  porta  Efquilina  fonoui  ancora  gli  acquedotti 
rl  dell’acqua  Marcia,  condotta  daQ^.  Marno 
* millia  di  lungo  perle  montagne  di  Tagli  acozzo, 

'*  la  qual  acqua  poi  entrata  in  Roma,  andaua  per 

•°>  lo  campo  efquilino  alle  Terme  Dioclitianc , & 
poi  alli  uicini  colli. 

i*<  Dall’altra  parte  di  quella  porta  veniua  in  Roma 
l’acqua  Iulia , & la  Tepida,  quella  ueniua  xi.  mi- 
io  glia  lontana  da  quel  di  Fralcato , & quella  ucni- 
icr  ua  6.  miglia  fuori  di  Roma  da  piu  capi, il  loro  ac 

quedotto  palfaua  apprello  i Trofei  di  Mario:  Ve 
le!  niua  anco  predo  qnelia  porta  in  Roma  l’Annie* 

ne  uecchio  fopra  di  Tiburri  20.  miglia, & quella 
nd  acqua  era  adoperata  per  adacquarne  i giardini. 

Al.  Le  terme  di  Dioclitiano  tante  uolte  nomi 
lai  nate  oue  erano? 

ni  Lo.  Sul  colle  Viminale  predo  fanta  Su  Tana  qua 
ilo  fi  nel  mezzo , hora  fonilo  dette  le  termine].  Vi  è 
co  poi  fotterra  un  loco  chiamato  la  botte  di  termi- 

ne, che  era  un  recettacolo  d’acque  ; Apprefio 
quelle  Terme  dalla  parte  uerfo  la  ualle  Qjùrin* 
’A»  le,  Dioclitiano  ui  fece  un  bellilsimo  palazzo  » 
di  & a nollri  giorni  ui  fono  fiate  ritrouate  gran  ba* 

,ri  fidi  colonne,  in  quelle  terme  ui  fu  la  libraria 
[oi  di  Vlpio  , doue  erano  conferuati  gli  libri  Eie- 
de  fantini.  , . 

in  AI.  Q^uel  loco,  che  infido  ad  hoggidi  fi  chi»* 
di  ma  il  Viuaio , oue  era  ? 
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Lo.  ralli  Argini  di  Tarquinio , fino  alla  mura- 
glia del  campo  Efquilino  & del  tempio  Vimina 
le, poco  (opra  a quelli  argini  pretto  la  ftrada,  che 
códuceua  alla  porta  Qjierqhètulana  ui  fu  un’a? 
co  di  Gordiano  imperatore  molto  bel  lo. 

AI,  Perche  coli  detta  porta  C^uerquetulana  ? 
Zi o.  Fu  coli  detta  da  una  gran  Qjiercia , che  li 
era  pretto, hoggi  è chiufa,&  fi  créde,  che  fotte  tra 
gli  Argini, ma  credono  alcuni, che  ella  fotte  tras- 
ferita doue  bora  è la  porta  di  s.  Agnefe  coli  det- 
ta dalla  chiefa  di  quella  Tanta,  la  qual  fu  fabrica* 
ta  da  Coftanza  figliuola  di  Conllantino  impera- 
tore . 

AI.  roue  era  il  cartello  della  guardia  di  riocll 
tiano  imperatore? 

Lo.  Era  in  quel  piano  quadro , che  hoggidi , fi 
liéde  murat’intorno  fuori  di  quella  porta  Qucr 
quetu!ana.Doue  è la  chiefa  di  s.  Prudentiana  da 
Pio  primo  edificata,  a prieghi  di  s.  Prattede  fua 
.Lorella, furono  le  terme  di  Nouatio, (Quella  chic 
fa  fu  già  la  cafa  paterna  di  detta Tanta, & ettendò 
roinata  Simplicio  la  riftaurò,fra  quella  chiefa, & 
quella  di  s.  Lorenzo  in  Palisperna.  furono  le  ter- 
me di  Olimpiade. 

Al  Le  terme  di  Conllantino  Imperatore,  oue 
furono  ? 

Lo;  Furono  pretto  monte  Cauallo,&  fe  ne  ueg 
gono  molti  uelligii.  Fra  quelle  terme , & la  par- 
te,che  è uolta  alla  punta  del  Viminale  ui  è la  chiè 
fa  di  s.  Agata, la  qual  era  la  cala  patcrtìa  di  s.  Gré 
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goiio,&  egli  la  dedico  a quella  Tanta  : Nella  ci- 
ma del  colle  ui  è una  torre  detta  MePa , la  quale, 
fa  una  parte  del  tempio  del  fole  da  Aurelio  im- 
peratore edificato . 

AI.  1 bagni  di  Paulo  Emilio, oue  furono  ? 

Lo.  Furono  proprio  nella  punta  del  colle , & 
Jioggidi  quel  loco  e chiamato  Bagna  Napoli  in 
uece  di  Balnea  pauli  r all’altra  parte  del  Quiri- 
nale ui  furono  i tempii  di  Saturno, e di  Bacco,  nel 
uico  de  Cornelij  cofi  detto  da  quella  famiglia  la 
quale  ui  hebbe  un  bellifsimo  palazzo,  & anco  ha 
dato  il  nome  as.  Saluatore  de  Cornclij\prelTo  la 
qual  Chiefa  cominciaua  laftrada  AiraPemita,  la 
quale  fi  ftendeua  alla  porta  di  s.  Agnefe . 

Al.  Doue  era  la  ftrada  fuburra  tanto  celebre  ? 
Lo.  Fu  tra  la  punta  Viminale , e f Efquilie , co- 
minciaua dal  Foro  di  Nerua,&  fi  ftendeua  fotto 
le  Carine  fin  al  principio  della  uia  Tiburtina,la 
quale  feparaua  FEfquilie  per  mezzo,  pilche  quel 
la  fallita  fu  chiamata  il  Cliuo  di  suburra  ,,in  que- 
llo uico  ui  habitò  un  tempo  C.  Cefarc,  & ui  fle- 
terono molte  meretrici. 

Al.  Vorrei  Papere, fe  fi  può , la  ethimologia  di 
quello  nome  Subun  a,io  per  me  non  Pape  rei,  che 
dirne . 

Lo.  Veramente  è un  uoCaboIo  un  poco  fafti- 
dioPo,&intricato,pur  mi  ricordo  hauer  Ietto  che 
Varone  nel  quarto  della  lingua  latina  uole,cbe 
egli  fia  detto  coli, per  opinione, però  di  Iunio,ab 
eo  quod  litus  fit  Pub  loco , quem  Terreum  muri 
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appellant . Ma  Varone  uuolc  altrimenti , egli 
dice . Venim  ego  potius  a pago  fuccufTano  pu- 
to  didam  fuccuffam , inde  mutatis  littcrisfu- 
burram . 

Fello  mo,uuole,che  a fucairrédo  dida  fit,  quod 
in  ea  ftationem  foleat  habere  prefsidium  fiati- 
mi m ut  exquiliis  fuccurreret  Gabinis  eam  parte 
infeflantibus  : Nelche  egli  argomenta,  che  a Tuo 
tempo, Succurrana  fcribi  foleat,  per  c.  litteram , 
nonSuburrana  per  b. 

Al.  Hor  fia  come  fi  uoglia,par  a me,  che  quelli 
authori , la  interpretino  a tirata  di  corde , hor  fe 
guite,&  dittemi  oue  era  la  Suburra  piazza. 

Lo.  Era  tra  la  punta  del  Monte  Cauallo  ,,8t 
il  Viminale  , doue  fu  il  pozzo  di  san  Probo  >il 
quale  era  aprefio  alla  chiefa  di  santa  Maria  in 
campo . 

AL  11  tempio  del  Dio  Siluano  oue  fi  trouaua  ? 
Lo*  Alle  radici  del  Viminate  dalla  parte  di 
Suburra  piana  , tra  quelli  colli  un  poco  piu  a 
dentro  fu  la  ualle  Quirinale  nel  qual  loco  ui  fii 
il  tempio,  della  Fortuna,  &in  quella  valle  fia 
edificato  il  tempio  di  Quirino , irape  roche  iui 
apparfe  Romolo  doppo  la  fua  morte,  alulio 
Proculo* 

Su  la  punta  del  colle  ui  fu  il  tépio  d’Apollo , & di 
CIatra,perilche  la  detta  punta  fu  chiamata  il  Mó 
te  d’ Apollo, & piu  oltre  fu  il  Campidoglio  uec- 
chio,oue  era  la  capelladi  Gioue^  di  Giunone , e 
di  Miueruaidoue  la  cafa  di  s.Sufàna  ui  fu  fra  duo 
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Làuri  il  tempio  QjJÌrino,dal  quale  il  colle , & Il 
porta  prefe  il  nome, per  mezo  il  quale  tempio  di 
HércoIe,&  apreflo  quello  lòcoui  era  il  uico  di 
Mamurro  con  ùria  (tatua . 

Al.  Borie  furono  il  foro,  & là  cala  di  Saluftio, 
con  il  fuo  bellifsimo  giardino  ? 

Lò  ApprdTo  la  chiefa  di  s.  Sufana , & hoggidi 
quel  locò  è dimandato  dal  popolo  Saluftrico,  il 
fuo  giardino  fi  ftendeua  dalla  porta  Salaria quà- 
fi  fino  alla  Periciana  & occupaua  affai  di  quelli 
colli, & della ualle  eh  era  loro  nel  mezzo,  fui  col- 
le di  queftò  giardino  fi  uede  in  terra  un’obelifc 
co  dedicato  alla  Luna . 

Al.  In  che  parte  era  quel  campò  federato  do- 
tte Romani  fòtterrauano  uiue  le  Vergine  Vefta-? 
li  ch'erario  fiate  aiolate  ? 

Lo.  Era  tra  nitro  quel  fpatiò,  che  fi  uede  fra  la. 
càfa,&gl  horti  di  Saluftio  e laporta  Salaria. 

Al.  li  Senatulo  dèlie  donne  oue  effe  fi  cotifulta 
uano  delle  loro  faceridc  due  era 


pi  della  falute  della  Fortuna  primogenita , del- 
1 horiore,del  Dio  Pidiò,&  de  rnolri'àftr}’,&la  do- 
uehoraès.Nicoladegli  Archemòri  j in  quella 
Malie, che  è tra  quello  colle  e quél  de  gfi  Hortoli 
ui  fu  il  foro  Archemono . 1 ‘ *q  « OTJÒ|> 

AI.  Douefu  il  Circo  di  Flora  famofifsima Cor 
tegiana , doue  le  Cortegiane  tutte  igUude;.celt^ 
brananoi giuochi  detti  Florali*?  -ifo- \ 


Dit 


lao  l’antichità  di  Roma,  j 

Lo  Fu  fra  quella  valetta,ch’hoggidi  fi  uede  tra 

il  Campidoglio  uecchio,&  il  monte  d’Apollo,&; 
fu  la  lponda  del  colle  hebbe  Flora  il  fuo  tempio. 
Al.  Hauete  piu  volte  nominato  la  porta  Vimi- 
nale,& la  Salaria  defidero  fapere  oue  erano , Se 
perche  cofi  erano  chiamate. 

Lo  Sono  predo  al  (Quirinale  : la  Viminale  fu 
cofi  detta  dal  colierperche  ella  è polla  nell  eftre- 
mita  di  quello  : Fu  anco  detta  Numentana , per- 
che per  lei  fi  andaua  a Numéto , che  era  terra  de 
Saifini:  Fu  parimente  chiamata  figulnenfe  dalle 
botteghe  di  quelli, che  faceuano  i uafi  di  terra» 
cioè  dalle  Figline , Hora  è detta  la  porta  di  santa 
Agnefe,che  li  è uicina  : 

La  Salaria  è cofi  detta  dalla  ftrada  Salaria,  la  qua 
le  principia  da  lei:  Fu  chiamata  Qjurinale  dal 
colle, che  li  è uicino  : fu  anco  chiamata  porta  col 
lina,dalla  uarieta  di  colli.che  fono  fui  Q^uirina-, 
le,&  quella  ftrada  filaria  fu  cofi  pominata  dal  la 
le,che  iui  fi  ueudeua  a i Sabini  : 

Preflo  la  porta  Viminale  dalla  parte  di  fuori  fu  il 
tempio  della  Dea  Nenia, che  è la  f ca  del  pianto 
& dellefiequie : Duo  miglia  lontano  fu  la  ftrada 
Numentana  fi  uede  il  tempio  di  Bacco , con  un 
fepolcro  dì.pprfido  chiamatto  di  Bacco , hora  è 
la  chiefa  di  santa  Coftanza  , come  habbiamo 
detto , piu  oltre  un  m iglio  fu  l’Aniene  ui  è il  pon 
teNumentano. 

Al  /pope  era  quel  celebrato  tempio  di  Vene- 
te Enaua,dóue  le  donne  pudiche  andauano  nel 

mele 
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Ql  mefed’AgoboafarlefoIenifsimafeba? 

Lo.  Era  poco  lùgi  dalla  porta  Salar  ia  Tuia  bra- 
pia  da,&'  quiui  era  anco  il  fimulacro  di  Vener  e verri 
mi  cordia  : &*prefTo  quebo  loco  fi  celcbrau^no,  i 

>,&  giuochi  Agonali,  perilche  la  detta  porta  hi  alle 
uolte  detta  Agonale, da  quella  parte  tre  niig  ia 
ledi  lungi  da  Roma , acnne  con  febei ci.tp.  Ann. itale, 
(Ire-  il  quale  per  le  pioggip/e  ne  ritornò  a dietro, & il 

per*  ponte  che  fece  Narfe  Erlnuco  fu  i’Aniene  è tre 
ad;  miglia  lungi  da  Roma, fu  la  brada  Salaria.,  fra  la  ' 

felle  qual  brada  è la  Numcntana.  Nerone  amazzò  fc 

:rra,  (ledo  in  una  villa  dunfuo  liberto.  . , ' ,r 

ano  Al.  Doue  fj  fepolto  quebo  empio,  e federato 
corpo  di  Nerone?  ./  . 

qui  Lo.  Su’lcolle  de  gli  hortoli,douc  erano  gli  Hoc 
: dii  ti  di  Salubio,che  fu  anco  detto  Pinciano  dal  Pa» 
aed  lazzo  di  Pincio . il  quale  diede  Umilmente  i!  no- 
rina-  me  alla  porta  Pinciana,nel  fepolcrodi  Domi* 
felli  tij  il  qual  era  predo  s.  Maria  del  Popolo  in  que* 

(lo  colle  Pinciano  Luigi  xj.  Re  di  Francia  a pre* 
ftil  ghiere  di  s.  Francefco  di  Paula  edificò  la  chiedi 
jdto  della  Trinità  : Auertite  che  la  porta  Pinci  ana , fri 

ra<ji  anco  detta  anticamente  Collatina , da  Collatia, 
n no  che  eia  terra  di  Sabini, & patria  di  Collatino  mi 

pi  rito  di  Lucretia  Romana, & quella  brada  hoggi- 
jjiio  di  è detta  Collatina,dalIa  quale  un  pezzo  fuori 
poli  della  Città  ui  furono  gli  acquedotti  dell  acqua 
vergine, per  i quali  uenucro  nafeobaméte  i Gh® 
thi  per  pigliar  Roma  « 

^pd  Prcflo  le  radici  del  colle  de  gli  Hortoli  da  que 
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fta  parte  ui  è l'ultima  porta, hora  detta  dal  Pepo 
lo,  & Tu  anticamente  chiamata  Flaminia , dalla 
lira  da, che  fece  laftricare  C.Flaminio,  Confolo  , 
la  quale  haueua  il  fuo  principio  pretto  la  uia  la- 
ta,&finiuaad  Arimmo:Fu  anco  nominata  Flli- 
tnentana  dall’antica  Flumentona,  che  era  predo 
Ponte  Sifto,cofi  detta  da  lofcorrerui  allcuolteil 
fiume  Dicono  alcuni, che  quella  porta  del  Popo 
lo  fotte  un'arco  triomfale,'ma  non  fi  sa  di  cui. 

Si  troua  fulTeuere  due  miglia  da  Roma  fu  la  lira 
da  Flaminia, un  ponte  detto  Molle, & amicameli 
te  Miluio,da  M.  Scauro  edificato , qui  pretto  fui 
fiume,  Conftantino  imperatore  uinfe  il  Tiranno 
JMaffentio. 

Ah  Dou  era  la  uilla  de  Cefari,oue  da  Liuìa  mo 
glie  di  Airguflo, furono  potte  le  Galline  che  era- 
no illefe  conferuate, d’onde  quella  uilla  acquiflò 
H nome  della  villa  alle  Galline  ? 


ho.  Era  da  quella  parte  di  Miluio  noue  miglia 
fontano  da  Roma . 


parte  di  Roma  fu  egli  ? 

Lo.  Era  pretto  la  piazza  Montanara  auanti  alla 
porta  Carmentaria,&  fu  edificato  da  Appio  Cie 
co iui  alle  uolte  fi  raunaua  il  Senato  per  tratta 
te  delle  cofe  importati  alla  Repu.&  dinàzi  a que 
fio  tempio  ui  era  la  colonna  bellica  di  marmo. 
Al.  Che  cofa  faceuano  Romani  di  quella  Co* 
fonaacofi  detta  Bellica? 
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lo.  Solenano  Romani  qualuq;  uolta  haueuano 
^ a mouer  guerra  ad  alcuna  jpuincia  tirar  da  e1  un 

oloi  dardo  ucrfo  quell  a parte,e  quello  era  il  legno  di . 
»b  uoler  far  guerra  tn  quella  par  te^cuhaucuano  u 
rato  il  dardo  : No  molto  lòtano  da  quello  loco, 
té  nì  fu  il  tépio  d1  Apollo,  nel  Loco  ouhora  t la  chie- 
di fa  di  s. Maria  fotto  il  Campidoglo,  & iui  ancora 
Pop»  qualche  uolta  fi  raunaua  il Senato,e  a ma  Fmiifcra 

il  di  quella  chiefa  ui  era  un  belifsimo  tépio, conlc- 

afa  crato  al  D io  Marte,  doue  fi  uedon  ancora  in  pie 
unti  * di  tre  grà  Colone  di  marmo, e quiui  predo  doue 

oi  e hoggidt uiè  la  chiefa  dis.Angelo  inPcfcaria,ui& 

inni  il  te  mpio  di  Giunone,&  ha  un  portico  dinanzi . 

Ah  11  Circo  di  Flaminio  coli  da  Flaminio  det> 
i fl»  . to,&  nel  fuo  campo  fabricato,  e doue  fi  celebra- 

cr*  noi  giuochi  a cauallo,oue  fu  egli? 

uiH’  lo.  Era  apre  fio  i fopradetti  luoghi , fra  la  Tor- 
re delle  Cittrangole,e  le  botteghe  ofeure , & nel 
ig'il  mezzo  di  quello  circo  fu  fabricata  la  Ciucia  di 
s.  Catherina  de  Cunari  perche  iui  fi  fanno  le  tu- 
)H»'  ? ni  : in  quella  chiefa  e il  monallerio  delle  nn  era 
quii  bili  Ckelle.le  quali  iui  fi  notrifeono,  fino  al  tern 
f po,chc  fono  da  maritarfi,&ii  maritano,  onero  U 

alti  fanno Monachc,&hora  il  Cardinal  Ccfis  ui  ha  fa 
Ci*  **  bricato  una  piccola  chiefa  coli  bella,  & vaga, che 

atti  hoggidi  fia  in  Roma  : fi  ftendeua  poi  quello  cir- 
qiK  co  da  s.  Saluatore  in  Palco , fin  predo  le  cale  di 
dio.  Mattef  & la  fua  bocca  era  doue  è s.  Lucia  Furo- 

0*  noui  in  qfto  tépio  diVulcano, di  Nettuno  di  Her 
cole  le  cuftode, un’altro  ad  comune  ad  Hc$  cole, 
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e alle  Mufe  da  Fuluio  Nobiliore  edificato,!*!  qual 
Fuluio  portò  iui  di  Ambracia  le  ftatue  delle  no- 
•tìe  Mufe:  vi  Fu  anco  il  tempio  di  Gioue, quello  di 
Calore,  & vno  d’ Apoi  lo  doue  furono  poi  i Pi  aci 
di  Flaminio, & iui  fi  faceuano  i uafi  da  bere . 

Al.  il  Teatro  di  Pompeo, il  qual  fu  il  primo,cha 
fòlle  di  fàbrrca  Fatto  in  Roma  oue  era? 

Lo.  In  campo  di  Fi  ore, detto  cofi  da  Flora,  tati 
to  da  Pòpeio  amata,  di  quello  teatro  nella  Ralla 
<t  gli  nobili  Orimi  fonoui  alcuni  velligij.e  in  que 
ilo  teatro  parmi  hauer  letto, che  ui  capeuano  40 
millia  perfone  : Nerone  in  un  giorno  lo  fece,per 
honorar  il  Re  d'Armenia, tutto  indorato  ; il  fuo- 
co 1 arfe,&  Caligola  lo  rifece, & molto  tempo  da 
poi  lo  rinouò  Tneodorigo  Re  de  Gothi  : Pópeio 
edificò  in  quello  Teatro  un  Tempio  a Venere  vi 
trice  : & Fuluio  ui  edificò  apprefio  il  tempio  del 
h Fortuna  Equeflre:  & quiui  a Tiberio  Impera^ 
tore  Fu  drizzato  un  Arco  marmoreo  : dinanzi 

al  detto  Teatro  ui  edificò  anco  Pompeio  un  pa- 
lazzo, che  Fu  detto  la  Curici  di  Pompeo, n<dla  qua 
le  fu  quel  grande  imperator  e.  Cefaré  da  coniu* 
iati  morto, quella  Curia  hebbe  un  bell ifs imo  A- 
trio,&  un  portico  di  cento  colonne, per  filo, tutti 
quelli  edifici)  poco  doppo  la  morte  di  Gordia- 
no  imperatore  furono  dal  fuoco  brufciati:&oue 
flora  è la  Ciiefa  di  s.  Nicola  in  Calcarla  fta’l  cir- 
ca Flaminio,  & il  Teatro  di  Pompeio,  Ottauio  , 
ilqualuinfeil  Re  Pei  feo,  edifico  un  bcli&im® 
Portico* 
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Al.  II  campo  Martio  doue  era  perche  heò- 
be  quello  nome?  ai:,-. 

Lo.  Tutto  quel  fpatio, che  era  fuo  i della  mu- 
raglia dalla  parte  della  \Jtri  , incominciando 
dal  fiume  predo  a Ponte  Siilo,  & dirittamente 
andaua  a ritrouare  il  (Quirinale  ? era  il  Campo 
Martiojcofi  nominato,  perche  Romani  Io  confo 
crarono  a Marte, doppo  che  la  fuperbia  de  Tar- 
quinij  fu  cacciata  di  Roma,  & in  quello  campo» 
fi  efl’ercitauano  i Giouani  in  uarii  edercitii,  & ui 
erano  a molti  indrizzate  le  darne, come  in  Cam- 
pidoglio: la  piu  bada  parte  poi  di  qnello  cam- 
po fin  all'arco  di  Dominano,  che  è fu  la  drada 
Flaminia, fu  detta  la  valle  Martia . 

Al.  La  Naumachia  di  Dominano  doue  lì  tro* 
uau*:» 

Lo.  In  queda  ualle  predo  le  radici  de  gl’Horto 
ii,&  hoggidi,fe  ne  uede  qualche  ueftigio,&quiui 
ui  predo  a s.  Siluedro  edificò  Dominano  un  té- 
pio  alli  Flauij . 

Al.  Qjiel  gran  fepolcro  détto  Maufoleo  che  fir 
ceAugudojperfe  , & per  gl'altri  Imperatori* 
doue  fu?.  ; t:  ^ 

Lo.  Predo  à S.  Rocojadoue  lì  dice  Augnila 
©uè  prima  C.  Cefare  edificò  un’ Am  fi  teatro , il 
quale  fu  poi  da  Augudo  roinato  per  farui  il  det- 
to Maufoleo, predo  a quedo  loco  ui  furono  du$ 
Obefifchi  di  q.j»piedi,e  mezzo  l'uno , fe  ne  ued« 
un  rotto, tra'l  fiume, & Augufta*  l’altro  è coperto 
di  terra  dietro  a s»  Roto,  m\ 
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Al.  Doue  Ri  r arco  di  Dom  i ciano  ? 

Lo.  Fu  in  capo  della  ualle  Marcia  bora  fi  chi*» 
ma  f arco  di  Tripoli, e di  Portugalloi  & ui  è hog- 
gìdi  la  Rie  effigie  dal  naturale, benché  alcuni  uo 
elionó,chè  l’Arco, & la  effigie , foflfe  di  Claudio 
imperatore  & qui  appreflo  Ri  il  tempio  di  Giu- 
none Lncina,hora  s.  Lorenzo  in  Lucina  poco  lo* 
tano  da  quefta  chiefa  Augufto  drizzò  un  granda 
obelifco,il  qual  hoggi  fi  uede  fpezzato  in  terra. 
Al.  La  Colonna  di  Antonino  Pio  tanto  nomi- 
nata,doue  fi  uede  ? 

Lo  F ra  la  piazza  di  Sciara,e  s-Maria  roto  da, tre! 
pricipio  della  ftrada  Flaminia, è di  altezza,  piedi 
1 7 s . & ha  5 6.  feneftrelle,inrorno  a quella  fi  ueg- 
gono  fcolpiti tutti  igeili  di  efio Imperatore,  3c  z 
preflo  s.  Stefano  del Trugl io  egli  edificò  unbe- 
lifsimo  portico, del  quale  fi  ueggono  ’hoggidi  xi. 
grandifsime  Colonne, aprefio  la  Colonna  ui  è il 
monte  Acitorio,da  gf  Antiqui  detto  Ciratoriutn 
doue  fi  ritiraua  il  Popolo  dopo , che  haueuano 
creato  i MagiftratitFra  la  Colonna  e l’acqua  Ver 
gtne  ui  fu  la  uia  foniicata,un  tempio  di  Nettuno 
con  un  bcllifsimo  Portico, &uno  Amfiteatro  e di 
ficato  da  Claudio  Imperatore * 

AI.  Dou  era  quel  Palazzo,  doue  fi  albergauano 
gli  Àmbafctatori  de  Neniici,acciò  non  intrafio» 
ro nella  Citta? 

Lo.  Era  da  quella  parte  del  campo  Marnò  > A 
èra  quel  Palazzo  chiamato  la  Villa  pubiica.  • 
Al*  Che  loco  era  quelli  Septi , che  di  fopra  har 
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'otte  nominato?  . 

Lo.  Erano  alcuni  luochi  chiamati  anco  ouiu*  . 
nnchiufi  di  tauole  fra  la  colóna  d’Antonio,c  l’ac 
qua  Vergine  pofti,douc  fi  foleuano  rattencre  fi> 
paratamcnte  tribù, per  tribù, & per  un  Ponte  che 
era  propinquo  alla  colóna  data,che  haueua  il  Po 
polo  la  lor  uoce  paflauano  nel  Mote  Acitorio,  pf  \ 
fo  a quelli  Septi  ui  e un  poco  dell’acqua  Vergine 
che  fola  di  tate, che  ne  furono  códotte  in  Roma.  ^ 

fola  fi  uedc,fu  il  fuo  acquedotto  da  Papa  Nicola  /* 
v.  rifatto, En traua  in  Roma  per  la  porta  Pinciana  Vy;,  -y 
Qjiuiapreffo, dalla  parte  douè  il  fonte  di  Tré-Z^^y 
io  iutumauihebbe  un  tempio.  # 

Al.  LauiaLata , doue  haueua  ella  il  Tuo  prin^*^ 

Lo.  Dal  Campidoglio, & fi  congiungcna  pref- 
fo  a Septi,con  la  uia  Flaminia,8c  hoggidi  fcrua  il 
nome,  impero, che  la  chiefa  de  preti  Canonici 
fondata  fu  quella  ftrada  fi  addimandafanta  Ma- 
ria in  uia  lata, fu  la  qual  uia  dalla  parte  di  s.  Mar-  ' s 
cello'prcfTo  i Septi  ui  fu  il  tempio  di  Ifide . 

Al.  Doue  era  il  foro  fuario,douc  fi  uendeuano 

iPorci?  . . 

Lo.  Fu  pur  qniui  alle  radici  del  Quirinale  ; 

& pero , quella  Chiefa  > che  ui  c , fi  chiama  fari 
Nicola  in  porcibus  , nel  giardin  di  santa  Maria 
della  Minerua  • della  quale  habbiamo  ragionato 
che  è dall’altra  parte  della  uia  latta  fi  ueggono  li 
ociligij  dclfantico  tempio  di  Minerua  nel  qua- 
le • Pompeio  ui  pofe  il  titolo  delle  vittorie  fue  * 
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fi  ue  de  dietro  a quella  chiefa  on  obelilco  piccò» 
lo,e  fra  in  Miherua,  e la  uia  lata  un  arco  fchietto 
che  Fa  drizzato  a Camillo,  di  cui  egli  tiene  anco 
ra il  nome. 

Al.  Le  belifsime  terme  di  Agrippa  doue  furono 
Lo.  Dietro  a s.  Maria  rotonda,  dalla  parte  del 
Campidoglio^  fe  ne  ueggono  ancora  alcuni  ue 
ftigii  ,apprcifo  quelle  terme  fu  il  tempio  del  buo 
no  Enei  ito . 

Al.  Le  terme  di  Nerone, che  furono  cofi  belle, 

oue  erano? 

Lo.  D ietro  la  chiefa,di  s Eudachto,  che  è qui 
predo, & ancorale  ne  ueggono  alcune  uolte, die 
tro  alle  quali  Aletfandro  Seuero  ui  edificò  le  fue 
nel  qual  loco  hora  è fhofpitale  de  Franccfi  : & il 
palazzo  de  Medici,&  Adriano  predo  quefte  nel 
loco, oue  hora  è la  chiefa  di  s.Luigi  edificò  le  lue 
Fra  quelli  luoghi, &il  Teuere  iti  è piazza  Nauona 
che  anticamente  era  il  campo  di  Agone,  doue  li 
celebrauano  le  fefte  Agonali  in  quella  piazza  ui 
c ogni  mercordi  il  mercato , & nel  carneuale  ui 
fi  fa  una  bellifsima  feda , Fu  chiamato  quello  lo 
co  da  alcuni  il  Circo  di  Alleifandro  : A lato  alla 
Chiefa  di  s.  Celfo  ui  fu  un’arco  trionfale  di  Gra* 
tiano, Valentin  iano,& Theodofio  Imperatore, 
doue  hora  è la  chiefia  di  s.  Biafio,prelfo  al  Teuc* 
re  Nettuno  uihebbe  un  bellifsimo  tempio,  nel 
quale  i Marinari  attàcauano  i lor  uoti,  fatti  per  i 
Naufragii  loro  ; piu  predo  al  Teuere  nel  campo 
battio  ui  fu  un  loco  chiamato  Teréto,  doue  fot- 
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i to  terra  piedi  io.uì  era  un'altare  confettato  a 
Plutone, al  quale  facrifitauano  i Romani, & lo  te 

* neuano  copertoi  occulto . 

Al.  Qjiel  loco  doue  fu  morto, o rapito  Rome 
Jo  cioè  la  Palude  caprea  doue  era  ? * 

Lo  Nel  capo  Martio,doue  era  una  ftrada  det- 
ta la  uia  ì*etta>in  quello  capo  ui  fa  il  tempio  del* 
li  Dei  Lari.  C.  Celare  drizzò  un  Coloflo  ai  30.01 
biti  a Gioue,&  fu  detto  il  Cololfo  Pompeiano» 
perche  era  predo  al  Teatro  di  Pompeio,  ui  furo- 
no fepolti  Panza,Hircio,SilIa,Giuliazia  di  C.  Ce 
fàre,e  Drufo  padre  di  Claudio  imperatore , ui  (i 
celebrauano  ancora  in  honor  di  s\  arte  i giuochi 
a cauallo  detti  £quirij,onde  ne  acquiftò  Si  nome 
s*.  Maria  Equiria,  nel  cui  giardino  ui  fono  àlcune 
colonne, le  quali  erano , o di  .tempio , o di  qual- 
che antico  portico . 

Al.  Qjial'era  la  citta  de  Rauennati , & perche 
fu  coli  detta? 

Lo.  Era  tutta  quella  parte, che  è di  la  dal  Teue  7 
i^e,che  poi  fu  detta  Trafteuere  Se  perche  Augufto  / 
ui  teneua  i foldati  dell’armata , che  egli  haueua 
n*el  porto  di  Rauenna, acquiftò  quel  nome. 

Al.  Il  Ponte  fublicio.che  fu  difenfato  daHori* 
tio  coclo  contra  Tofcam  doue  era  ? 

Lo.  Predo  l’Arfenal  di  Ripa,&  hauete  a Papere 
che  egli  era  un  ponte  marauigliofo,  era  tutt  o di 
lcgno,&  lenza  alcun  chiodo  di  ferro  : Emilio  Le- 
pido il  fece  poi  di  pietra  onde  fa  detto , il  ponte 
EmiIio>&  Antonino  Pio  lo  rifece  di  marmo,  on* 
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de  Marmorato  è dettola  quello  ponte  Heliogfc 
baio  fu  nel  Tcuere  gittato  con  un  gran  fallo  : &c 
quiui  prefl o a ripa  Romani  dierono  a Mutio  Sce 
uola  alcuni  prati, li  quali  furono  detti  i prati  Mur 
ti  j,&  egli  hebbe  quelli  in  prem  io  del  fuo  valore* 
Al.  ' La  porta  Nauale,oue  era  ? 

Lo.  Fra  il  fiume  da  quella  parte  di  Ripa>&  Ianì 
colorp  fu  la  prima  porta  di  Tralleuere  bora  è det 
ta  la  porta  di  Ripa, da  Ripa  che  le  propinqua,  fa 
anco  nominata  Porcuenfe;  imperoche  per  lei  li 
andaua  a Porto  Citta  fu  la  Marina  da  Claudio 
Imperator  edificata, e la  llrada  fu  detta  Portuefc? 
AI.  La  Naumachia  di  Cefare,ouero  d’A  ugufto* 
ouefu?  ^ ; r - 

Lo.  Sotto  le  mura,dirimpeto  a s.  Cofmo  fra  la 
porta  di  ripa  e quella  dis.  Pancratio,  Fu  anco 
detta  Naumachia  Augufla, perche  Augufto  ui re. 
cò  l’acqua  dal  lago  Allietino , per  molte  miglia 
in  Tralleuere:&  qinui  fe  ne  uede  anco  un  acquo» 
dotto , il  qual  poi  li  nafeonde , preflfo  ai  Teucre 
Cefareui  hebbe  un  giardino,  oue  Tiberio  poi 
edificò  un  tempio  alla  Fortuna, forte, che  fu  pref 
fo  al  campo  hoggi  detto  de  Giudei, doue  li  uede  . 
anco  la  cluefa  di  s.  Francefco  Seuero,&  Aurelia- 
no Imperatori  edificaronoin  quello  campo  le 
loro  Therme;delle  quali  fe  ne  ueggono  alcuni  ue 
(ligi;,  opra’llanicolo  fu  la  Sepoltura  di  Statio 
Poeta, & fotto’lcolle  quella  di  Numa.  di  Pòpilio, 
AL  La  feconda  porta  di  Tralleuere  > quale , Se 
irne  fu? 


4 

):& 

>Sce 

Md- 

[orci 

■Uni. 
Uà 
ia,tì  • 
lei  5 
adio 
séfe 

lèi 

frali 
anco 
uirc 
igln 
:qi» 
uerc 
i poi 

u 

icit 

eli» 

o 1< 

line 

ario 

ilio* 


DI  UA  tri*l  CÓNTAKIMO  I$* 

* * 1 

lo.  E nella  cima  del  colici  chiamali  la  porta 
difan  Pancratio  : Fu  anco  infieme  con  laftrada 
addimandata  Aurelia,perche  fu  da  un  cert’Aure 
lio  laftricata,Traiano  poi  la  riconciò , e fu  detta 
anco  Traiana  per  quella  porta  fi  ua  uerfo  Pifa,fu 
quella  llrada  tre  miglia  daRoma  fu  fepolto  Pa- 
pa Califlo,e  Papa  Felice,il  qual  ui  edificò  la  chie 
fa  di  fan  Felice,  & Gal ba  Imperatore  ui  hebbe 
on  giardino, nel  qual  egli  fu  fepolto , Nel  princi- 
pio di  quella  firada  in  Trafleuere  fu  il  Tribunal 
di  Aurelio. 

La  terza  porta  e detta  Settimiana  da  Settimio  fc 
nero  impcrator,ilquale  qui  preflo  edificò  le  fue 
Terme, la  chiamarono  anco  Fontinale  » impero- 
che  ella  fu  cófecrata  alle  Dee  delle  Fonti/u  chia 
mata  etiàdio  porta  fotto  Iano,imperoche  è po- 
lla fotto’l  Ianicolo,papa  AUcffandro  6 . la  rifece 
tutta  da  fondamenti. 

AL  Per  quanti  ponti  fi  pafTa  in  Trafleuere  ? 

Lo.  PermoltLpilpótedis.Mariacofidettodaf 
la  chiefa  di  s.  Maria  Egittiaca, prima  fu  dettola* 
latino  p efier  plfo  al  colle  Palatino  : fu  anco  det- 
to il  ponte  de  Senatori,  & fu  il  fecondo  potè  che 
fòlle  fatto  fui  Teuere  jch’ilprimo  fu  il  SubIiciof 
fotto  quello  ponte  ufciua  una  gran  Cloaca  con 
le  immonditie  della  Citta , fonoui  poi  dui  altri 
ponti  oppofiti  fu  Iìfola,uno  e il  ponte  Fabricio  » 
da  Fabricio  edificato,hoggidi  fi  chiama  il  ponte 
di  quattro  capi,  da  quattro  fimulachri , cheli. 
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trouano  nell  intrata  del  ponte, falere  che  antica 
mence  fu  detto  Ccftio,&  fu  titano  da  Valente, c 
Valenuano,e  Gratiano  imperatori , lì  chiama  il 
ponte  di  san  Bartholomeo,  & giunge  fifola,  col 
lanicolo . 

Al.  Come  & quando,  hebbe  principio , qucfla 
ifola? 

Lo.  ftebbe  principio  a tempo  di  Tarquino  fo- 
berbo  in  quello  modo:  Romani  hauend  j me  tu 
te  nel  Capo  •.  ardo  le  bia le  di  Tarquino,  le  gic- 
tarono  nel  fiume  & perché  era  d'Eflate,le  paglie 
trouando  quiui  il  feco,ui  fi  fermarono, & a poco 
a pocoui  nacque  una  Ifo letta,  la  quale  poi  col  tS 
po  & con  farti, fìi  fatta  foda,  e ferma , & fopra  ui 
furono  fabricati  moki  edificii, tutta  quella  ifola 
fu  dedicata  ad  Efculapio  Dio  della  medicina , il 
qual  hebbe  un  tempio,  oue  hora  è la  chiefa  di  s« 
Bartholomeo  & perche  prelfo  a qitefto  tempio^ 
dotie  hoeeidi  c la  chiefa  di  s.  Giouan  Battilla,ut 
fu  il  tcpio  diGioue  Licaonio  fu  queir  ifola  dipoi 
chiamata  flfola  di  Gioue  Licaonio  Dall’altra 
.parte  delflfola  Fauno  ui  hebbe  un  beljifsmoté 
pio  di  aii  fe  ne  ueggono  alcuni  ueftigti 
Al.  Come  fatta  queft'Ifola  ? e quanto  è lunga» 
c larga  ? 

Lo.  E&ttaafimilitudined’una  galera, &edl 
lunghezza  un  quarto  di  miglio , nel  mez^o  poi  è 
larga  cinquanta  pafsi, in  quella  Ifola  ui  fu  una  fta 
tua  di  Ce(are,la  quale  fu  ueduta  un  giorno  uof- 
gerfi  da  ponete  a Leuauce,  Nella  cima  di  queftfc 
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Ifola,doue  fu  il  tépio  d’EfcuIapio  fi  uede  di  mar- 
m mo  Tafsio,una  naue  là  qual  fu  fatta  in  memoria, 
u | di  quella  naue, nella  quale  fu  di  Epidauro  hoggi- 

di  Maluafia  itta  nella  Morea  portato  il  fimula- 
cro,il  qual  er'a  un  ferpente , Lvltimo  ponte  poi , 
ititi  che  è doppó  iìfola  è chiar  ato  ponte  Siilo,  impc 

roche  egli  lo  fece  conciare, & era  in  prima  detta 
3'0,  il  polite  rotto, perche  e.a  roinato,&  quello  anti- 
iel1  camente  fu  chiamato  laniculenfe,perche  fi  palTa 
'f  ua  da  quello  nel  lanicolo:  Antonino  Pio  lo  fece 
!§*  di  marmo:ma  fu  poi  guaflo,e  rotto  , 
l0C!  AI.  Qjual  era  quella  parte  di  Roma,  che  un  té* 
oli!  po  fu  chiamata  itta  Leonina  ? 
noi  Lo.  Fu  il  Vaticano  di  cui  ne  habbiamo  raggio 
ito  nato  hog^idi , fi  chiama  in  borgo , fu  detta  citta 
a,2  Leonina, imperoche  Papa  Leone  4 Io  chiuft*  di 
dii  tiiur&àccioche  li  barbari  non  ucniÌfcro,per  il  fiu 
pio*  me  a far  danno  a Roma . 

W AI.  .Quante  porte  fono  in  quella  Citta  Leoni- 
ipfli  ùa,ouero  in  Borgo  ? 

litri  J Lo.  ; ei, quella  di?,  Spirito , per  la  qual  fi  u£ 
10R  In  Trafteuerc , 

La  Pufterula  cofi  detta  da  Pofterulonc  di  SalTo- 
igi  nia,che  iui  habitò , hora  è detta  la  porta  del  Tor 
tifine, 

coi  La  Pertufa,che  è fopra s.  Pietro , 
oii  Laporta  che  già  fu  detea  del  PelIegn*no,impero- 
che  per  lei  fi  uà  alla  chiefa  di  s.  Pellegrino , hora 
^ iì  chiama  la  porta  di  Beluedere,dal  bel  giardino 
$ cherèaDpreflor 
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U porta  che  è fotto  il  Cartel  fant  Angelo  la  qua- 
le cfce  nella  pianura  del  Vaticano,  & fu  anco  an- 
ticamente detto  Pofterula . 

L'vltima  fa  la  porta  Aenea  coli  detta  da  una  por 
ta  di  rame, bora  rt  chiama  la  porta  del  ponte  s* 
Anaelo,Alefiandro  6.  ilqual  rifece  il  cartello , 8c 
drizzò  la  ftrada  fin  a s.  Pietro  la  rifece , & quella 
ftrada  fa  detta  Alefsadrina,Egli  fece  anco  un  cor 
ritorfecreto  dal  palazzo  in  Caftello , il  qual  Ca- 
ftello fa  anticaméte  chiamato  la  Made  di  Adria 
no.imperoche  Adriano  Imperatore  1 edificò  per 
fuo  monumento, & per  li  Tuoi  facce  fiori  : Fu  an- 

co  un  tempo  chiamato  il  Caftello  di  Crcfcentio 
daCrefcentio.che  fe  ne  fece  padrone  , ma  ne  ut 
poi  cacciato, & uccifo,EIio  Adriano  fece  anco  il 
ponte  : Nicola  v.  f ampliò:&  Alefiandro  6.  lofe^ 
ce  piu  ampio.  Qjiefto  Caftello  fa  ridotto  in  for 
tezza  da  Papa  Bonifacio  ix.  & Alefiandro  6.  lo  fe 
ce  fortifsimorNella  Vallerà  poi  di  Vaticano  pref 
fo  porta  Pertufa  edificò  Nerone  un  Circo,  & una 
Naumachia , appreflo  la  quale  ui  fa  edificata  la 
chiefa  di  s.  Pietrosi  cui  habbiamo  giaper  man- 

Ah  Chi  diede  principio  a fabricare  il  palazzo 
del  Papa, il  qual  e congiunto  con  s.  Pietro? 

Lo  Papa  Nicola  iii  &poi  di  mano  in  mano  aa 
faoi  fuccefiori  è ftato  accrefciuto,  Vi  è in  Varie* 
no  una  bellifsima  libraria  ordina»  da  Nicola  v. 
& accrefciuta  da  Simmaco , qrta  parue  * me  vna 
gellc  belile  rare  cofe,chlubbia  ucdjJJto  ia  Rp* 


‘ìjf  • Twc 
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^ eia  cop  quello  palazzo  è congiunto  il  Giardino 
023,  di  Beluedere  ch’è  neramente  vii  giardino  di  de- 
litie,oue  fi  cóferuano  bellirsimc  ilatue  delie  qua 
li  ràgionaremo  doppo , che  haueremo  parlato , 
ltc  1 deili  Corpi  fanti, & reliquie  loro, che  fi.  no  in  Ro 

M ma.Douehoraèlachiefadis.Pctronella  a Iato 
1^  ^Pietro  fu  il  tempio  d>Appolline,&  il  tempio  di 
ne®  Marte  fu  doue  è la  chicfa  di  s.  Maria  delle  Febri 

A lato s.Pietro  ui  è la  tanto  celebrata  Aguglia,  o 
Mr’i  ìiero  obelifco  portato  d’Alleflandria,  & è drizza 
:opc  to  proprio  nel  Circo  di  Nerone:&ccrto,che  è co 
u fa  molto  bella  di  uedere, nella  fommita  hà  una 

enr:  palla  dorata,nella  quale  dicono  eflerui  le  cene» 

io'*;  rediCefare. 

neo'  Vogliono  alcuni  che  nella  ftrada,  fra  s.  Pietro,  & 
loft  il  Caftello  forte  il  fepolcro  di  Scipione  Africano, 

info  11  che  era  una  fabrica  grande  a girila  d’una  Meta, 

JoS  fu  abbatuta  da  Alleifandro  6.  quando  egli  drix- 

op>  ZO  quella  ftrada  detta  Aleflandrina. 

^ Al.  Ditemi  hor,che  mi  ricordo,oue  era  il  Pon- 
te  trionfale, per  il  quale  s’entraua  in  Roma  trion 
in#  fando,&  non  era  lecito  a Villani  il  pafiarui. 

ho  Era  poco  fotto  al  Ponte  di  sant’Angclo  do 
ilatf  uè  nel  fiume  fi  ueggono  alcuni  ueftigi) , perilch® 
> la  Porta,che  era  prelfo  al  Teucre, da  la  ftrada  che 

r#  fi  ftédaua  da  san  Spirito,  fino  all* Aguglia  di  fan 
tif  Pietro , erano  addimandate  trionfali , Quello 
Ponte  infieme  con  la  porta , che  ui  era , fu  anco 
,crn  detto  Vaticano , pecche  per  lui  fi  aodaua  ni  Vati 

MÌO.  - '■ : ' ‘ . 
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Nella  piazza  di  *.  Pietro, fi  uede  ancora  i^n  poco 
dell’acqua  Sabatina, che  ueniua  dal  lago  Sabati- 
no , il  qual  hoggidi  fi  chiama  dell’Anguilara  , 
Papa  Adriano  primo  fu  quello  , chericondu£ 
fe  uel  Vaticano  quella  poca  acqua , la  quale  era 

perduta.  , 

Hora  fignor  AlefTandro  mio,  ancor  eh  io  habbia 

lafoate  molte  cofe  di  Roma>delle  quali  non  le 
può  hauer  coguition  uera,ron  uenuto  ai  fine  del 
le  antiquità  di  efia  Città , reità  mo,che  veniamo 
alli  santi  Corpi  & poi  alle  Statue  publiche,&  pri 
nate, degne  di  e(l’erucdute,&  anco  defcritte,puc 
fe  ui  par  ricercarmi  di  qualchaltr  antiquità  » 
cheuifouenga  , nonreftate  di  addim^ndartni 
che  rapendola , non  mancherò  di  fatisfarui . ^ 
Al.  Signor  Lodouico  mio  credo,  che  poco  piu 
ci  retti  degno  di  eficr  intefo:&mi  Hauete  molto» 
bene,&  a pieno  fatisfatto , pero  col’l  nome  del- 
omnipotete  Dio, diamo  principio  a narrar  qua- 
li corpi  fanti  fi  trouano  in  Roma, che  credo  euejr 
impofsibilc  il  faperfe  tutti . ^ •. 

bo.  Cofi  è ueramente,pero  i o ui  narraro  fola* 
mente  quelli  delli  quali  fi  ueggopo  i corpi , & fc 
ne  hà  ucra  cognitioue,&  io  ue  li  uoglio  narrare^ 
non  per  ordine  di  chicle, o di  ftrade,ma  per  orai 
ne  di  Alfabetto  dicendoui  però  in  qual  tempio, 
O chiefa^fsi  fi  trouinorfe  cofi  ui  piace. 

AI.  Mi  piacerlo  hauerò  molto  carò,&fara  co 
fa  piu  focile^  mandarli  a memoria  , pero  date 
principio,  & io  foro  atti  to  ad  udire  • 
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Xò*  Li  corpi  di  fanti  . . , ✓ 

Abondio 

Abondando,  e Artemio  fono  in  s.Maria  Araceli 
quello  di  s Anaftafioins  Croce  in  Gicrufalé  Oc 
un  altro  s Allùdano  in  s Maria  rotondai. Apoi* 
linai  e & Adendo  ms.Agoftino: 

Alberto  in  s.Bart. 

Alcfandrc  in  s Lorenzo  in  Lucido  o;r 

Afterioios.Mar:ino  * ■ 

Alefandro  Epis  in  s Sabina 

Autero in s. Sifto  . ...  ....  . 

Agapito 

Aquila 

Aquinio&  Apollonio  in  s.s*  quattro  coronnatl 
Aquila  madre  di  Prifca  & Aquilo  prete,  martirt 
in  s.  Prifca 


S*Bartolomeo  il  quale  fu  portatoda  Beneuent  o 
in  Roma  da  Ottone  2 Imp:e  nella  jppria  chiedi 
Bafilifla  in  s.  Paulo  fuori  di  Rom  a 
Beatrice  in  s.  Nicolo  in  carcere  . ,v 
Benedetto  in  s*s.  quattro  Coronati 
Biagio  in  s.  Marcello  l . . 

Bonifatio  in  s.  Aleflìo  , „ 

Brigida  in  s.  Lorenzo  in  palifperna 
Buono  in  s.  Lorenzo  in  Damafo 


S.  Caligo  Hipa,e  martire  in  s.Maria  in  trafteuere 
Caterina  di  Mena  in  s.  Maria  fopra  la  minerua. 
Cadono 


li 
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Carpoforo,&  Claudio  in  ss.  (Quattro  Coronati * 

Cello  in  s.  Paulo  fuori  di  Roma 

Cefaro  in  s.  Croce  di  Gierufalem 

Corpo  di  s.  Ana  ftafio  mandato  iu  Roma,  di  Pefc 

£a  da  Eraclio  imperatore  • 

S.  Ciriaco  in  s.  Martino 
Cirillo,Colofìo  & Claudia  in  ss.  Apoftolù 
Coloccrio  in  s Sifto 
Colinole  Damiano  nella  Tua  chiefa 


Degna  & Diogene  ins.  Marcello,  & un’altro  $. 
Diògene  ,in  ss.Qjiattro  Coronati 
Donata  in  s.  Giouanni,e  Paulo . 1 

Dieci  millia  foldati  mar.ia  s.  Maria  Aonuntiata» 


Ermete  in  s.AIefs  io 
Efluperio  m s.Maria  noua. 

Eufebio  ne  Ila  Tua  chiefa , un'altro  s. 

Eufebio,&  Euentio,in  s.  Lorenzo  in  Lucina  , 
Euftratio  & Eugenio  in  s.  Apollinare 
Eutitio,&  Tuoi  fratelli  ins.  Lorenzo  in  Damaci 
Euentio  in  s.  Sabina 
Eugenia  in  s s.  Apoftoli 
Emerita  in  s.  Marcello 

Fabiano  Papa  ins.  Martino • ) 


DI  FRA  IVIGI  CONTARLO 

ai»  Fau  di  no  in  $.  Lorenzo  in  Damafo 

F andina  in  s Nicolo  in  carcere.  ::  r 

Faudo  in  ss.  Apodoli 

h Felica  foreda  di  s.  Sufana  in  s.  Sufana. 

Felice  in  s.  Sido 

Felicianoins  Stefano  rotondo 

Feda  in  santo  Marcello  , & Felicita  con  (ette  fi* 

gliuoh.  ; 

Fauftino  in  $.  Lorenzo  in  Damafo 

Faudina  in  s Nicolo  in  Carcere 

Felice, Fedo , & Felicifsimo  in  fanti  quattro  Cf 

ronati . 

Francefca  Romana  in  s.  Maria  noua.  - 
>$,  Filippo  Apodolo  m ss.  Apodoli . 

• * 1*  • * T 

il»  Giacoho  Apodolo  in  ss.  Apoftoli 

Giouanni  Grifodomo  > & Gregorio  Papa  in  fati 
Pietro . 

Giuliano  in  s.  Paulo  fuori  di  Roma 
Girolamo  in  Tanta  Maria  Maggiore 
Giulio  Papa,&  Mattire,in  s.  Maria  in  Trafteu^pe 
Giouanni  Battida  in  s.  Silueftro, 

Giouanni, & Paulo,nella  Tua  chiedi 
jlfi  Giulio  in  s.Sifto 

Giacinto , Giouiano , & Giouanni  in  ss.  ApoftL 
Giouanni  Pre  e in  s.  Marcello 
Giouino  in  s.  Lorenzo  in  Damafo 
Giudinc  in  s Maria  nona , 

Gregorio  Nazianzeno  in  $.  Eufemia  ..  \ 
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Grifante  e Dario  in  ss.  Apoftoli 
Gotterio  in  s.  Pancratio  • 

• < 

Innocentio  Papa, e martire  in  s.  Maria  in  Traile 

Innocenti  molti 

Ippolito  in  ss.  Quattro  Coronati • 


f»  i • 

l 'in 


Liberale  in  ss.  Qjiattro  Coronati 
Longino  in  s.  Marcello 
Lodouica  Romana  ins.  Francefco 
Lorenzo’nella  Tua  chiefa  fuori  di  Roma 
Luci  na  vergine  in  s.  Sebaftiano  4 

Lucio  Papa  primo  in  s.  Cecilia 
Lucio  Papa  feco  ndo,  & Luciano  in  s.  Siilo  **£ 

Lucilla  in  s. Maria  noua 

Mathia  Apoftolo  in  s.  Maria  Maggiore  ' ' " J 

Marcellino  in  s.  Bartholomeo 
Mafsimino  in  s Cecilia 

Margarita  Colonna  ins.  Silueftro , doue  ella  io 
Monaca. 

Martino  Papa, nella  (uà  chiefii  ' 

Mafsimo  in  s.  Sifto  - ‘ii  . 

Mauro  in  ss.  Apoftoli  0 

Marcello  nella  Tua  chiefa 
Mario  in  ss.  Quattro  Coronati  — 
Manciliano  Vefcouo  in  s.Maria  Monticelli 
Marco, e Marcellino  ins. Nicolo  in carcere  f * 
Macabei  in  s.  Pietro  in  uincola  * 

Mai*  miniano  in  s.  Pietro  in  carcere  * ^ 0 ** 
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Mario>e  Marta  in  s.  Adriano  r .r 

Mareo,e  Madiano  in  s.  Pancrati# 

Merita  in  s.  Marcello  > 

Monica  in  s.  Agoftino* 

Narcifo  e Nicoftrato  in  ss.  Qjaattro  Coronati  ; 
Nardario  in  s.  Apollinare» 

Nazzaro  in  ss.  Apoftoli  . • & 

Nemefio  in  s.  Maria  noua  .• 

Ninfa  vergine  in  s.  Maria  de  Monticelli  . - ? 

Olimpio  in  s.  Maria  noua  : ...  r • 

Onorato  in  ss.  Apertoli  yr„  . a 

Orefto  in  s.  Apollinare  * 

Orilo  in  s.Eufebio  ; : t. 

* 

' . ' e * 

Paulo, e Pietro  e Petronilla  in  s.  Pietro  ; n 

Paolino  in  s.  Bartholomco  ; 

Pancratio  uefcouo,e  martire  nella  (ua  chieGu  - 
Paulo  confcflbre  in  s.Eufebio  A 

Partenioìns.Sifto  1 

Pelagio  Papa,e  martire  in  ss.  Aportoli  » 

peregrina  in  s-Sabina  ’.r.'r-  * 

Peregrino,  e Pontiano  in  s.  Lorenzo  in  Lucina 
Praflede  nella  fua  chiefa 
Priftina  in  s.  Giouanni,&  Paulo 
Primo  in  s.  Stefano  Rotondo 
Prifca  nella  fua  Chiefa 
Procedo  in  s.  Pien  o in  carcere 
Proto  in  ss.  Apertoli 
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Q^jaranra  Martiri  iti  s.  Pra.Tede 

C^uii  ino  Vefcouo  in  s.  Maria  in  Traftcuerc 

Qjiirino  ins%Bataitia. 


Rafio  in  s.Maria  Rotonda 

Redènta',  & Romola  in  s.  Maria  maggiore. 


Sabino  in  ss.  Apodoli . 

SaraSa , e Sabina  nella  fua  chiefa . 

saturni  no, è seconda  in  s.  Giouanni.c  Paolo» 

anfana  & sabino  Tuo  padre, nella  fua  chiefa 

Seuerino  in  s.  Lorenzo  in  Luci.ia 

Sempronio  &seuero  in  ss. (Quattro  Coronati  cf 

Seueriano 

simforofa  in  s.  Angelo  in  Pefcaria  con  7.fig’iolfc 
si.mone  e Giuda  Apodoli  in  s.  Pietro 
SeBa diano, con  s:efanopapa,&  martire  nella 
fua  chiefa 

si  do  con  sottero  primo , & sottero  a*  nella  fu* 
Chiefa. 

silueftroPapa  in  s.  Martino 

ginforiano  in  s Maria  noua 

Stefano  prochomar.  in  s.  Lorenzo  fuor  di  Ronzi. 

superando, in  s-  Barcholomeo 

Stefano  primo  nella  fua  chiefa  ' b. 

fiotterò  in  s.  Martino . 


Yeodolo  in  s.  Lorenzo  in  Lucina  * un  altro  finta 
Teodolo  in  s.  Sabina 

Teodoro  in  ss.  Apoftoln  ' - 
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Yiburtio  ins.  Cecilia 

Timoteo  difcepolo  di  s.  Paulo  ins.  Paolo  fuori 
diRoma.  ? 

• < • .*  1 . [ i l \ * •; 

Valentino  in  s PrafTede 
Vettore  in  s.Pancratio 

Venantio  & Vittorino  in  ss.  Qjattro  Coronati 
Vincendo  in  s. Lorenzo  in  Lucina , & un'altro  U 
Vincendo  Romano  in  s.  Eufebio 
Valeriano  in  s.  Cecilia. 

tr  t r . ,,  . .li  iC'Sj  C ' 

fcenone  ins.  PrafTede 
teferino  ins.  Siilo 

letico,  con  Simforofa  Tua  moglie  & fette  figlino 
È m Cui t* Angelo  in  pefearia . 

Sn>un  pozzo,  che  è nella  chiefa  di  s.  Po  tendina  è 
il  fangue  di  ;ooo.mardr  i. 

Nel  pozzo  che  è in  s.  PrafTede  ai  è il  fangue  «Tuifi 
niri  martiri. 

Nel Cimiterio di s.Bibiana  fono  lofTa  dì  eoo* 
Martiri.  - 

Eccoui  Signor  mf  o,ch*io  ni  ho  narrato  tutd  quel 
li  corpi  fand,delli  quali  ne  hò  potuto  hauer  co- 
gnidoncyefta  mo,ch’io  ui  dica  di  alcune  alme  re 
Equie  di  efsi  corpi,come  delle  tede  braceia,fpat 
le  piedi,ofiTa,  & d'altre  membra,  & poi  diremo 
delle  reliquie  fenza  anima. 

Al  Veramente  gran  contentezza  m*hattete  d* 
to,nel  farmi  rdirc  coli  per  ordine  la  moltitudine1 

K 4 
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de  canti  corpi  fanti  onde  meritamente  R ornali , 
può  chiamar, come  anco  (ì  chiama, citta  Tanta,  e 
piacer grandifsimo  mi  darete  nel  raccontarmi 
il  reftante  delle  uenerande  Reliquie,hor  dite  che 
io  darò  auribus  arreftis  ad  afeoftarui  i- 
Lo.  In  santo  Giouanni  Laterano  li  uede  il 
capo  del  beatoZacaria  padre  di  santo  Giouan* 
m-Battifta  il  capo  di  Tanto  Pàcratio  marcire,  dal 
quale, quado  quella  chiefa  Tu  da  gli  Heretici  bm 
fciata,ufei  tre  di  cóciniii  il  fangue.vi  è una  fpaila 
di  s Lorézo,un  dece  di  s.Giouanni  Euangelifta,e 
uno  di  s Pietro  Apoftolo,  del  Cattfc  di  Maria  yet 
gine,del  fangue>&  acqua, che  ufcidel  coftatò  di 
4i  Chrifto ,’ie  tefte  di  Pietro, & Pkulo  Apolloli,  ^ 
Kella  chiefa  di  s. Pietro, u i è la  tefta  di  s» . Andrei 
Apoftolo, la  quale  al  tempo  di  Pio  a. fa  portata  a 
Roma  dal  Principe  della  marca  ui  fono  anco  £ 
capìdìs  Sebaftiano difatitorr  oc©*  ;b  ì* 
^ucaSuangcliftadi  faùpo  " » .is.v 
Giacobo  minore  di  Tanto  . hi  tir  ^ 

Amando-di  Tanto  * - • ; ' ? htfi 

Tomafouefcouo  di  Conturbi*  martire^  un* 
fpaila  di  «.-Stefano  & una  Irs  -Cri ftofaro 
Nella  Chiefa  di  s.  Paulo  che  c nella  uia  Oftienfo 
fuordiRoma  ni  è il  capo  della  Samaritana  uti 
braccio  di  s.  A ina  Madre  di  Maria  iiergine:& 
un  dicodi  s<Nico!o:&  mezzo  li  corpi  degli  apo* 
lloli  Pietro  & Paulo  _ ' 

Nella  Chiefa  dis.  Maria  maggiore, uiè  il  capo  di 
-•»  Vbania  qudlo  di  s.  Marcellino  Papa;  un  brac- 
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ciò  di  s Luca  Euangeliflaruno  di  s.  Matteo  Apo* 
ftolo,Sf  uno  di  s.  Tomafo  Vefcouo 
Ncllà  Chiefa  di  s.  Grifogono  ch’è  in  Trattenere 
Hi  è una  fpalla  di  s.  Andrearun  braccio  di  s.  Gia- 
como maggiore  una  mano  di  s.  Grifoftomo:  8c 
iJ  Tuo  capo:una  colla  di  s.  $ telano, & infime  altre 
reliquie 

Kdcimlterio  di $.  Calidario  prete,8rmartire  il 
quale  è (otto  di  s.Pancratio  fuori  detta  porta  an 
rea  ui  è un  numera  infinito  di  martiri  : li  quali  ii 
pofìfono  ueder  & toccare 
Nella  chiefa  di  s Spirito  in  fafsia  ui  è uo  braccio 
di  $.  Andrea  & un  dito  di  s.  Caterina:  nella  cui 
chiefa  ui  è del  latte,  che  l'ufci  dal  collo  quando 
le  fu  cagliato  il  capo 

Nella  chiefa  di  s Lorenzo  in  lueina  ui  fono  due 
ampolle  dei  fangue,&grafio  di  s.lorenzo’ &un  ua 
fo  pieno  delia  {ua  carne  brufeiata 
Nella  Chiefa  diss.Apoftoli  edificata  dal  magno 
Coftanrino  ui  e un  ginocchio  di  s.  Andrea  una 
còlla  di  s.Lorenzo , ii  braccio  , & la  fpalla  di  sari 
Biafo 

Mella  Chiefa  di  s.Marcello  fono  li  colpi  dis  Cof 
Ino  & Damiano,  un  braccio  di  s.  Matteo  apollo 
lo,una  mafeelia  di  s.  Lorenzo  • "1  '\c  . "■  . • ) 

Nella  chiefa  di  s.  Maria  di  campo  marzo, ui  fono 
i capi  di  s.Gregorio  Nazianzeno,  & di  s.  (Quiri- 
no martire 

Nella  Chiefa  di  s.Trifone  ui  e la  tclla  di  s Ttufina 
in  s.Thomafo  in  Parione  ui  e un  braccio  di.  fan 
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Damafo;&  delle  reliquie  d'altri, fanti  del  fango* 
di  Tanta  Lucia,&  de  molti  altri  fanti. 

Nella  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Damafo,ul  è del 
grado  di  s.  Lorenzo, un  piede  di  s.  Damafo , & il 
capo  di  s.  Barbara. 

Al.  11  capo  di  santa  Barbara?  none  egli  col 
fuo  santifsimo  corpo  in  Vinegia  , nei  mona»* 
ilerio  delli  Rcucrendi , & honorati  padri  di 
Crociferi  ? 

Lo.  Coli  è : ma  creder  fi  deue , che  fiano  fiat* 
piu  Barbar  e, perche  come  fapete  anco  in  Torce! 
lo  ui  c un  altro  capo,  & corpo  di  s.  Barbara,&  in 
Napoli  nel  monafterio  delfAnnontiata  ui  c il  et 
pò  parimente  di  Tanta  Barbara  : & in  Roma  ui  è 
ancora  nella  chi  efa  dedicata  a quefia  Tanta,  un 
pezzo  del  fuo  capo , & in  MefTana  in  santo  Sak 
patore  ui  è unafpalla,  talché  bifogna  creder* 
che  fiano  fiate  di  quello  nome  piu  fante  Barba- 
re , fi  come  fono  fiati  piu  fanti  Martiri  d'uniftef 
fo  nome  , però  nel  martirologio  fi  lege  la  fa» 
fiiuità  di  due  Barbare, talché  non  è da  marani- 
gliarfi  di  quello , e tanto  piu , che  una  è di  Nico- 
media , Taltra  di  Tofcana . 

Al.  Quello  efler  facilmente  potrebbe, ficnecef 
fario,ècFie  coli  fia  altrimenti  farebbe  un  confon 
der  fintelletto  di  quelli, che  ueramente  credono 
hor  feguite . 

Nella  chiefa  di  s Nicolao  in  carcere  ui  è una  co* 
fia  di  s.  Matteo  Apoftolo.un  braccio  di  s.Alefsio 
& Umanoidi  s.  Nicolao . 
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Nella  chiefa  de  fanti  (Quattro  Coronati , ui  è il 
capo  di  Tanta  Cecilia,  quello  di  Siilo  > di  Alcifan» 
tiro , e di  Proto. 

In  Tanto  Lorenzo  in  Palifperna  ui  è un  braccio  di 
S- Lorenzo  ; 

Nella  chiefa  di  $.  Vito  in  Macello , ui  e un'oglio 
molto  miracoloTo , il  qual  fi  fa  delle  reliquie  di 
fan  Vito,  cheiui  Tono  : Queft'oglio  rifana  le 
morficature  delli  cani  arrabiati,&  in  s Giuliano 
appreffo  li  Trofei  di  Mario  ui  Tono  le  reliquie  di 
4 . Giuliano, & Alberto 

con  le  quali  lì  fa  un  acqua  non  meno  miraculofa 
eli  quel  benedetto  oelio,ella  rifana  ogni  febre,5t 
anco  molte  altre  innrmitadi, 

AL  Veramente  quelle  fono  due  fante  medici* 
ne, delle  quali  le  ne  deuono  Teruire  tutti  li  pouc* 
ri  fideli, che  non  hanno  il  modo  di  comprar  me* 
elicine, ne  meno  di  fatisfarc  alla  fatica,  & uifita 
tic  Medici . 

Lo.  lo  credo, che  pouerì,&  richi,  Te  ne  deuono 
feruire,&  mafsime  quelli,  che  meritamente  ere* 
dono  nella  paf$ione,&  reliquie  de  fanti, che  piu? 
in  $.  Bibiana  nel  Tuo  Cimiterio , fi  come  credo 
fcauertri  detto , ui  è un'herba  impiantata  da  lei  t 
la  qual  herba  Tana  il  mal  caduco . Vdite  quefl’al* 
tro  miracolo  flupendo . 

Nella  chiefa  di  s.Saba  abbate, la  qual  chiefa  e fo* 
pra  il  monte  Auentino,ui  e una  fontana:  nella 
quale,  giace  lo  Scapulario  di  santo  Saba  , 8c 
queffc,  acqua  marauigliofamcnte  rifana  molta 
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infirmiti, & mafsime  il  fluito  di  Tangue  : . ** 

Al.  Che  diiàno  quiui  quelli  maladetti  Heretici 
li  quali  negano,  le  fante  rtliquie,ne  uogliono* 
che  1 fanti, e fante  di  Dio,  fìano  noflri  intere  e fio 
ri  apreffo  il  padre  eterno  ? feguitate . 

Lo.  Nvlla  chtefa  dilanio  Gregorio*  ui  e un 
braccio  del  detto  Tanto,  & una  Gamba  di  tanto 
Pantaleone , & altre  reliquie  di  fanti  delli  quali 
in  diuerfe  chitfe  ne  fono  infinite  > però  di  quell# 
altro  non  ui  voglio  dire  potete  penfare  tfVer  di 
clic  il  numero  i n finito . Verrò  dumque,a  quell# 
reliquie  inanimate  • < ; 

Al.  Dite,  che  in  fentirui,piglio  grandiTsmio  c$ 
tento.  " J * 

Lo.  Cominciaremo  pure  da  fan  Giouani  in  la* 
tcran o in  quella  Chiefa  ui  fono . ; 

li  regno  col  quale  Conflantino  incoronò  Santo 
Silueflro.  * & 

li  calice  nel  quale  Tanto  Gioanni  Euangclifla  bc^ 
uè  Tenza  nocumento  alcuno  per  comandameli 
to  di  Domitiano  il  veleno.  ~ * ni 

La  carena  con  la  quale  TantoGiòanni  fu  legato 
.quandofuconduttodaETeToaRoma.  i/.i 
Vna  Tua  Tonicclla,  la  quale polla  (opra  tre  morti 
li  ritornò  invita.  d 

11  Cilitio  di  Tanto  Giouanni  battifla  & della  Tu# 
cenere.  ‘ ' ' . ' ' * ■ 

La  camifcia  che  fece  Maria  tienine  a Chriflo.  - 
La  Canna , con  la  quale  Tu  percofio  il  capo  ft 
Chrifto.  ..  ocp 
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la  vede  rofla  della  quale  fu  da  Pilato  ve/lito 
reta  Chrifto  tinta  del  Tuo  fan j»ue:&  il  pauno  col  qual 

ono-  egli  feiugo  i piedi  alli  difcepoli, 

:cefi  Del  legno  della  croce, 

11  velo  col  quale  fur  coperte  a Chrifto  in  croce  le 
e a parti  pudibonde. 

liuti  L’ oratorio  di  Gioanni  Euangeiifta  fotto  f aitar 
(jaii  Papale. 

jucik  Nella  Cappella  Torto  la  porta  grande  ui  è T aitar 
l'era  che  reneua  Tanto  Gioanni  Battifta  nel  deferto . 
yà  I*’  arca  federi*  portara  da  Vefpafiano  con  4 co» 
lonne  dibionzo  piene  di  terra  Tanta, 
noti  La  virga  d' Aaron  & di  MoiTe. 

La  Tauola  Topra  la  quale  cenò  Chrifto  l’ultima  (e 
ini»  ra*  tutte  quefte  coTe  portò  di  Gierufàlcm  a Ro- 
tila il  buono  Tito  Imperatore. 

Siti»  vn  capo  della  fala  di  Topra  fi  uede  Topra  4 co 
lonne  la  pietra  Topra  la  quale  i Giudei  ciocorno 
bt*  la  vefta  di  Chrifto. 

anici  J^a  1 aittro  capo  ui  fono  tre  Porte  di  marmo,  che 
erano  in  GieruTalem  nel  pallazzodi  Pilato,  alla 
cgtf  pretenda  del  quale  j>  quelle  fu  códotto  Chrifto. 

'??»  è poi  Topra  la  porta  della  Cappella  di  Santo 
noni  Silueftrovna  fineftra  di  marmo,  la  quale  era  in 
Giudea  in  cafa  di  Maria  Vergine , & per  quella 
[alvi  entro  I Angelo  Gabriele  2 Talutarla  quando  in  el 
la  fu  incarnato  il  figliuol  di  Dio. 
lo,  A Canto  alla  detta  Cappella  ui  è vna  Scala  di  2 8 
poi  £radi  la  quale  fa  nel  palazzo  di  pilato  & Topra 
[ quella  cade  il  noftro  Saluacore,  & vi  Tpaife  il  fan 
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gue  ilquale  hoggidi  li  uede  lotto  una  graticola 
ili  Ferro , per  quella  non  li  faglie  le  non  in  gì» 

Doccinoti!.  . % 

Vi  ù uede  anco  una  colonna  in  dui  pezzi , la  qua 
le  in  Gkruiaiem  lì  fpczzò  nella  morte  di  Chriito 
in  una  Cape  Ila  , addnnandata  Sauda  .laudo- 
rum»  douenou  entrano  mai  donne  , ui  c una 
imaginc  di  Carili  o di  anni  dodici,  con  gì  or- 
namenti u.  gemine , & argento , lanto  Luca  la 
cUnsuo  , & twwondo  alcuni  1 Angelo  latini,  ui 
€ anco  il  loco,  del  qual  babbuino  rag  oliato, 
oue  tu  oatteaaco  il  gran  Couftaiitino . QJJIU1  a-, 
predo  ui  li  uede  anco  la  Colonna , oue  canto  tre 
uolteii  gallo  aiia  palsion  di  diritto  . Altro  non 
un  raccordo,  hauer  .ueduto  in  $.  Gionanni  La- 
cerano. , r -1Cm 

In  s.  Pietro  in  Vaticano  ui  è il  uolco  tanto  : il  tor- 
to della  lancia,  conia  quale  pafso  Longmo  il. 
pollato  a Chrillo,  il  qual  ferro  fu  mandato  dal 

granTurcoadlnnocentioS.  _ 

Vi  e poi  una  colonua  cancellata  di  Ferro  , 
qual  era  nel  tempio  di  Salomone  , alla  qua- 
le ftaua  Chrillo  appoggiato , quando  predica- 
va » dentro  a quella  ui  lì  menano  quelli , che 
fono  opprefsi  dal  Demonio , & Tuttamente  to- 
po liberati.  . r 

Al.  Quelli  fono  Thefori,&uera  mente  da  et- 
fere  poiieduci , &con  grandifsuna  veneraao- 

va  tenuti.  . 

Lo.  Nella  ehiefa  di  5 . Paolo  fuori  di  Roma , ui 
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icolt  J Incatena  con  la  quale  Tanto  Paolo  Tu  incatena* 

a p to  , & a mano  drita  delimitar  grande  , ui  c una 
imaginc  del  crocififlb,  il  quale  parlò  a Tanta  Bri 
2<ja  gida  Regina  di  Suetia , mentre  che  ella faceua  in 

arula  quel  loco  oratione . 

op  In  Tanta  Maria  maggiore  ui  è il  prefepio»neI  qua- 
c bui  le  giacque  Chrifto  quando  egli  nacque  in  Bethe- 
g;oi  lem , & il  pannicello:  nel  quale  la  fuagloriofa 
utiii  Madre  lo  inuolfe . 

iai,ii  Nella  chieTa  di  fanto  Lorenzo  fuori  di  Roma 

mb  ui  è uno  di  quelli  Tafsi  , con  li  quali  fu  lapida* 
uiun  *0  Tanto  Stefano,  & la  pietra  fopra  la  quale  fu- 
ne» pofta  Tanto  Laurentio  doppo  la  Tua  morte  , la 

0 ai  pietra  è tinta  del  Tuo  fangue , & graffo 

nuli  Vn  pezzo  della  graticola  , (oprala  qualeegli 

fu  àrroftito , & il  uaTo  col  quale  egli  bateezò  fan* 
,j!(j  to  Lucilio, Tendo  in  prigione . 

-Ai  In  Tanto  Sebaftiano  ui  fi  uede  la  pietra , fopra 
[coi  k quale  laTciò  Chrifto  le  ueftigie  delli  piedi,  qui 
do  egli  apparue  a 5.  Pietro,  il  qual  fùggiuadi  Ro 
r0)i  xna,&  quella  pietra  era  nella  capelli  detta  Do* 

1 ^ mine  quo  uadis. 

^ Nella  chiefa  di  (anta  Croce  Tn  GieruTalem , ui 

i (1  c la  Spongia’ , con  la  quale  fu  dato  bere  l’aceto» 

^ & fek , a lefii  Chrifto  in  Croce , Due  Tpine  del- 

la Corona  , che  egli  hebbe  incapo  , il  Titolo, 
•dif  li  pofe  Pilato  fopra  la  Croce , vno  delli  tren- 

a#  ta  denari:  che  furono  dati  a Giuda,  quando  o 
gli  vendete  Chrifto,  & mezza  la  Croce  del  La* 
jjjj,!  dron  buo^o*  . . , -, 
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In  una  capella  rotonda  eh  e fuori  di  s.  Pietro  Mo 
torio  è il  luogo  douc  s.  Pietro  Apoftolo  fu  poltQ 
in  Croce. 

Nella  chiefa  di  s.  Giacobo  Scofiacauallo , ui e la 
pietradopra  laquale,.Chrifto  benedetto  fa  nel  di 
delta  fua  Circoncifione  offerto  nel  tempio  , Vi  è 
ancora  quella  pietra  ( fi  come  dicono  ) fopra  la 
quale  il  gran  padre  Abraamo  uolfe  facrificare, 
lVnigenito  fuo  figliuolo  llaac  : Qjiefte?  due  pie- 
tre furono  portate  a Roma  da  s.  Helena  per  met 
terleinSiPietro,mag;unti  che  furono  quiui  li 
Caualli  che  le  portauano  creporono,  perilche  fili 
fatta  quefta  chiefa  nella  quale  ui  furono  colloca 

te  le  Pietre.  # . 

Sono  due  colonne  in  s. Maria  Tranfpontina,  alle 
quali  furono fìagePari  Pictro,&  Paulo  Apoftolhe 
ni  è un  Crocififlo  il  quale  parlò  a quefti  duo 
Apoftoli . 

Nella  chiefa  di  s.  Maria  in  uia  lata , ui  è l’Orato- 
rio di  s.  Pan  o Apofto!o,&  di  s.  Luca  Euangclifta 
nella  quale  egli  fcrific  i fatti  de  gl’ Apertoli. 

Ins.  Euftacchio,  uiè  del  legno  della  Croce  di 
Chrifto  : dei  fno  fangue  delli  fuoi  veftimenti  del 
la  Cerone  di  Spine,  & della  Croce  dis.  Andrea*. 
In  s Thomafo  in  Parione/onoui  dell!  veftimen- 
ti  di  Maria  Vergi ne:de  i cinque  pani  d'orzo 
li  quali  Chrifto  fatiò  cinqi  e mllia  perfon  lenza 
le  donne  & i figliuoli, fonoui  anco  delle  pi- 
con  le  quali  fu  lapidato  s.  Stefano,  & nella  Chie- 
fa di  san  Biagio  in  Pianeta,  fi  uuoua  del  legno 
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! «Iella  Croce  diChrifto,&  della  nette  di  Maria  ver 
gine , delli  quali  ueftì  ne  fono  anco  in  $ Barbara 
(k  ui  fono  delli  tapegli  di  Maria  Madalena>&del 
yelp  di  s.  Barbera . La  uette  o tonica  inconfutile 
4 di  Chrifto,ia  quale  li  fece  Maria  Vergine,  fi  yeds 
mila  chieda  di  s Martinello. 

In  una  tapelletta  detta  Tanta  Maria  imperatrice 
' oueros.  Giouanni  bareranno  ui  è vna  imagine 
di  Maria  Verginella  quale  parlò  a s.Gregorio. 
Fra  s Potentiana,es.  Pietro  in  Vincola  ui  è una 
chiefa  detta  s.Lorcn?o  in  Fonteda  quale  Tu  la  pri 
gione  di  fan  Lorenzo, in  quqtta  polendo  egli  ba- 
lzare s.  Hippolito  & s,  Lucilio  non  haiiendo, 
acqua  rinacque  miraculofumeute  una  fonre| 
ch'hoggidi  fi  uede. 

In  s.  FuTebio,pi  è del  freno  che  fece  far  Conftan- 
tino  al  Tuo  cauallo,d’un  chiodo  della  croce , col 
quale  fu  edificato  Chrifto,un  pezzo  della  Colon 
na  alla  quale,eglj  fu  battuto , & un  poco , del  Tuq 
fepolcro . 

Nella  capella  detta  Horto  del  Paradifo:  dotte  no 
piai  entrano  donne  la  qualr  è in  s.  PrafTede,  ui  è 
la  cplóna  alla  quale  fu  flagellato  Chrifto,  Fu 
fla  cplonna  portata  in  Roma  da  Giouanni  Co-? 
lonna  Cardenale,&  ui  è anco  una  pietra  fopra  la 
quale  giaceua  la  beata  Praflede. 

Si  uede  in  s,  Sofanna, della  Croce, della  vette  > del 
feppjcrp  di  Quitto,  & della  uette } & tapegli , dì 
Maria  Vergine. 

Nella  CUiefa  dis.  Giouanni , e Paulo  ui  è la  Pie* 

l 
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tra  fopra  la  quale  furono  decapitaci  s.  Gioii  anni 
e Paulo, cn  erano  fratelli  nati  in  un  parto . ui  e ar* 
co  del  fepolcro  Crocc,&  Verte  di  Chrifto. 

In  s.  Sabina  ui  è una  pietra  nera  attacara  a! falcar 
gradc,la  qual  pietra  dicono  e fife  r ftaca.  tirata  dai 
Demonio  a s.  Dominico, mentre  egli  faceua  ora 
tione,per  ucciderlo , ma  fi  fpezzò,&  non  l’otìefe, 
vi  è poi  una  fpina  della  corona  di  Chrirto,un  pea 
Sto  della  càna , con  la  qual  lt  fu  percoflo  il  capo  , 
un  pezzo  della  Croce  di  s.  Andrea  della  terra  sa 
ta;&  del  fepolcro  di  Maria  Vergine. 

Hora  habbiamo  dato  fine  Sig.  Alefifandro  mio  , 
a narrami  tutte  quelle  reliquie, che  fi  pofiono  in 
Roma  vedere  dclche  lodato  (ìa  il  fignor.Dio,da 
remo  dunque  principio  a fami  fapcre  , qual  lia 
la  bellezza  deli’antiche  rtatoc , che  in  Roma  fi 
iieggono. 

Ah  Due  cofe  degne  di  efier  intefe  panni , che 
ui  fiate  fcordatoj’una  il  dirmi , doue  fi  umano 
Je  Catene, có  le  quali  fu  tenuto  s Pietra  in  prigio 
ne, l’altra  e che  uoi  non  hauerc  fatto  melinone  al 
cuna, di  alcuna  imagine  di  Noftra  Donna  bene- 
detta,che  fia  ftara  da  s.  Luca  dipinta , & pur  in- 
tendo,che  in  Roma  ue  ne  fono  molte . 

Lo.  Voi  hauerc  una  gran  ragione  figliar  mio , 
le  catene  fono  in  s.  Pietro  in  Vincola,  & holle  ue 
dute,&  toccate , Circa  fimagin  di  s.  Maria  da  s . 
Luca  pince , hauctc  a fapere  che  fette , fc  ben  mi 
ricordo, fe  ne  trouano  in  Roma . 

Vua  in  fan  Sirto , vna  in  finta  Maria  delia  Xcutf* 
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lo!atione,vna  in  sanca  Maria  noua  dipinta  in  uiv 
tabernacolo  di  ni  armo , portata  di  Troade  città 
di  Grecia  a Roma  dal  nobil  Angelo  Frangipani,. 
\ na  infanta  Maria  Araceli , la  quale  c dipinta*, 
in  quel  modo,  ch’ella  Rete  alla  Croce  di  Chri- 
fto,  vna  ins.  Maria  via  lata . & è dipinta  con  l’a- 
nello in  dito,  imperoche  egli  la dipinfe  in  quel- 
lo Rato , nel  quale  ne  hebbe  di  lei.pt  ima  notitia, 
& una  in  Tanto  Agolhno , Eccoui  il  uoler  uoftro- 
fatisfatto . 

Al.  Hor  sta  bene,&  bene  fatisfatto  mi  hauete, 
hor  mo  date  principio  alle  ftatoe , i he  ancora  c^/ 
refta  due  hore  di  tempo  , &poaette  aliai  bene 
parlarne  a pieno . 

Lo.  lo  per  hora  ucglio  folaméte  parlar  di  quel, 
le  ftatue,che  fono  intiere , lafciando  i torli,  i bu- 
ttile gambe  i piedi, le  mani,  e limili  fragmenti • 
perche  impofsibil  e il  fapetne  dai  raguaglio  del 
nome  loro,  fenon  li  uede  ilcapocolbufto,  8c 
fono  fenza  numero . 

Al.  Coli  è,&  coli  uoglio  • 

Lo.  Hora  cominciano  dal  giardino  di  Belucdc- 
re  nel  mezzo  di  qucilo  e il  finuilacro  del  Teucre 
poggiato  col  fiàco  deliro  ad  una  Lupa  la  qual  tie 
ne  al  peto  Romoìo,e  Remo  li  quali  fcherzano  co 
le  mamelle  di  qlla,e  tiene  fotto  ii  dritto  braccio 
il  corno  della  copia  pieno  di  fiori,e  frutti, li  uede 
poi  un'alrro  !ìmulacro,il  qual  è del  Nilo  poggia- 
to nel  liniftro  fianco  fopra  laminai  Sfinge , e tie- 
ne con  la  mano  lìniftra  , pure  il  Corno  della 

* L a 
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Copia  & hauea  d’intorno  17.  putrì  di  marmo.  Se 
fu  rirrouato  non  ha  gran  tempo  predo  a s.  Stefa- 
no di  Caco, 

Nel  muro  rietro  al  fimulacro  de!  teuere  ni  è una 
bellifsima  fiaroa  di  Antinoo  ignuda  in  piedi, ma 
li  manca  un  braccio,&  è tanto  bella  che  altro  nó 
li  manca  che  la  uiua  uoce  * 

Al.  Chi  fh  quello  cofi  bello  Antinoo  ? 

Lo.  Egli  fu  un  giouinetto  grandemente  amata 
da  Adriano  Imperatore.  U quale  fe  ne  fcruiua  di 
lui  nell’arte  Maga , & udendo  quello  fanciulla 
palfar il  Nilo  s'allogo  in  quello  , perilche  heb- 
be  Adriano  tanto  dolore,  che  non  folamente  co 
molte  lagrime  lo  pianfe,chc  anco  ueftitofi  di  ha 
bito  lugubre  lo  confacrò  per  Dio,  in  honor  di 
quello  edificò  Antinoe  Citta,  & di  quello  li  bel 
figliuolo  fi  trouano  in  Roma  molte  telle  .- 
Alla  delira  di  quello  giouine,  giace  il  fiume  Ar- 
no in  atto  di  fparger  acqua  con  una  urna  che  c* 
gli  tiene  Alla  ma  finillra,poiuiè  laftatoa  diClea 
patra  Regina  d'Egitto, la  qual  tenendo  il  braccio, 
deliro  fui  capotare  che  uenga  meno  di  dolore , 
& fotto  la  mamella  fi  fa  morder  il  petto  da  vn’A 
fpe  fordo,cht  & qual  folfé  & come  uifi’e,&  mor- 
fe  quella  Cleopatra  credo  che  uoi  lo  fapiate , 
Al.  Lo  fo,  & la  di  lei  uita  è fiata  diligentemen- 
te fcritta  dai  Signor  Conte  lidio  tandi, 

Lo.  Preflò  a Cleopatra  fi  uede  in  terra  un'Her- 
cole  non  intiero, ilquale  tiene  in  braccio  Anteo, 
pct  dargli  a quel  modo  1 a morte, fiche  credo  che 
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0. 6  faper  douete  : Qjicfto  Anteo, non  ha  capo,  pref- 

tcft<  fo  a quello  Hercole  in  una  capeJleta  fi  uede  una 

flatua  tutta  intiera  > & ignuda  di  Commodo  lm- 
tm  peratore,del  quale  habbiamo  ragionato  ,egli  Ila 

1, nu  in  piedi>&  tiene  in  collo  la  pelle  del  Leone  &nel 

odo  finiftro  braccio  un  figliuolino  fegue  poi  vn’Apol 

lo  intiero>&  ignudo  con  l’ateo  in  mano,&  con  la 
faretra  al  collo, l'arco  è rottó>&  ha  la  man  dritta 
nato  fopra  un  tronco  di  marmo>oue  fi  Uede  un  ferpe 
«di  teAuolto. 

iullo  Si  uede  in  un'altra  capelìettà,quel  tanto  nomini 
hcb-  to,&  celebrato  Laocoonte  Troiano.il  quale  con 
reco  dui  Tuoi  figliuoli  uien  circondato  con  mólti  giri 
di  la  da  duo  ferpenti,&  è tutto  intiero , & tuttò  d’un 

di  pez credo,che  non  mai  fofie  fatta  la  piu  bel 
i bd  l’opra  di  quefta>&  per  uederla,  non  fi  deuerebbe 
fparmiar  ne  fatica  ne  fpefa  di  andar  a Roma,  Fu 
. fa  trouata  quella  ftatoa  non  haue  gran  tempo  alle 
;C(i  fette  fale  fu  le  Carine  che  marauigliofa  cofa  c il 

jeo  feeder gli effetti pietofi di  quelle  tre  ftàtoe luna 

cCio  fta  in  atto  di  dolerli  l'altra  di  hauef  compafsio» 
orC)  ne,&  l'altra  di  morire  * 

yn’A  In  un’altra  capelletta  fi  uede  una  beìlifsima  VO»  ’ 
nere  ufeìtà  dal  bagno , con  un  lenzuolo  atomo  * 
tutta  intiera  eCceto,che  non  ha  la  finifira  mano* 

.1{D.  & mira  Cupido  fuo  figliuolo, che  Ila  a iato  di  leL 

quello  Cupido  nou  ha  bràccia  » vi  è poi  ih  un'al- 
tra  capelletta  un'altra  Venere  ignuda,  & incierx* 
tf0i  che  fi  ciiopre  la  natura  con  la  dritta  mano.  &có 
U liniera  tiene  la  camifcia  pendente  * & nello 
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iftefl’o  loco  appretto  lei  ui  è un  Bacco  nudo,&  sé 
za  braccia,m  lì  uede  poi  in  ima  logia  coperta  un 
bellif$cmo,&  intiero  Mercurio  col  capello  in  te- 
tta^ ha  il  braccio  dritto  fopra  mi  tronco  d’albe 
ro  di  maniio:Q  uiui  non  fono  altre  ftatue  ma  in 
Un’arca  di  marmo  lì  uede  efi  mezzo  rileuo  la  cac 
-eia  di  Mei  cagno  , & nella  guardia  del  Papa  ui  c 
una  beliifsima  flatua  d uri  Curiario. 

In  Catte!  font’ Angelo  lì  uede  nell  entrar  di  quel 
lo  fopra  una  porca  il  capo  di  Pa!Iade,eol  butto,  e 
éol  pennacchio  in  cima  all’elmo, nella  loggia  per 
mezzo  la  porta  ui  c dr  Adriano  Imperatore  , vna 
molto  bella  retta  col  petto  armato,  & quiui  ap- 
pretto ui£  un  altro  limile  Adriano, ma  moderno 
fononi  poi  in  un’altra  loggia  dipinta  cinque  anti 
que  tette  con  li  petti . 

Nella  ttradalulia  pretto  il  palazzo  deU’llIuttrifoi 
mo  Farnefe  lì  ueggono  quattro  tauolc  di  mar- 
mo nelle  quali  fono  fcolpice  di  mezzo  rileuo 
quattro  Donne  molte  belle  & furono  trouate  in 
piazza  di  Pietra,Nel  giardino  de  infletto  Reueré 
difsimoFarnefe,cheèoltrc  il  Teuere  uiè  fopra 
una  pila  antica  Venere,  da  mezzo  corpo  in  fu 
ignuda  e tiene  fra  le  cofcie  riftrette  i pani  in  ma 
no  deneuna  conca  marina,  le  treccie  fono  fpar 
{ e per  il  collo  & da  i lari  fono  dui  putti  ignudi,  li 
quali  tégono  fopra  le  fpalle  le  uefti  rauolte,&  lo 
pra  hanno  due  urne  in  atto  di  fparger  acqua . 

Si  uede  una  bellifsima  ttatua  equeftre  di  Bronzo 
di  Marco  Aurelio  Imperatore,  & filofofo,la  qual 
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è nel  mezzo  della  piazza  del  Campidoglio  > Vo- 
gliono alcuni, ch'ella  fia  di  Antonino  Pio,  & altri 
dicono  efler  di  L.Vero  ouero  di  Septimio  Selle- 
rò , da  quella  parte  dinanzi  la  porta  d'Aracaeli  ui 
fono  due  ftarue  di  Cóftantino  Imperatore  l’vna 
guarda  Val  tra, & fono  armare  all’antica,  un'altra 
fimil  ftatua  di  Conttaruino  fi  uede  fiu  laripaTar 
peia  apreflo  il  palazzo, di  dìo  Campidoglio,  ui  fi 
tieggono  duo  già  fimulacri  marmorei,  l’uno  del 
fiume  Tigre, perche  tiene  fiotto  al  braccio  una  Ti 
gre, Valero  è del  fiume  Nilo  appogiato  (opra  una 
sfiuge  & l’uno  & Valiro  tiene  in  mano  il  corno 
della  copia, fi  uede  ancoin  quello  loco  diCómo 
do  Imputi  grofifisimo-capo  di  brózo,e  di  parago 
neui  fi  uede  una  sfinge, & un  Leone,e  fionoui  an- 
co due  fiepolture  Vuna  di  Nerone,  l’altra  di  Agri- 
pina,nel  cortigliodel  Palazzo  di  Conlèrnatori  fi 
veggono  due  ftatue  Vuna  è di  dona  ueftita, l’altra 
è d Apollo  ignudo  il  qual  ha  un  cane  a pie  fenza 
tefta^iel  Ville  fio  cortiglio  ui  fiono  di  paragone  v- 
na  ficimia,e  una  sfinge  una  tetta  marmoread'un 
gran  Coloflo,  di  cui  fi  ueggono  duo  pezzi  del bu 
fio,  del  pie , una  mano , e un  braccio  fialédo  nel 
palazzo  pn ma  che  fi  entri  dctro,ui fono  tre  tette 
antiche,una  ttatua  duna  dónache  fi  uede  ueftita 
e un’altra  ttatua  ignuda  dTiùo  co  un  martello  in 
mano,&  séza  capo, nella  fiala  fi  uede  una  ftatuà 
moderna  di  marmo  di  Leone*,  afisifia  la  quale 
gli  fu  drizzata  da  Romani, per  molteifnniunita, 
ch’egli  cócefle  lorfin  quella  fiala  fi  uegonó  molte 
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belle  pitture  de  genti , e trionfi  Romani , & alcil 
ni  altri  framcrici,&  due  tede  antiche,  che  fonò 
in  due  fineftrellè.  Dóppo  quella  faia  nella  primi 
Camera  fi  uede  uri  belliftimó  Hercole  di  brónzo 
iti  piedi,  & ignudo  conlaChUia  dalla  man  de» 
flra,&  co i pomi  doro  nella fìriiflra , li  quali  pc*  . 
hii  egli  recò  da  gli  horti  dell'Hefperide  * Qjiefta 
fi  rara, e (ingoiar  ftatoa , fu  tróùacà  -,  & nòn  hauc 
gran  tempo, tiel  Foro  Boario  nelle  roirie  dell’Ara 
Mais i ma  > drizzata  da  Hercole  nel  dettò  foro. 

AI.  Perche  cagione  drizzò  egli  quella  Ara  nel  t 
foro  Boario? 

lo.  Imperòche  egli  hauendo  iiinto  in  fpagna  i 
tre  fratelli  Gerioni  ritornando  in  Mia  cori  beU 
Jifsimc  vacche  tolte  alli  Geriorit,gH  rie  furono  rii  - 
bare  prefio  al  Teucre  alquanti, da  Caco  (bienne 
lattone  & p hauerle  poi  recuperate, co  la  morte 
di  efl'o  CaCó>egli  drizo  ni  quel  Fóro  li  fopràdet 
ti  Ara Mafsimàìriella  iftefla  camera  Ui  èlin  Sàti- 
ro di  marmo  molto  bello  ignudo*  còri  li  piedi 
di  Capra, & ad  uri  troncò  legato  cori  le  màrìidiè  . 
tròipiu  àdentro  in  lin’altrà  camera  >ui  è là  pili  , 
beilarepiu  marauigliofa  ftatua  di  bronzo  * che 
màiueucrfipolfajCliiellaè  d’uri  ContartdiriO' 
afsifo  fopra  uri  faflo  pur  di  bronzo,  il  quale  (là  ili 
atto  di  cauarfi  uria  fptria  del  piedej&  fa  Uri  effét-, 
to  cófi  raro, che  non  fo  fe  Uri  ùiuo  ló  potrebbe  fi 
rè, il  LaOcòóte,& quello  mi  fecero  (lupire,egli  hi 
pefbafi  Una  colonna  di  niifchio,&  fopra  una  bà 
fi  triangolare,  vi  è di  brózo  una  Zingara  iti  piedi 
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taefiità  al  modo  de  Zingare  con  lina  mano  fpor- 
ta  in  Kiòrà  una  limite  io  ne  nidi  in  càia  di  Moni! 
gnor  Archi  ntó  * vi  fonò  poi  di  marmò  tré  piccia 
le  ftatoé  intiere, & igmide  l’utià  delle  quali  > è in 
mezzo  & è Un  Bacco  garzonetto  * fópra  là  porti 
d’ùn  altra  cartiera  Ui  è vili  bella  tefia  di  Adriano 
Imperatore , & due  altre  téfté  cóli  i bufii  dTiuo- 
mod'tìrto  ueftito,&  l’altro  igmldo  * vi  lì  Uede  an* 
co  una  fiàtUa  in  piedi  di  donna  Uefiita,ma  fenzà 
braccia  j Nella  loggia  pòi  che  guarda  fopra  là 
città  ui  è di  brónzo  un’antica , & bella  Lupai  coti 
Romolo,eRémóapetto,cofararànel  uero,  & 
(ingoiare  da  uedére,  fi  ueggono  quei  bambini  * 
che  lieti  fcherzano  intorno  alte  mamelte,&pare* 
che  quella  ne  pìgli  una  cónfolatiòne  infinita  nel 
l'iftefl’a  loggia  ui  è di  marmo  una  donna  dal  uè* 
tre  in  fu  tutta  ignuda»  & Ui  è un  fcimiótto  di  pa- 
ragone i 

Al.  Qji  efte  coli  belle  & rare  ftatue,  delle  quali 
Borà  mi  hauete  ragionato,  Torto  elle  in  locò,  che 
ciafcurtole  pofsi  jfenza  l'altmi  brezzo  a piacer 
Tuo  uedere . 

Lo.  Signor  rtò , elle  còme  ui  ho  detto,(bào  nel 
pallàZzo  dclli  fignori  Ccnferùatori,&  io  Col  mcz 
fcò  di  qUel  Lùchefe  CàUàlliérò  di  s.  Lazzaro  dee- 
toGiouàrtbatttfia  BerieUento,de!  quale  nel  priii 
tipioui  ragionai,  nidi  il  tutto  >impcroche  egli  ^ 
che  da  tutta  R orna  è conofciUtò,&è  huomo,che 
in  tutte  tecofe  per  granfici  fa  molto  ben  operar 
firmi  fece  ueder  ogni  cofa,non  folameute  in  qUé 
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fto  locò  una  in  tutta  Roma,  ond  io  Tempre  li  fo- 
rò tenuto, & obbligato. 

Ai.  Piu  caligaro  deuete  edere  a quel  barbaro, 
donato  al  mòdo  per  un  efiempio  di  fceleragine 
creato  per  forte  fuori  d’ogni  pen fiero  dalla  na 
tuta, il  quale  e ftaeojcau ra>ancorch’cg)i  alcriméti 
Crcdefierche  hauete  ueduta  Roma,  & tutto  quel- 
lo di  raro , e di  bello, che  in  lei  (ì  iiede . 

Lo.  ' Ah, ahi  imi  dite  il  nero,  & li  fon  tcnuro  di 
uocèjnon  mi  fcordcró  l’obligo  ch’io  li  tengo, de- 
fìdèrandòli  pero  quel  bene,  che  egli  per  Pòpe  re 
fue  mcrira,hor  per  tornar  al  iioftro  primo  ragio- 
namento,diconi, che  in  s.  Pietro  in  iiincola, ch’io 
faccioung^anfalto,uerfolafacrifi:iafi  uede  un 
bellifsimo  fepolcrodi  marmo  dcjgra  Papa  Giu 
lio  fecondo  : d ue  è un  Mofe  con  le  corna  in  te- 
da,&cóu  barba  lunga, e tiene  nella  mano  finiftra 
il  libro  della  legge, che  Dio  gli  Diede, Egli  è mag 
gior  del  naturati  po  ftar  al  frante  di  qual  fi  uo- 
glia  antica  ftatua,&è  opradclfimmortal  Michel 
Angelo, tamo  a!  mondo  celebrato  , Sonoui  poi 
due  Rame  di  donne  uedi:c,&  difopra  due  altre 
pur  ueftite,  che  danno  arside , & piu  fu  ui  è una 
Vergine  Maria, col  figliuol  in  braccio , & ui  e an- 
co il  Papa  (colpito  con  la  teda  alta  fui  fepólcro, 
vi  fono  poi  quattro  tede  di  inezo  rileuo  con  i 
petti  Ioro,&  altre  figure  d’uccellr,  & animali  per 
ornamento, Dinanzi  poi  la  porta  di  quedj  chic- 
fa  «fèdi  marmo  un  gran  ùafo  molto  bello  &uu 
-altro  fimi!  a qucfto  Ci  uede  dinanzi  a fon  Marco 
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del  qual  fi  fi  feruta  ano  ne  bagnijgi’ànciqui  Rom. 
vrfaltro  pur  fimil  fi  uede  fu  la  porta  di  s.Saìuator 
del  LaurOjVnaltro,ma  piu  piccolo  lu  la  piazza  di 
s.Piecro,oue  beono  i caualli,un  altro  ma  piu  gra 
* de  è fu  ia  piazza  del  palazzo  nouo  delli  Farneli  • 
Su  la  piazza  dinanzi  a la  Ritonda  ui  fono  duo 
Leoni  aliai  belli  di  una  pietra  ch’c  d’un  colore 
fra  il" bruno , eì  rodo  detta  marmande , & ui  fo- 
lio duo  uafi  di  porfido , fimo  in  figura  d'un  arca 
€ l’altro  è tondo , i Leoni  fono  podi  a giacere  fo 
pra  belle,  & antiche  bafi,  fi  crede  che  iuafi  fo£ 
fero  nelle  Terme  di  Agrippa,che  erano  quiui  ap- 
pretto : In  Parione  ui  è la  ftatoa  di  quel  tanto  no- 
minato, ueridico,  & celebrato  Pafquino  tutto 
mozao , e guado , & fi  crede  che  fofle  una  ftatoa 
diHercole,ilfuo  compagno  Martorio  che  un 
gran  fimulacro  fi  uede  in  terra  diftefo  predo  fan 
Pien  o in  carcere , Alcuni  uogliono,  che  egli  fuf 
fe  il  fiume  Rheno  drizzato  da  Dominano  nel 
' foro  Romano, predo  al  Foro  d’Augufto,kk>ue 
«ra  il  tempio  di  Marte,  unde  diftum  fit  quali 
Martis  forum,  Airi  dicono  ch’egli  folle  il  fi  mula- 
ero  dei  fiume  Naie,  & altri,  che  egli  fotte  un 
Oiouc  Panario,  & quella  opinione  mi  piace  piu 
dell’altre . 

Al.  Perche  cofi Giouc Panario? 

Lo.  Perche,  quando  Romani  fi  trouarono  da  i 
Senoni  alfediati  nella  Rocca  nó  hauendo  molta 
uittouaglia,e  uolédo  dar  a creder  a nemici  clfef 
fi  n’haueano  adai,gittarono  molto  pane  fopra  le 
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m ara  ne  capi  da  Galli , la  qual  cofa  fu  caufa  che  i 
li  nemici  uennero  ad  accordo>&  per  quello  Ro-  i 

mani  drizzarono  nel  Capidoglio  un'altare)  & la  1 
flacua  a Gioue  Panario  ouer  Fornaio)  incorno  al 
quale  lì  ueggono  i pani  di  marmo , fu  quello  lì-  j 

mulacro  porraco  poi  oue  lì  truua . Hor  cort  que-  i 

fli  duo  brauifsimi  Poeti  Pafquino.e  Maiforio,  da  I 
remo  line  al  ragionar  dèlie  Itatue  publiche  * che  i 
p Roma  (ì  ucggono,rella  mo  iar  mentione  di  al-  i 
cune  degne  d'eller  intcfe,che  fono  tenute  da  par  i 
ticolari  Gentilhuomini)  & Cardinali  nelle  loro  < 
cafe  & giardini,  & prima  nel  cortiglio  della  cafa  i 
del  R.di  Celli  ui  fono  tre  ilatue  molto  belle  * la  1 
prima  è di  una  Amazona  veflita,&  è fenza  brac-  i 

eia,! ‘altra  è d'uno  Apollo  ignudo  ) c fenza  mani  * \ 

la  terza  è una  Sabina  mezza  veftita,ma  non  ha  le 
braccia , Nel  fuo  primo  giardino  lì  uede  vn  Net 
tuno  ignudo  in  piedi, ma  e fenza  braccia  : vn'A- 
pollo  ignudo  con  la  cetra  in  manorvn’ Agrippina 
intiera  uellita  all'antica  non  ha  braccia,  Vna  Pai 
lade  molto  bella  uellita  ma  fenza  braccia  nel  fro 
tifpicio  del  fuo  antiquari o,ui  è una  fella  col  pet- 
to di  Gioue.  & è di  Porfido,  & vita  tella  di  Otto- 
ne Imperatore  di  marmo  col  petto  uellito , & a 
man  manca  ui  è Poppca  fua  moglie  col  petto  ve 
ftita  e con  li  capelli  fu  le  fpalle . Nella  Cima  del- 
1 antiquario  ui  fono  cinque  idoli  di  marmo  antl 
chidlprimoèd'unaPallade  armata , 1 altro  cdl 
Cerere  il  terzo  di  Vittoria,  il  quarto  della  Dea 
copia, &l'uitima  di  Diana,Nel  antiquario  fiala] 
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tre  molte  ftatue  ui  e la  Dea  del  Tonno  col  papi- 
ro in  mano,vna  Sabina,  tre  tede  grandi  come  di 
Coloflb,di  Pallade,di  Hercole,&  di  Gioue,fotto 
l’Hercole  fi  uede  un  bel  Satiro  che  abbraccia  un 
garzouetto  , e parche  li  uogli  infegnare  di  fona- 
re una  zampogna  , che  tiene  il  putto  in  mano, 
fotto  la  tefta  di  Gioue  fi  uede  una  tefta  di  Pir- 
ro Re  de  gli  Epiroii  col  petto  armato  , & pen- 
nacchio fopra  l'elmetto  (otto  a quella  (latua  ui 
è una  Leda  ignudala  qual  ufeendo  dal  bagno  tic 
con  la  finiftra  la  camifcia,&  con  la  delira  un  po- 
mo,tiene  appretta  un  Cupido, che  abbraccia  un 
Cigno  & è cofa  molto  bella,  Fuori  dellantiqua 
rio  nel  mezzo  duna  capelletta  nella  loggia  feo- 
perta  fi  uedè  un’Heliogaballo  intiero,  & ueflito 
fopra  una  bafi  antica  & piu  di  fotto  ui  è un'impc 
ratore  trionfante  in  un  carro  tirato  da  quattro 
caualli  : vi  fi  uede  anco nellufcir  dell’antiquario 
un  Plutone  in  piedi  mezzo  ueftito  fopra  una  bafe 
di  marni o Sonoui  poi  per  tutto  quello  loco  infi 
nite  altre  ftatue , Nel  Tuo  ftudio  fi  ueggono  mol- 
te antiche  tcfte,d  i Catone  : di  Marc'Antonio , di 
Giulio  Cefare,di  Settimio feuero, di  Claudio  Ne 
rone  i mperatore, di  Giulia  Manica  madte  d'Alef 
fandro  Mammeo:  di  Marco  Aurelio  Imperatore 
di  Antonino  CaracaIIa,di  Macrino.,  di  Adriano, 
di  Conftantino  magno-  un’altra  tefta  di  Giulio 
Cefare  pia  giouine, nella  loggia  |>oi  che  è tra  la 
fala,e  la  camera,fbpra  tre  porte  fi  uede  nellt  nicr 
chi, un  Cupido, un  Gioue  col  fulmine,  & un  Bac- 
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co  in  mezzo  della  prima  faccia,  ui  è una  donna 
' intiv*ra,ch  è ufuta  del  bagno  tiene  in  mano  la  car 
milcia  molle, e trafparente,&  è cofa  molto  bella 
nell'ala  a faccia  ui  è un  coloflo  dei  capo  di  Cleo 
patra, tra  tutte  le  altre  molto  beile  Itaroe  che  ui 
fono  d ogni  forterfi  uede  nella  podcamera  una 
deiie  belie  cofe  che  Jia  in  Roma  ancorché  lia  pic- 
cola,Q^uelio  è un  figliuolo  che  preme  un’anfora 
nel  collo  per  farle  gettar  acqua  da  quello , ui  è 
poi  un  Cupido  che  dorme  fopraun  letto.  Tutte 
le  datoe  che  fono  in  quella  cafa  & nel  giardino 
fono  degne  d eflcr  uedute  per  la  lor  bellezza . 

Al.  O come  io  godo  nel  lene  rui  ragionar, &ra 
guagharmi  di  coli  belle  rare,&  antiche  figure. 
Lo.-  il  Reuerendifsimo  Dandim  ha  nel  fuo  pa«. 
lazzo  unatefta  di  quel  belhfsimo  Antinoo  col 
petto  ignudo , una  di  Agrippina  madre  di  Nero 
ne  & una  d'unaSabina,  & di  M Aurelio  Imper.. 
Nel  palazzo  nuouo  del  cortcfifsimo,  & Reueren 
difsimo  Farnefe, oltre, le  datoe,  che  non  fono  in- 
tiere, ui  fi  ueggono  vna  Venere  ignuda  chinata* 
con  un  ginocchio  & guarda  un  Cupido , che  tie- 
ne l’arco  vna  Teda  di  Adriano  Imperatore  vn  fi- 
mulacro  di  vna  Roma  trionfante  afsifla,ha  il  ca- 
po i piedi  le  mani  e un  poco  delle  braccia  di  bró 
zo,il  redo  è di  porfido, &è  cofa  marauigliofa,vi  è 
pò:  un  Gioue  Capitol.  afsifoaguifa  d un  fiume, 
vn  Coloflo  di  Gladiator  ignudo,vna  datuàdi  M. 
Aurelio  có  la  vede  auolta  fu  la  fpalla, vna  teda  de 
la  Dea  Flora  adornata  di  fioti.Duo  re  cattiui  ve 
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diti  co  calzoni  airantica,vn, a Sabina  in  captÌÌ,eQ 
la  uede  f collo, una  teda  d'Antonino  Pio  vnu  ghir 
làdata  di  {pigliela  qual  deue  elfer  dclfEdate. 
Vna  teda  di  Giouc,vna  Leda  vellica  eoi  braccio 
deliro  ignudo,  con  i capelli  intrezzati , & con  la 
cedra  mano  dringe  un  Cigno:  Vna  donna  di 
marmo  negro  uedita  : vna  Nimfa  di  Diana , Vn 
Mercurio  ignudo  fopra  un  tronco  afsifo  & tie- 
ne imbraccio  una  fanciulla  ignuda,  va’Hetcolc 
a gaifa  di  Coloffo  ignudo  poggiato  ad  un  tron- 
co con  la  pelle  del  Leone,  vna  ceda  di  un  Colof- 
fo  di  Celare,  vn  Coloifo  di  Paliade  uedita,  óc 
con  lo  feudo  di  Medufa  in  petto , vn  beilifsimo’ 
Efculapio  fenza  il  dedro  braccio, da  con  uno 
mantello  auoko , & modra  il  petto  mezzo  igmj 
do , appreffo  ui  e unSerpcnte.ma  rotto , & gua- 
ito , vn  Gladiator  ignudo , che  tiene  per  li  piedi 
Un  putto  morto  fopra  le  fpalle , & hà  lampada  al 
fianco  , Vn  altro  colobo  di  H ercole  , ignudo 
con  la  claua  in  mano , & con  ia  fpogl  ia  dej  Leo- 
ne , Vna  datoa  di  un  -Tritone  che  Ita  a gaifa  di 
vn  che  uà  nottando  dalle  cofcie  in  giu  è à guifa 
di  un  Delfino  : Vna  Venere  ignuda , che  efee  del 
bagno  con  un  lenzuolo  in  mano  il  qua! gli  pen- 
de dietro , & appreflo  le  da  u:t  Cupido , vi  c*  poi 
vn  Satiro  ignudo,  che  è una  bellifsima  & rara 
dama , egli  dal  mezzo  in  giu  e capra , ha  la  bar- 
ba Caprina  : le  come  in  teda  , & abbraccia 
un  padorello  ignudo  , al  quale  infegua  a fo- 
nare di  zampogna  nella  t]uale  ui  è Colpito 
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vn  Satiro, & un  Cupido  fi  ucggono  ancora  d’unq 
huomo  ignudo  c’ha  una  bcda  con  bottoni  al  col 
lo , & una  mano  dictro»oue  tiene  una  foglia , vii 
Mercurio  impiedi  , & un’altro  Mercurio  mi*» 
fiordi  quello  poggiato  col  braccio  manco  in 
un  tronco,  un  Coloflo  della  tefia  di  VcfpafianQ 
Imperatore , fi  uede  poi  un  bellifsimo  Delfine  , 
ch’ha  fopra  di  fe  un  fanciullo  nudo , e lo  tiene  a* 
uolto  con  Jui  giri  delia  dpda,  vn  colqflo  di  Bac- 
co con  una  fpogl  ia  di  panthera  auojta  nel  eolio, 
& nel  petto, ha  la  tefta  ghirlandata  d uue»  & un 
grappo  d’uua  con  pampani  in  mano»  Molti  altri 
frammenti  antichi  fono  in  quefto  palazzo, &mo| 
te  altre  beile  cofe  fono  nel  giardino  di  detto  Rp 
ner^ndif^inio  Cardinal,  che  è di  là  dal  Teuerc  £ 
mezzo  il  fuo  palazzo  uuono , 

S’io  uoglia  fignor  AÌefl*andro  mio  narrarui  tutte 
le  ftatue, che  fono  nelle  cafe  particolari  non  ci 
baderà  i(  tempo  dj  tutto  un  giorno  con  la  nOttp 
apprelTojQnde  ho  deliberato  di  far  folamente  la 
fcielta  delle  pju  belle, perche  in  ucro  farebbe  luti 
gO  ragionamento, &anco  tediofoùl  uoler  narrar 
pi  un  co  fi  infinito  numero  di  tede , & ftatoe , 


antiche  y 

Al.  Laudo  quella  uoftro  propofito  però  fare- 
te la  (lidia  di  quelle  figure, che  fono  rare,  fingo* 
lare  c belle . 

to.  Cofi  uoglio  fare , tra  molte  datoe  che  hq 
peduto  in  Borgo  in  cafa  d’uno  de  Radicibus,  hq 
ceduto  un  Satiro  ignudo, & intiero  inghirlanda^ 
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étto  de  Pampini  con  uue:  il  quale  abbraccia  coi 
braccio  dritto  (opra  la  fpaila  un  Fauno  ignudo 
il  quale  de  incótorno  abbraccia  col  Tuo  finittro 
braccio  il  Bacco , &hà  fui  collo , & riuoha  nel 
petto  una  pelle  di  Tigre, & tiene  con  la  mano  de 
ftra  uii  vafetto,  il  Bacco  ha  fopra’l  collo  i capelli 
fparfi  & lVno,&  l’altro  fi  riguardano  inuolto,uè 
t amente  quelle  fono  due  bellifsime , e rare  fla* 
toe,Vidi  poi  n cafa  de  gf  Altouiti  in  banchi  una 
te  tta  molto  bella  d’un  Mudo  Sceuo'a  ueftito  ,& 
vn  Cupido  moderno, con  l’ale,  che  dorme  teneri 
do  un  Lupo  in  braccio , in  cafa  de  Manili  apprcf 
fo  la  chianicHa  ui  fi  uede  vna  Cleopatra  molto 
bella:  nella  ftrad'a  lidia  in  cafa  de  gli  Alberichij 
in  uni  feneftra  murata  del  fuo  cortiglio  ui  è dii 
M.  Catone  col  peto, uettitounaftatuaueramctè 
degna  di  erter  riguardatalo  tieduto  poi  cofa  ra 
fa  i càfà  d’vn  Medico  detto  Fracefco  da  Norcia,, 
egli  ha  in  una  Tua  camera  un’Adone  ignudo  cotv 
vn  velò  fotti!  fu  le  (palle  poggiato  co!  dritto  fiati 
$o  ad  un  tronco,  & hauetidò  il  piede  finirtro  al- 
quanto chinato  tiene  un  battone  in  mano  a pie 
di  a man  dritta  gl’è  un  cane, che  pàr  neramente, 
che  egli  abbai:da!l’altra  parte  ha  una  tetta  di  citi' 
£hiare porta  fopra un  tronco,  & il  tutto  c d’uti 
jSezzo  vi  è poi  all  incontro  di  quello  Adone  una 
Vfcnere,cheètantobdl3chenon  credo  in  Ro- 
ma un’altra  fimi!  fi  troni, & pur  ui  ne  fono  infini 
te:  Nel  cortile  del  s.  Latino  luuenale  tra  lacre  (uè 
belle  ftatue,ue  ne  Cono  due  bellitsime  vna  di  La 
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creda  Romana  c on  la  ferita  fotto  la  mammella* 

& una  di  Hercole  ignudala  quale  tiene  in  mano 
i pomi  de  gl  Horti  Hefperidi>&  il  Drago  che  era 
il  cuftodc  di  quelli  horti,vi  è un’altro  Hercole  i- 
gnudo  con  la  pelle, & con  la  claua,de  quelli  Hcr 
coli  fe  ne  ucggouo  molti  in  Roma,  vna  molto  I 
bella  tefta  di  Romolo  fi  uede  nella  cafa  d’un  me 
fer  Paulo  Gillo  & un  bclliisimo  Bacco  moder- 
no di  Michel  Angelo , fia  quello  Bacco  in  piedi 
ghirlandato  di  uice  dalla  mano  finiftra  ui  è vn  Sa 
tirello  aGifo  fopra  vn  tronco, & con  arnendue  le 
mani  fi  pone  in  bocca  de  quelli  grappi  d’vuua, 
chi  tiene  il  Bacco  in  mano,  deli- ideilo  Michiel 
Angelo  ui  è u na  bella  tefta  coi  bullo  di  Marco  Au 
reli  >,&  u l’Apollo  ignudo  conia  laretra  & dardi 
al  fianco,  . , 

Vna  UejfifsimaA'  rara  fiatoa  intiera  & antica  di 
Pirro  Re  de  g!i  E^oiro  ciurmato  di  corazza  e efi  el 
metto, con  la  man  fini fi.' a fopra  lo  feudo  fi  uede 
i il. c-afa  di  M.  Angelo  de  M ifsi.ni , il  quale  coni* 
prò  quefia  fiacoa  duo  nulla  feudi . 

Al.  E pofs ibile, che  liiuomo  g.-fti  tanti  denari 

jncofa  che  non  li  rende  ne  gàie  ne.  bcneficiaaR 
cuno,iopermeno;i  Io  credei,  ancor  cfyp.  quefia 
fiatoa  folfe  una  delle  fette  marauig  ie  dfi  moda 
Lo.  Tanto  è fij  ìor  niÌQ,cpfi;dicono{.3^è.^n4 
publica,  & poi  none  da  marauìgliailj> impero? 
che  quefia  nobilifsima,&.air;t\]udsirna  famigli* 
deMufifimifu  feinpre  M.  g finca:  .&  liberale,  na 
cui  gfincreobe  in  eofe  Ielle  & he  notate  fpen* 
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der  ogni  gran  quantitate  de  danari , In  cafa  pur 
di  un  di  detta  famiglia  preilo  la  valle  vi  fono  da 
50.  belle  tefte,tra  le  quali  ne  fono  tre  di  Nerone 
del  Naturale , & una  rara  di  Bruto  confolo , Ho 
uedutopoi  in  cafa  dumo  di  ftampa  tra  molte 
ttfte  degne  di  efle'r  uedute  una  bcllifsima  ttfìa 
diunCefare  Augufto  fanciullo,  vna  di  Filippo 
padre  di  Alefl'andro  Magho,&  unadi  M Aurelio 
sbarbato:  in  Parione  in  cafa  del  Lifca  ui  fi  ueg- 
gono  affai  belle  ftacue,  tra  le  quali  ui  fono  vna 
* Vergine  vertale  in  piedi  vna  Giulia  togata  mo* 
glie  di  Pompeio , vna  Dea  Pomona  col  grembo 
pieno  de  frutti  vnaArethufa  molto  uaga  nuda 
dalle  cofcie  in  fu,&  con  una  mano  s'acconcia  le 
trezz e,&  un  Fauno  raro  che  con  una  mano  tiene 
un  'Pigre  per  la  coda  & con  l’altra  a lza  imballo 
ne  per  batterlo . 

Due  ftatue  delle  piu  belle  che  fiano  in  Roma  fi 
veggono  in  cafa  di  M.  Allefiandro  Ruffini , vna  è 
di  Giulio  Cefare  in  forma  quafi  di  Gigante  ar- 
mato di  Corazzatoli  ftiualetti  antichi  in  piedi, 
tiene  il  pomo  della  fpada  nella  man  deftrà,&nel 
•l’altra  teneu  a unalancia,Ha  un  mantello  gettato 
fu  le  fpalle:  L’altra  ftatua  è di  Cefare  Augufto  del 
la  mede  fina  grandezza, e armato  di  corazza,  tie- 
ne la  uefte  fu  le  fpalle, ha  nella  man  dritta  una  II 
cia,&  con  l’altra  tiene  il  pomo  della  fpada.  Si  ha 
le  fcarpe  all’antica  M.  Antonio  Palofo  ha  nei  ma 
ro  della  corte  un  ftupendo,&  bellitifsimo  camal- 
lo di  mezzo  rilieuo,e  par  che  inciampando  cada 
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Ha  poi  in  una  camera, due bellifsime  tefte  col 
bufto  vna  di  Giulia, &l’alt. a di  Dmfo,uc  ne  fono 
poi  molte  altre . 

VnabellifsimaftatuadiGalba  Imperatore  co» 
vn  panno  fopra  la  {palla  : & armato  di  coraz- 
za, fi  uede  nel  frontifpicio  della  porta  di  Monli- 
gnor  Baldo  Faratini. 

Hor  fi  ch'io  ui  uoglio  far  fiupire , & Tara  cofa  di 
non  picciola  marauiglia  M.  Mario  Cafale  ha  ili 
vna  fua  camera  una  tcfta  diGiulio  Ccfare  col  bti 
fto  veftito  ritratto  dal  naturale, & per  efl'er  cofa* 
rara  & bella,il  padre  del  detto  M.  Marco  ha  la- 
(ciato  in  teftamento,che  egli  non  la  po(fa  vende- 
re & uendendolaei  fia  in  tutto  priuo  delHicre- 
dira  & egli  tiene  quefta  fiatua  a guifa  d’un  tefo» 
ro  ferrata  con  la  chiaue  in  vn'  armario. 

Al.  Sejegli  non  la  può  uendere  la  potrà  donare 
& cofi  non  perderà  l’heredita. 

Lo.  Veramente  egli  la  potrebbe  donare,  per- 
che cofi  facendo  non  contradirebbe  al  uoler  del 
teftatorc,hora  al  propoli to  : Ho  ueduto  in  cafa 
d’un  de  pomi  un  Cinghiale  uinto  da  Meleagro , 
il  qual  giace  con  le  gambe  ftefe  a dietro , & eoo 
le  orecchie  appizzate.e  pofto  fopra  vna  bafe,&  è 
molto  gràde,&  ueraméte  egli  è cofi  bell’anima- 
le, quaco  fia  in  Roma, tiene  la  tefta  alta,  & la  boc 
ca  apertalo  mtefc.che  il  fio  Patrone  ne  ha  potu 
to  hauere  cinquecento  feudi  d’oro  : vi  è nell’iftef 
facafaunabellifsima  tefta  col  collodi  Poppea 
Sabina  moglie  del  crudcl  Nerone , & oltre  l’iok* 
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«ite  ftatue  , e tefte  ui  fono  duo  belliffìmi  , & 
antichifsimi  Tigri  di  Metallo,  fi  uede  in  ca fa  di 
Monfignor  Sederini  vn  Pafquino  molto  bello  , 
che  abbraccia  vno,ch'e  ftato  morto  da  una  feri- 
ta : Nelle  ftatue  che  furono  del  Reuerendifsimo 
Carpirle  quali  fono  fenza  numero  & belle  ui  li 
uede  vna  certa  di  AUeflfandro  Magno , piu  gran- 
de del  naturale  & in  atto  di  uno, che  fia  per  mo- 
rire,& è cofa  rara,&  eccellente , ui  fi  uede  anco 
unatefta  di'Iunio  Bruto  fecondo,  & è una  delle 
belle  tefte  che  fi  pofsi  uedere,vi  anco  un  torfo  di 
vna  Venere., che  cor.  la  bellezza  fua  veramente 
fupera  Taltre,  fi  ueggono  anco  altre  rarifsime  te 
ftc  vna  di  Lucio  vero, vna  di  Poppea,  vna  d’Adria 
uogiouine,una  d’Annio  vero  , & una  di  |dor»na 
greca:  & vnateftaeccellentifsima  dUSocrare  , 
Finalmente  Signor  Allertandro  per  tutta  Roma 
nel  e cali  particolari  fi  ueggono  tante  ftatue, 
che  non  baftarebbe  vna  fettimana  a raccontar- 
le : però uoglio, che  diamo  fine, b afta  , che  fi 
ueggono  in  Roma  di  marmo  di  rilieuo  &di  bró 
20  ftatue  e tefte  d'imperatori, Confoli , Antinoi, 
Hercoli, Bacchi, Alefl'andri, Fauni, Sileni  Gladiato 
ri, Apollini, Mercurii,Gioui, Nettuniani  Cleopa 
tre.  Lncretie, Venere  Sabine, Fauftine,Dee,Ninfe: 
& Annibali  di  diuerfe  fotti, & di  tutte  quefte  co* 
fe,&  d’altre  un  numer’infinito,  fi  che  dia  i o fine 
Al.  In  uer  ancor  che  fia  di  gran  contento  l’udir 
la  diuerfita  di  tante  ftatue, fendo, come  dite  il  nu 
meroTcnza  fine, buona  cofa  è che  ad  altro  il  voi 
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gi  il  rag’onamento  noftro,  finche  vcnirantio  i fèr 
uicori  con  la  barca  per  condurmi  a cafa , & Riab- 
biamo ancora  vn  poco  di  tempo, nel  quale  fé  co 
li  ui  piace  uorrei  che  mi  natrafte  fé  in  Roma  fi 
trcuano  de  quegli  nobili  che  defcendino  dagli 
Antichi, & fegnalati  Romani,  & quali  fiano  le  fa- 
miglie nobili, ch’io  n’hauero  iu  fcntirla  una  fingo 
Jar  contentezza . » 

Lo  Non  fo  s’io  potrò  fatisfarui  in  quefto , pur 
vedrò  che  in  parte  reftiate  contento,  fonoui  in 
Roma  molti  nobili, & honorati  fignoi  i,  nobili  p 
finti quiti» per  uirtu  & per  gloriofi  fatti, trono, che 
Jipiu  antichi  defeendenti  da  quelli  antiqui  Ro- 
mani fono  li  Fabii  la  famiglia  di  cui  difeefe  da 
vno  che  folamente  rimafe  in  uita  dopo  la  mor- 
te de  3 o 6.  foldati  di  detta  famiglia  li  quali  furo- 
no amazzati  al  fiume  Cremerà  dalli  Veienti,li 
quali  importunamente  dauano  il  guaftoaRom> 
Sonoui  gli  Horatii,i  Mafsimi  i Vari,i  Calui  i Len- 
tulid  Rufini  ,i  Galli, i Qjuintilii  tutti  quefti  ven- 
nero da  quelli  antichi  Romani , li  quali  ottenero 
il  confidato. 

Sonoui  poi  molte  honorate  famiglie  venute  in 
Roma  in  diuerfi  tempi, le  quali  uoglio  per  non 
offender  alcuno  nelle  lor  prem  inentie,  narrami 
per  ordine  d’Alfabetto:&  fono  quefte . 
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Atcadio  & Hono-  no  •/  ' • 96 

rio  46  Aguglie  io* 

* Albòiho  52  Archi  d’Horario  io* 

' Adolfo  S3  Anicue  fiiume  ioj 

'■  AftoIfod’Afia  22. 1 1 $• 

Alberto  ruca  d’Au=  Acqua  di  Meteo. 


• Aria 
Jeflahdro 
Alefsio 

c Arndronico 
Arnolfo 
Alberto  ,V. 
3.  Antonio 
s.Agoftino 
s.Agncfe 

* «.Agata 


72  rio  4 

61  Acqua  fulia  125 
6.  Acqua  Mariani  1 1 $ 
64  Acqua  Claudia  106 
68  Arco  diDomitiano 
74  Altare  di  Plutóe  1 29 
Ì12.  Aguglia  1 S 3T- 

8r.Antinoo  i$6:i6 
1 16.  Arno  ij5 

ti 6 Adone  ipp 


Bruto  Re  di  Befta- 
gna  ^P 

Bafsian  Antonino  3 1 
Baiazzeto  pngió  37 
Bafìlio  Macedone  6 
safilio  & Conftanti- 
no  62 

Baldoino  primo  65 
Balduino  2.  <$5 

Bagni  Palatini  p2 
Balìiica  di  Paulo  H- 
milio  pj 

Bafilica  .di  Sempro- 
nio pp 

Butti  Gallici  112 
Bafilica  di  Gaio  114 
s.Bibiana  224 
Bagnanapolì  117 
Beluedere  135 
Bacco  158  170 
Confoli  primi 
Crittonafee  ip 
Crifto  crocifitto  20 
.Claudio Tiberio  20 
Caligola  2o 

Claudio  Tiberio  fe- 
condo 2 x 

Claudio  37 

Conftantino  c fratei 

1»  46 


Carlo  Jdagno  60  6y 
CorfftatJinopoli  prò 
fo  66 

Carlo  Caluo  67 

Carlo  grotto  68 

Coxado uoa  difrS 
conia  . 68 

Corrado  Sueuo  70 
Clemente  antipa* 
pa  70 

Corrado  fecodo  71 
Tarlo  quarto  73 

Carlo  v-,  74 

Catacombe  78  103 
Cimitcrio  di  Cali- 
ffo 78 

s.  croce  di  Gieruia- 
s Cofmo  80 

s.Cofmo,  e Damia- 
no 84 

s.Coftantia  84 
Colli  di  Roma  87 
Cane  di  Bronzo  po 
Cafa  di  Cicerone  po 
Cauallodi  Domitia 
no  93 

Cafa  di  Tarquinofu- 
perbo  P4 

Comido  P* 

Colifeo  pi 


-y  - r 4 

«ter! 

- VV  ..  4* 


’o  r % » 

Colifeo  di  Nero.  pfi  Dominano  15 

Càfa  di  Nerone  97  Didio  Giuliano  30 
Cotona  di  Traia-  Dono  di  Pipino  alla 

no  pj  chtefa  Romana  34 

Cafa  diQuidio.  98  Dodici  fepolture  di 
Coronai araria  99  Monache  99. 
Curia  (TOttauia  100  Deadellìpoltro- 
Circomafsimo  102  ni  i0$ 

Circo  intimo  1 a 3 Dea  Coma  109 

Capo  Marnate  1 0.9  Dea  Bellona  1 2 x 

Cleto  papa  no  Eliogaballo  3.1 
Cafa  di  Virg  ìio  1 1 3 eflarcato  donato 
Cafa  di  Saluftio  tip  alla  chiefaRo  34. 
Capo  federato  1 19  Eraclio  57 

Circo  di  Flora  1 19  Etena  con  le  figlino- 
ColIeprinciano  'i2i  le  meretrice  6z 

Colóna Delfica  122  cudocia  63 

. Circo  di  Ftami-  E nrico  Fiandrefe  6 3 

nio  *23  Enrico  primo  5 8 

Campo  Martio  12  3 Enrico  Claudio  69 
Colonna  di  Antoni^  Enrico  fecondobar» 


,no  1 26  ba  negra  70 

Capo  di  Agone  1 2 8 Enrico  3 . & 4 70 

Co  lofio  di  Gio:  1 28  Enrico  quinto  71 
Citta  Leonina  I3.3  Enrico  conte  di  Lu* 
Corpi  fanti  t^cemburgo  73 
Cleopetra  *36  Efquilino  1 13 
'Contadino  xdoFauftolo  ia 


v Cingiate  172  Fago  mangiato*  3 9 

Frucu'deli’tmbi- 


t;ont 

Foca 


r*  p.ì 


J*  s.Giouinni  ante  pot 
rUi4  5 5 tam  85 

Federico  primo  71  Giunone  Regi:  10$ 
Federico  2.  72  Giochi  Agonali  rat 

Federico  pacifico  74  Giulio  fecondo  x 69 
Ferdinando  74  Giulio  Cefaro  1 7 1 
Fonte  d olio  yp  Hofpitale  di  s.  Sai  uà- 
Foro  Romano  pa  tore  . . 4$ 

Fico  Rummenale  p5  s.Honofrio  fa 
Foro  di  Celare  p7  Hofpitale  di  s*Tom4 
Foro  trafili  torio  P7  fo 
Foro  Olitorio  J pp  Herco:  156  1 60  179 
Foropifcario  100  Irene  60 

Foro  Boario  101  Indulgefitia  delle  fet 
Fonte  di  Fauno  ' 106  te  chicle  79 

Fortuna  mulieb:  1 o 7 ifola  _ 1 $ i 

Foro  Suario  Lucro Tarquino  io 

Freno  di  Confanti-  Locoduue  fu  batej- 
fio  155,  zatoConftant:-  44 

Giulio  Siluio  .iTJrt„irAnr  l);ft 
Giulio  Cefare 
Giuliano  Apofta- 
ta 

Giuftiuo  primo  ,,  ~1-~--rrr 

ciuftino  (écudo  56  Bau  1 era 
Giuftiniàno  pri:  55  s.Lorenzo  7S 
Gioanbattifta  Egna-  s.Lorenzoin  Luci- 
tio  . 62  na  , 8 

j.Giouanni  Lacera-  s.Lorenzo  nel  Fo- 
lio 74  iqproeoario  *4 


p Lodouicopr.Pio  6\ 
i$Lodouico$  6 $ 

Lotario  primo  67 
47  Lotario  2 y\ 

55  Lodouico  DUcadi 

lì 


t.  Lorenzo  in  Palif-s.Maria  in  mote  X\C 
perna  84  Maufòleo  x 2 i 

Libraria  palatina  9 i Monte  acitorio  i ? $ 
Lago  di  Curtio  93  s.Maria in  domeni^ 
Libraria  i34ca  *o8 


Laocoonte  x 57  Mercurio 


Leone  decimo  »I5P  Marforio  x6$ 

^Upa  161  Màisimi  liberali  J70 

* Miirr»ifr»r  jq 


'fi 

2X 

26 

ii 

6i 


Maria  Vergine  na=  Numitor 
ra  , 19  Nùmitor  uccifo 

Marc’Aurelio  *7  Numa  Pompilio 
Mammea  33  Nerone 

Marco  Aurelio  prò  Nenia  coceio 
|,o  4°  Naifete 

Milano  roinato  7*  NiceforoFoca 
Mafsimiliano  74  Niceforo  Botonia= 
s.Maria  maggior  77  te 
s.Maria  in  Traft:  7?  Ottauiam>  ip 

S-Mariadi  campo  . Oue  non  entrana«o 
fanto  8 1 mofehe  ne  cani  iof 

s.Maria  fopra  la  Mi-  Orfo  pileato  1 1 4 
nenia  82  Obelirchi  115 

s.Maria  Araceli  8 2 Publio  pertinace  2 p 
Sdvlaria  degll  Ange-  s Pietroin  Vatica:  j$ 
Jr  85  s.Pietro  Montorio  80 

s’.Mariain  Portico  8 5 s.pietrain  carcere  83 
j.Maria  Auentino  8 6 s Pietro  in  Vincola  84  , 
$jVtarcello  8 1 s Pietro  di  bróio  76 
IManilio  tirano  SpsPàulo  ^ 77 

Monte  tcftaccio  104  Pigna  di  brózp  76 


Pàuonrdf  bronzo'  77  porta  di  san  panerai 
s.Pancratio  8otio  13  i 

Panteon  82  porta  fettiminia- 

Palladio  91  na  i^r 

Piazza  montanara  99  ponti  di  trafteue 
Portico  d’Otauia  1 00  ponte  vaticano  1 3$ 
Porta  trigemina  io  1 prigióne  di  san  torci* 
Piramide  di  G.  Ce  fa  2o 
re  105  pien  a nera  154 

Porta  gabitifa  107  pitture  di  s.Luca  154 
Porta  cehmótanaro8  pafquino  165  ift 
Porta  neuia  iop  pirro  170 

Porta  maggiore  rop  Quatro colonne  di 
Portogallo  ni  Rame  75 

Porta  efqtiilina  1 14  Re  de  Latini  g 
Ponte  a* aiuolo  115  Rea  Siiuia  io 

Porta  Qjierqaetii-  Ronwc  Remo  io  1 9 
lana  1 16  Roma  prefa  jt 

Porta  Viminale  120  Roberto  Duca  di Ba- 
Porta  s.  Agnefe  120  uiera  7^ 

Porta Selaria  120  Rocca  di  Campido* 
Porta  Pinciana  12 1 glio  88 

porta  del  popolo  121  Regione  Aìerula= 
■ponte  mollo  122  na  uà 

palazzo  delli  Amba  Reliquie  fante  144. 
feiatori  126  Reliquie  diuerie  14$ 

piazza Nàuona  x 28  Seruio  Tulio  17 
palude  caprea  I2p  Siluefbopapa  4J 
|>ontc  fublicto  129  sacerdoti  Greci  hah* 
pòrta  nauale  130  biano  mogli#  * ft 


■ 


* 


, ligifmondo  74 
.r  sepolture  di  Otto* 

ne  77 

s.sebaftiano  78 
« sepoltura  del  Cardinal 
<di  monte  $0 

«.spirito  in  fafsia  8 1 
sibilla  Tìburdna  83 
■ «.Stefano  rotondo  8 5 
«.sabina  85 

statoà  di  Qjiinto 
ttartio  ^ 94 

statoa  di  Horatio  Co- 
eie  ^ p5 

spelóca  di  Caco  1 o 1 
c strada  Appia  • 102 

settizoniò  diScuc- 
ro  *°3 

scale  Gemonic  206 
. s saba  io? 

«ette  sale  Hi 
strada  suburra  117 
senatulo  delle  don- 
ne 1 i.p 

•epulturadi  Nero- 
ne tal 

septi  126 

statoe  diu^rfe  154 
satiro  1 69 

Troia  noua  p 


Tulio  bollili©  t6 

Tito  àf 

Traiano 

Tamerlano  - *37 

Teodofio  Redi  Spa- 
gna 48 

Teodofio  4P 

Tiranni  in  Roma  5 o 
TrcntaDuchi  5 a 
Tomaio  niorefini  pa- 

> |/y 

triarca  o> 

Tempio  diVenere  79 
Terra  Tanta  81 
Teuereiiumc  87 
Tem;  della  mifericor- 
dia  8 ? 

Temidi  Giunone  mo- 
lletta , 89 

Temidi  Gioiellilo:  89 
Temi  di  Venere  o di 
Apollo  89 

Tempidi  óioiOttiMaf 
fimo  89 

Temidellafede  popi 
Temidi  Gioitonàtepo 
Temidellafor:  90 

Temidi Venicalua  po 
Temidelli penati  pi 
Temidi  Heliogabaipi 
Temidi  Cibclle  pi 


Temidi  Marte  pi  Torre  di  Mecen: 
Tem:dellacócord:$>z  Terme  di  Diocl:  ii$ 
Temidi  Fauftina  93  Terme  di  Cottami  16 
Temidi  Gioittator  93  Torre  mefa  ii7 
Temidi Roftri  9 4 TemidelnioSilui  ii8 
Temidi  Augufto  94  Temidi  Nenia  12® 
Temidi  Caftor  94  Teatro  diPomp:  H4 
Tenrdella pace  95  Terme  di  Agrip: 
Temidi  ferapide  9^  Terme  di  Neron  .22® 
Temi d’ Adriano  97  Tetta  di  Giu  Ce  : 
Temidi  Vetta  99  Vefpafiano  24 
Temidi  Giunone  ma  ' Vite  9^ 

iuta  99  Vicoiugario  9® 

Temdellapùdiciiioi  Velabro 
Temidel  dìo  ridicu-  Vico  {celeratò  H1 
lp  ; 104  Venere  Ericina  ia° 

Torre  delle  militie  98  Via  lata  1*7 

Teatro  .di  Marc.  99  Venere  ^ tÌ7 
Tre  fontane  105  Zenobia  Regina  39 
Terme  diCaraci.  106  Zafìro  portato  a Gai- 
Terme  di  Tito  noia  85 

Trofei  di  Martio  113  Zingara 

Errori  occorfi  nel  Stampare* 

pagine  9 Errore  che  fu  corrcgi  chi  [u,p.  3 1 tàltofift  tot 
fè,p  3 7 prejfo  prcfofj  2 di  tiobilidi  N apolbpa.  8ó$* 
Pti  tro  Montcrfo  s.PiCtro  rtoutorio,pa.  102  et  toetdi 
quanto  era,pa.  Il  9 il  qual  tempio ,il  quale  eraui  il  teht • 
pioppo.  123  C unari  t onori, pa.  1 3 4 ia  Mode  lo  Mole 
pa.162  uno  in  tutto  ma  in  tutta  16  5 puparo  papoufr*- 
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ALLI ILLVSTRI  SIGNORI 

NAPOLITANI. 

CvoRATiCa 

uaiicri,  e Nobil- 
lifsimi  Signori  : 
fe  in  quella  No- 
biltà di  Napoli  > 
molti  di  uoi  non 
troueranno  cfler 
fiata  fatta  metio- 
ne della  famiglia 
uofira  per  nobile  che  fi  fia,  non  incolperei 
te  me  autore , ma  il  mio  non  hauer  potuto 
hauerne  punto  di  relatione,ne  di  quella 
trouato  nell’altrui  ftorie  memoria  alcuna: 
ne  tan  poco  ueduto  fcritture , o priuilegii  , 
perii  quali  io  mi  fofsi  mofio  con  la  uerita 
in  mano  a ragionare; fi  come  di  molte  di 
quelle , chequiui  fcritte  fono , delle  quali 
ho  ueduto  o l’altrui  Storierò  le  lor  fcrittu- 
re,e  priuilegii,(opra  le  quali , fondatamene 
te  hò  fcritto  quel  tantoché  nel  pi&fente  di 
fcorfo  uederece*  Ne  crediate  eh*  Amor , ò 

A * 


pafslone : o doni, mi  habbiano  fpintò  a dir 
quello,  che uero non  fia,  ma  bene  coniai 
nerica,  però  un  poco  piu  diffufamente,neÌ 
che  uolend’io  cercar, & ueder  con  diligen- 
za il  tutto, non  mi  fon  curato  fcriuer  la  pre 
-fente  opera  in  lingua  Tofcanà,  e terfa , ma 
nella materna,e naturai  mia  lingua, oltre 
di  ciò,fe  rrouarete  qualche  cola,  che  ui  pa- 
ia non  effer  in  tutto  nera, darete  la  colpa  al 
le  relationi , che  da  alcuni , in  quella  guifa 
mi  fono  (late  referitc  j imperoche  a nobili 
Caualicri,  a quali  è difdiceuole  il  dir  la 
bugia , ui  fi  deue  predare  intiera  fede.  Sa- 
rete però  auertiti,  ch’in  quelle  cofe:  nelle 
quale  hò  trouato  uarierà  de  parlari , & di* 
lierfe  opinioni , io  non  affermandole  per 
nere  mi  fon  feufato  con  quefleyò,  firn  ili  pa 
role(come.  fi  crede,  come  dicono, come  uo 
gliono,  o come  fi  dice*  ) Hauete  anco  a fa* 
pere , ch’in  tutto  quello  uolume  hò  cerca- 
to con  ogni  lìncerità  d’animo,  di  non  of- 
fendere alcuno,  & particolarmente  nel 
dar  il  primo,  o fecondo,  o terzo  luoco  alle 
Famiglie, alli  CaualUeri,  Soldati,  & Vir* 
tuofi,  perche  io  non  ho uoluto  hauer  que 
fio  riguardo  di  preminenza  : fendo  che  da 


ii  tne  ciafcuno  di  uoi  è tenuto  nobile , & ho* 


ofl  fiorato, & poi  fi  come,  ueniuano  a me  por* 
e,if  tatele  fcritture,opriuilegii,  cofi  fenzaha- 
gfl  uer  penfieri  della  diuerfità  de  gPhumori  fe 
'ap  guitauo  1 opera  mia, offeruando, quel  trito 
,n  cdiuulgato  prouerbio,Chechi  prima  ua 
ole  al  molino, prima  macina . Si  che  non  fiaal 
jipj  cuno,checon  qualche,  finiflra  ambinone 
Ipu  fi  dolga  di  non  efler  antepofto  ad  altri, 
guii  che  ciò  non  è (lato, fi  come  ho  detto, 
obi  per  offenderlo , ma  per  le  fopradet 

iifl  te  cagioni , Bafteuol’c  che  tutti 
uoi  come  nobili , & Caualie 
net  ri , da  tutti  a pieno  cono- 


!ept 

lilif 

nei 


feiuti  fete , che  bé  faper 
deuete.ch’l  loco  non 
fal’huomonobil. 


c honorato  ma 
l’huomopor 
cc  nobil- 
tà ,& 

honoral  luoco. 


tra  Luigi  CoKt&mo  Crocifero • 
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IA  NOBILTÀ  DINAPOH 

* Del  Rcuerendo  Padre  Fra  Luigi  Con* 
urino  » dell’  ordine  de 
Crucifcri . 

% •-  - ,i 

***  *-/  *'  '*  •'  V • ' 4 - ~ , E’  ‘ A*  ^ 

P v n r o a ponto  Si- 
gnor Alleffandro  io  pè- 
rnio a uoi , fiate  il  ben 
uenuto. 

Et  uoi  Io  ben  trouato  t 
Li  Magnifici  miei  fratcl 
li  ui  (aiutano , & fé  non 
che  fono  facendati  per  alcuni  loro  partico 
lari  negoci;,uoleuano  uemr  meco  a uifitar 
ui,&  goder  i dolci  ragionamenti,  che  hauc- 
te  a fare  della  nobilifsima  Citta  di  Napoli  c 
ma  dimane  ui  appettano  a far  con  efsi  noi 
un  poco  di  recreatioue,  oue  goderete  mol- 
ti uoftriamicUi  quali  deiiderano  uederai, 

& udirui  • 

Non  mancherò  di  obedir  alla  uolonta  uo* 
lira ,&  al  defidcrio  di  quelite  tato  piu  ch’io  . 
defidero  uederli,  & abbracciarli , Hor  an- 
diamo in  camera,ouc  paflaremo  il  tempo 
fecondo  l’ordine  noftro . 

Hauetc  a faper, Signor  Lodouico , che  tutta 
quella  notte  fon  flato  necefsitato  con  po- 
co dormire  , di  far  partecipe  i Magnifici 
miei  fratelli  del  caro ,&  honorato  difeorfo 
fatto  heri  da  uoi , con  mio  lìngolarifsimo 
piacere  foprala  s.  Citta  di  Roma,&  fpero 
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anco  hoggi  dì  haucr  un  contento  {ingoiare 
fi  che  date  principio*ch’io  ui  afcoltero  con 
ogni  diligenza . 

Lo.  Napoli  hoggi  capo  del  Regno  polla  tra  Mi 
fenc>  c’1  capo  di  Marta  detto  Minerua  (òpra 
il  fitto  del  Mare  alle  radici  di  bellifsimi  col 
li  fu  edificato  (circa  i8o.  anni  dopo  la  roi- 
na  di  Troia  che  erano  intorno  anni . Ì70  • 
prima  che  Romolo  accrefcefle  Roma,)  dal 
li  Calcidefi  & Cumei  li  quali  partiti  infie- 
me  da  Negroponte  fotto  la  cura  di  dui  bra 
uisfimi  & richisfimi  giouini  greci  cioè  Nip 
pocle  da  Cuma  , Megaftcne  da  Calcide 
vennero  ad  Ifchia,  & hauendo  edificata  Cu 
ma  cofi  detta  dal  popolo  di  Nipocle , edi* 
ficarono  poi  in  capo  di  alquanti  anni  una 
citta  doue  hora è Napoli , in  un  colle  doue 
hoggidi  fi  vede  la  chiefa  di  Tanto  Anello  » 
&il  monafterio  di  Tanta  Patritia.doue  li 
veggono  ancora  le  mure  antiche  di  quella 
citta,  il  qual  luoco  è chiamato  il  legggio  di 
Montagna  > davna  Montagna  cheu.i  era* 
nella  quale  èra  fiata  fepelita  vna  Meretri- 
ce detta  Partenope , & dai  nome  di  co- 
ilei,  chiamarono  la  città  Partenope  Ho* 
ra  aCcrefcendò  da  ogni  parte  la  moltitu- 
dine de  gli  habitori  in  Partenope  per  la  bel 
lezza , & amenità  di  quella  i Dimani , che 
habitauano  a Cume,  temendo  che  la  lof 
città  forte  dalli  Tuoi  habitatori  abbando» 
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nata  , per  andar  ad  habitar  Partenope  con 
deliberato  confenfo  la  roinarono  in  mo* 
do  s che  non  ui  fi  poteua  habitare  ilche  fa t 
• to,  uenne  a Cume  la  pelle  eoli  grande* 
che  ogni  giorno  moriuano  infiniti  : il  per- 
che non  ui  fi  trouando' re  medio  aiidorono 
a confutarli  dalforaeoloilquale  rifpofe  lo 
ro  interuenirli  tal  peftilentia  per  la  roina  è 
defiblàtione  della  bella  Partenope*ne  potè 
-uano  efier  liberati  da  tal  cótagiofo  morbo 
fe  non  ritornauano  la  citta  nel  fuò  primie- 
ro fiato  laonde  fubito  la  ritornarono  à rie- 
dificare & la  chiamarono  Napoli  ciò  è Cit 
ta  noua,  & quella  che  era  fiata  prima  fii 
poi  detta  Palepóli  ciò  è citta  antica:  E ben 
vero  che  varie  fono  loppinioni  degli  fiori 
ci  del  loco  nella  edificationc  di  cfia  Na* 
poli  j & altri  vogliono  che  fulferodue  cit* 
ta  Palepóli  antica,  & Napoli  citta  noua  To* 
pinione  de  quali  voglio  lafciar  difcuttere 

ad  altri.  - 

Al.  Ditemi  quella  ParteriOpé  non  fu  ella  vna 
delle  tre  firene  le  quali  habicauano  nel  li^ 

• to  del  mare  Siculo  & erano  dall’  inferiori 
parti  del  corpo  a gitila  di  pefce*&  dalla  par 
te  fuperiore  erano  Donne*  & col  canto  lo- 
ro, che  etano  foauisfimo  adormentauanO 
: i nauiganti,&poi  li  romergeuano  in  mare* 
& perche  non  poterono  ingannare  Vlifie  * 
qual  s’haueua  otturate  l orecehie , per  noli 
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fentir  il  canto  di  quelle  fi  precipitarono  in 
marc,&  fe  annegarono, & poi  furono  fepe* 
lite  in  quella  montagna . 

Lo.  C^uefte  fono  fauole  Signor  mio  cantate  da 
Poeti,ma  la  uerita  è die  quelle  erano  tre  Co 
rclle  cioè, Partenope, Ligia  e Liuiofia,  figlio 
le  di  Achdoo,&  di  Cahope,&  furono  Mere 
trici  forno  fe,&  perche  fapeuano  con  paro- 
le,& atti  lafciui  tirar  a fe  li  uian danti,  li  qua 
li  reftauano  per  efl’er  poueri,fi  finge  da  Poe 
ti, che  effe  col  dolce  canto  faceflero  perieli 
tare  quelli  che  indi  pafiauano,  Ma  Vlifie 
afturifsimo  palfando  per  il  mare  ficulo  : & 
fapendo  la  peruerfa  natura  loro.  Terna  alca 
ita  compafsione  le  fece  morire  in  quel  lo* 
co, ch'io  ui  ho  dettò . Vogliono  alcuni  quo* 
Ila  Partenope  efler  fiata  una  bellifsima  fi* 
gliuola  del  Re  di  Siciliana  qual  Tendo  uemi 
ta  per  Tuo  diporto  con  moltitudine  di  gen 
te  a Baia  s’iHfirmò,  & iui  dando  fine  al  ui* 
uer  filo  fu  fepolta,&  li  fu  edificato  un  tépio 

AL  Qjiefto  fi, che  mi  piace  hauer  inteTo,  & co* 
fi  veramente  creder  fi  deue,  hora  Teguitate, 
ne  ui  pigliate  anTa  delle  uarie  opinioni,  che 
noi  dite  ritrouarfi  nella  edificatone  di  Na 
poli, perche  io  credo  Tendo  pafTati  tanti  cé 
tenara  de  anni  efler  difficil  cofa  il  poterli 
fàp ere  Fermamente  doueella  primicramé 
te  fofl'e  edificatale  meno  credo,che  fi  poA 
Ta  hauer  certezza  della  Tua  feconda  edifica- 
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rione, imperoche  penfo,che  da  qae!  tempo 
in  qua  fi  a fiata  in  diucrfi  tempi , molto  ag  • 
grandita . 

Lo.  (Quello è uero,& hoggidi lo ueddiamo , & 
la  efperientia  lo  dimoierà . Non  hi  molto 
tempo, che  ui  erano  porta  Petruccia , porta 
di  s.  Spirito, porta  Reale>e  porca  Donnorfo 
& hoggidi  a pena  li  sà  doue  foflero  : Porta 
Petruccia,ch’era  fui  campo  dis.  Giofeppe 
filila  porta  di  s . Georgio  di  Genóuelì , per 
la  quale  fi  andaua  ài  Cirillo  non  Temendo 
piu  alla  Città  Tu  con  tutt’l  muro  abbattuta. 
Porta  Reale  ch’era  in  capo  della  ftrada  di 
Nido  preffo  il  loco  di  s.  Chiara  fu  trasferri* 
ta  la  doue  hora  fi  chiama  la  ftrada  di  Tole- 
do imperoche  D.  Pietro  di  Toledo,dal  no- 
me di  cui  è coli  addimandatauollendo  nel 
la  Città  rinchiuderei  1 mote  di  s.Ermo  Ca f 
fo  porta  reale,  c agràdi  le  muraglie  antiche 

Al.  Perche  fu  cofi  detta  porta  Reale  ? 

Lo.  Imperoche  fu  fatta  fare  da  un  Re,  il  qual  fii 
Carlo  2.  che  ampliò  la  citta  da  quefta  par- 
te . La  Porta  di  s.  Spirito  che  era  in  capo 
del  foffo  del  cartel  nouo  fu  per  la  medefi* 
ma  cagione  trasferita  fin  prerto  capella , 8c 
doue  era  detta  porta, hoggidi  è .campagna, 
& neU’iftefTo  tempo, & per  lo  medefmo  ri- 
fpetto  fu  porta  Dónorfo,  che  era  a pre  ffo  a 
S.  Pietro  a Maiella  trasporraca  apprerto  la 
chicfa  dis.  Maria  di  Conftantinopoli , Mo 
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Al.  Sonoui  altre  piazze. 

Lo.  Vi  è la  bellisfima  piazza  dell  Olmo B co- 
fi  detta  da  vn  olmo  che  anticamente  uifu 
piantato,  era  detta  la  ftrada  delli  banchi 
ftrada  veramente  bella, & Regale:  fopra 
quello  olmo  fiappendcua  il  pregio  delli 
giouani  cóbattenti  li  quali  fi  eflercitauano 
nel’  arme  : fi  come  faccuano  anco  nella  am  . 
pia  ftrada  di  fan  Giouani  Carbonara:  un  %\r 
•uro  fimil  olmo  era  predo  fanto  Lorézo  ncl- 
li  rami  de  qual  pur  fi  ponevano  li  pregi  di 
quelli  che  combatteuano. 

Al.  Come  haue  Napoli  buon  porto  per  fìcurs 
za  di  efl’ó  Napoli  ? 

Lo.  Veramente  che  il  porto  di  Napoli  da  Na- 
politani detto,ilMoIo.grade  è vn  edificiofo 
& Magnifico  Portoli  quale  Molo  però  è fat 
to  p fecurczzadclPorto,oue  seprc  fivegono 
molti  Nauigii  da  diiierfi  parti  del  mòdo  ue 
nwti:Carlo.2 . Re  di  Napoli,  fall  pri-mo  che 
lo  fece  labricare  ma  da  Alfoafo  x.  fa  poi 
molto  aggraditoci  è poi  vii  altro  Molo  det 
to  il  Molo  picciolo  adai  bello,  e coueniéte. 

Al.  Hauendo  cofi  bel  porco , doueria  anco  ha- 
uerevno  bello  è bue  no  arfcnaie  per  fabri- 
car  le  galere  & akri  nauilii. 

Lo.  L Arfenale  in  vero  non  e molto  bello , & è 
picciolo  & nó  c puto  correfpódéte  alla  gr-a 
dezza  e bellezza  di  quella  citta:the  douereb 
e hauer  uu  axfcuale  poco  meno  del  aofir*  ■ 
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Al*  In  tutt’il  mondo  non  fi  troua  un  Arfenale  fi 
tri  il  a qucfto  delli  noftriSignori,ditenii  poi 
hanno  esfi  la  Zecca? 

Lo . Hanno  Zecca , & affai  bella  Dogana , delle 
mercantie,  & quella  del  sale,  & anco  i Bau 
chi  publichi  : Sonoui  parimenti  di  molte 
Stampe  aliai  buone  è belle  * • 

Al.  Come  fono  belle, & ampie  le  ftrade  di  efla 
Citta? 

Lo.  Vi  fono  ueramentc  di  bcllifsime,&  dritilsi- 
me  ftrade, tra  le  quali  ui  è quella  di  Capua- 
na^ quale  finiua  alla  porta  uecchia.doue 
anticamente  era  il  Cartello  di  Capuana, 
nel  qual  luoco  eraui  fi  come  hoggidi  la  pri 
gionia>ma  molto  diuerfa  dalla  prima,  im 
peioche  ui  fi  uede  un  amplifsimo,  & hono- 
v Tato  Palazzo, nel  quale  ui  fono  duo  Tribuna 

li  1 uno  è il  (acro  Cefareo  Configlio , & fal- 
r tro  è la  camera  di  Cefare,doue  di  di  in  di 

fi  ueggono  li  conti  delle  rendite  imperiali, 
Quefta  ftrada  fu  fatta  cofi bella  dà  don  Pie 
tro  di  Toleto  vice  Re  di  Napoli, il  qual  ha  ri 
nouato  molte  altre  ftrade  & nouaméte  ha 

fatto  una  bellifsima  ftrada  detta  di  Toleto 

cofa  rara  & marauigliofa  : Vi  è poi  la  ftra- 
da di  Somma  piazza  honoreuole,  & magni 
fica  che  è dal  foro,infino  al  capo  di  Carbo- 
nara , & fu  cofi  detta  dall’altezza  del  fito,& 
quella  del  feggio  di  Nido  cheNilo  dir  fi  de  * 
nerebbe,da  vua  ftatua  di  donna  di  marm#,  f 
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diftefa  con  molte  poppe,  che  daua  il  latte 
a cinque  bambini  ntrouata  non  ha  gran 
tempo  nel  detto  feggio,  mentre  fi  cauaua 
la  terra  per  amattonar  la  firada  > fi  diceua 
anco  firada  del  Nilo , imperoche  , fendo 
quefto  loco  preflo  la  porta  ventola , era  co  ' 
tinuamente  pieno  di  acqua , la  quale  per  ef 
ier  in  grandisfima  abondanria,  era  chia- 
mata il  gran  Nilo  di  Egitto  , Fu  poi  det- 
ta di  Nilo,  da  vn  loco  vicino,  ouc  habitaua 
no  1 ftudenti,&  era  detto  il  Nilo  delli  feda 
ri.  Andando  poi  verfo  la  vicaria  vecchia, 
fi  troua  vna  firada  detta  di  Forcella , fati- 
cata da  vn  Don  Pietro  ,douc  anticamente 
ui  era,  & è intagliata  lalittera  di  Pittagora, 
ciò  è rypfilon  greco  dal  qual  loco  s’ anda- 
ua  alla  ftrada  oue  erano  i ftudij  dell’  arti  li 
bcrali , & in  quel  loco  hora  ui  è la  chiefa  di 
s.  Andrea, & itticamente  fu  detto  lo  Icogliu 
fo:e  fin  hoggidi  ogni  ano  nel  giorno  di  fan 
to  Andrea . v anno  i Lettori,  e fiudenti  prò 
cesfionalmente  con  le  lor  torce  alia  chiefa 
del  detto  fanto  : & perche  quel  primo  Au- 
dio tu  dal  incendio  di  Somma,  roinato.  fit 
poi  trasferita  in  s.Dorninico,doue  il  s.Het 
tor  caraffa  Còte  di  rubo  ui  ha  £ comodità 
del  Audio  da  fondamenti  fabricate  molte 
belle  ftanze,  douc  ordinariamente  fi  legge 
Hor  per  tornar  alle  ftrade,  dicouixhe  i que 
fta  di  forcella  anticamente  il  pountisiimo 
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Hercule  Libio  p afe  ette  le  Tue  pecore,  & u2 
habitò  gràdisfimo  tempo  i & fin  hora  fi  ad- 
dimanda  la  firada  di  Hercole,la  qual  firada 
fi  eft  endeua  infino  a Porta  Nolana, & fopra 
la  ftradadi  quefti  che  fanno  iTeralli , che 
noi  chiamarne  buzzolati,  ui  e unaantiquif 
fima  Capella  intitolata  Tanta  Maria  ad  Her 
cole:Hauete  anco  a fapcre  che  in  ftrada  Ca 
U puana  ui  e vna  ftrada  addimandata  del  So- 
>!  le  e della  Luna,  imperoche  al  tépo  de  Gen*- 

tifi,  i Napolitani  adorauano  quefti  duo  pia 
ned,  4elli  quali  ui  crono  due  bellilsimc 
ftatue, 

AL  Che  ragione  hauete  uoi , e che  inditio , che 
quella  ftrada  cofi  folle  adimandata,  & che 
Napolitani  adorafiero  la  Luna,&  il  Sole. 

Lo,  Non  fi?n?a  manifefto  è chiaro  inditio  del* 
l’effer  cofi  detta  la  ftrada , hora  ve  Io  mo- 
ftrero:  li  Notar!  quando  in  quel  quartiero 
contrahono, et  fanno  qualche  inftroraento, 
chiamano  quel  loco  la  ftrada  del  Sole 
e della  Luna  : che:  fodero  poi  quefti  pianeti 
adorati, fi  legono  in  un  epitafio  nel  palaz* 
20  delfarco,che  già  fu  del  pontano.queft  c 
parole  Ph^bo  fplendidilTimo  Deo  filius  Iu- 
Jiius  AKylus  nouitius  miles  cum  ciuitatum 
curam  habuerit-le  quali  parole  pero  fono 
grcchemon  ui  paiono  quefti  duo  argomen- 
ti buoni  in  prouare  e l’uno,  e Paltro  ? 

AL  jtonifsimi,ne  pofsó  bauer  cótrarieta  al  cima? 

Sononi 
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Lo.  Sonoui  altre  ftrade,che  hanno  forti  ce  il  no 
me, da  gfabitanti  come  la  Ruga  Catelana 
da  Catelanivche  da  Catalogna  uenuti  habi 
tarono  quella  pa,rte,La  Ruga  Francefca  co 
fi  da  francefi  dettala  Baiana  da  quelli  che 
venero  da  Baia  : la  frrada  a Cimmino , do- 
ue  è la  chiefa  di  s.  Maria  di  Porta  noua  det 
ta  Tanta  Maria  a Cimmino , da  gli  Cimme- 
nii  popoli,  che  erano  vicini  a Pezzuolo,vi  e 
anco  la  ftrada  della  Loggia  di  Genoua , la 
qual  un  tempo  fu  da  Genoefi  habitata  : La 
Rebottina  in  prima  detta  Robertina , fac 
ta  dal  Re  Roberto, la  ftrada  della  Scalena, 
nominata  dagfhuomini  di  Calefe  loco  tra 
Inghilterra  e Francia:  in  quella  ftrada  ui  fta 
no  i Mercanti  de  pani  fini  di  quel  paefe,  Vi 
è poi  la  ftrada  della  Zabatteria , cofi  detta 
dalle  fcarpe  : che  ui  fi  fanno , imperoche  in 
lingua  morefca  Zabat  uuol  dir  la  fcarpa  ,fi 
Mede  poi  la  Sellaria,  che  è vna  bellifsima 
ftrada,  doue  fi  fanno  le  felle  di  caualli  vi  fo 
no  poi  per  la  Città  molti  macelli,  da  noi 
detti  beccaric  doue  fi  uendouo  le  carni , le 
dui  principali  Tonno  quello  di  Appennino, 
& quello  della  logia  che  è preflo  la  pietra 
pietra  del  pefcie,loco  cofi  detto  da  una  pietra  la 
del  pe  qual  fu  fatta  fabricare  con  un  pefcie  inta- 
fcc • gliato  da  Virgilio  : acciò  che  Napoli  ha- 
uefle  abundantia  di  pefcie,  & mentre  che 
ini  liete  quella  pietra  : fu  Tempre  Napoli 
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àbondantifsima  di  pefce , & ueramente  n6 
credo  che  in  Italia  ui  fiano  tante  pi  anche , 
& co  fi  ben  ordinate , oue  di  ogni  tempo  ui 
fono  carni di  vitcliojdi  boue,di  caftrato,di  _ 
agnello, e'  di  capretto , fonoui  ancora  alcu- 
ne ftrade  edificate  particolarmente  da  ho- 
, mini  prillatale  quali  tengono  il  nome  delli 

edificatori  come  quella  di  Don  Pietro  Ca 
ualier  (pagliolo,  quella  di  Albino  Cittadi- 
no di  Roma, oue  è la  chiefadi  s.Maria  d’Ar 
uinodn  ucce  d’Albino,ui  è quella  diDonor 
fo,da  cui  fi  nomina  anco  la  porta  de  Vrfo. 
AI.  Voi  mi  hauete  in  quello  molto  ben  fodif- 
fatto,defidero  mo  faper  fé  ui  fono  palazzi, 
che  fiano  degni  dimemoria, e fimilméteffc 
ui  fono  caftelli  Per  ornamento  delia  Città, 
Lo*  Sonoui  molti  fontuofi  palazzi , con  li  loro 
p giardini, & fontane, tra  le  quali  ui  è quello 
sci  . del  Principe  di  Stigliano  di  cafa  Carrafà, 
Qjiello  del  Principe  di  Salerno,  quello  del 
Principe  de  Sulmona, Don  Carlo  della  No* 
ia,QjitIlo  del  Princi  pe  di  Venofa  fabrica- 
to  da  Bartholomeo  Camerario  di  Beneué- 
tOjQjiello  del  Duca  di  Grauina  dicafa  Or 
fina,QjieIIo  del  Marchefe  di  Vicco  di  cafa 
Caraciola,  Qjiello  del  conte  di  Molitorio 
di  cafa  Carrafa , Quello  del  Regente  Al* 
bertino , & quello  doue  habita  il  Vicere , - 
che  è cofà  marauigliofa,&molti  altri  ue  ne 
fono  beli,  & honorati,  Circa  poi  li  Cartel- 
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li  ui  è il  Cartello  di  Capouano,oue  fi  fanno 
iconfiglij&fi  trattano  le  cofe  della  Cit- 
ta , & della  camera  Imperiale  : fu  edificato 
da  Guglielmo  iii, Normanno , & da  Carlo 
primo  di  Angio  rinouato  e fortificato,!}  ua 
dalla  porta  di  quefto  cartello  a Capoa,3c. 
per  ciò  è detto  di  Capouana,  ui  e poi  il  for- 
tifsimo  cartel  nouo, edificato  dal  fopradet- 
to  Carlo, & poi  fu  da  Alfonfo  di  Aragona 
primo  Re  di  Napoli  talmente  riftretto  , 
ch’egli  può  efier  aguagliatc  ad  ogni  fortez- 
za d’Europa,  oue  fu  edificato  quefto  cartel 
lo,  uiera  prima  ilmonafteriodrfantaMa 
ria  della  Noua  de  Frati  ofleruanti , & era 
quello  loco  addimandato,  la  Torre  Mae» 
fira,&il  Re  Carlo  diede  loro  il  loco, oue  ho 
ra  habitano,e  quefto  cartello  cinto  da  mol 
ti  Torrioni, delli  quali  gli  vltimi  con  le  mu 
ra  furono  per  ordine  di  Carlo  Qjiinto  edi 
fìcati  : fi  uede  poi  alquanto  difcofto  dalla 
citta  fopra  un  fcoglio  nella  Marina  il  cartel 
dell’ouo,cofi  detto  dalla  forma  ouale  ch  e* 
gli  tiene  fu  fabricato  da  Guglielmo  Non* 
mano  & prima  era  quel  loco  un  picciolo 
fcoglio  detto  Megara,ouer  Meagrc\  Dicefi 
che  quefto  Cartello, prima  s’addimadaua  il 
Cartel  Marino, ouer  di  Mare, e che  fu  poi.co 
fi  detto  dell’ouo  cófecrato  da  Virgilio  con 
l’arte  fua  in  una  Caraffa , laqualc  fii  porta  in 
tuia  gabbia  di  ferro  lauorata  fotti! mente , 
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& fu  appefa  ad  un  traue  di  cerqua  con  alci!' 
ne  lame  di  ferro , ui  è poi  il  fortifsirno  Ca 
ftello  di  s.  Ermo  cofi  detto  dal  monafterio 
di  s.  Erafmo,per  cui  il  monte  Pofilippo  per- 
de il  nome, & riceue  quello  di  s.  Erafmo, 
detto  corrottamente  s.  Hermo;egli  fu  fabri 
* cato  dal  Re  Carlo  fecódo:per  poter  difen- 
der Napoli  da  ogni  bandaul  che  non  fu  da 
fuoi  antecefTori  molto  cófiderato,egli  è fta 
to  poi  da  Carlo  Qjiinto  grandemente  for- 
tificato ilqual  hauendo  fatto  fpianare  mol- 
te uie  antiche, & guafle,;che  le  circondauà- 
uano^ìià  quali  edificato  di  nuouo:&  ridot 
toinunafortifsima  fortezza  * Alla  radice 
di  quefto  monte, ui  è un  loco  detto  Ohm- 
C lim-  piano  dalle  gioflre,  che  fi  faceuano  in  ho- 
fiano.  nor  di  Olimpio, hora  è una  poflefsione  del 
li  Monaci  di  s.  Seuerino , Nell’ultima  parte 
poi  del  mòte, vi  èì  loco  nominatola  Conoc 
Conac  chia,doue  fi  uede  la  chiefa  di  s.  Gennaro , 
«bu.  dalla  qual  parte  fi  viene  a capo  di  monte 
Sion  all’altro  capo  detto  capo  di  Chio,che 
c il  principio  della  falita  del  monte  : Si  ue- 
de poi  in  un  amenifsimo  piano, doue  fcatu 
nfcono  molte  acque,  il  uago , & diletteuol 
Poggio  Reale, il  qual  loco  fenza  dubbio  al- 
Pagio  cuno  può  effer  numeratomi  li  marauiglio 
Rrdr.  fi  Poggi  antichi, nelle  mura  di  fuora  ui  fi  ue 
de  dipinta  la  guerra,che  fecerono  li  Baroni 
«•atra  il  Re  Ferdinando  primo  di  Arago- 
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na,&Re  di  Napoli . Qjiui  foleuano  alle  ± 
pofte  per  diporto  transferirfi  nel  tempo 
delfEftate  i Re  paflati  per  goder  quetl’ame 
nita,&  quelle  chiare , & frcfchc  acque , cke 
in  grandifsima  copia  ue  fi  ueggono,&  u eri- 
gono lungi  da  Napoli  Tei  miglia  predo  ad 
una  pcn'efsione  detta  la  Pretiofa,  loco  della  . »• 
Monaci  di  s,  Seuerino,  in  quefto  Poggio  ui  -I 
fiueggono  diletteuoli  giardini, & alcune 
comodifsime  ftanze , & finalmente  il  loco 
c tanto  uago.&ameno,che  non  mai  fatio  fi  . 
truoua  l'huomo  di  goderlo  & meritamen- 
te e chiamato  Poggio  Reale  fendo  propri» 
loco  da  Re, da  Imperatori^  da  Pontefici, 

Mi  ero  feordato  di  una  bellifsima  parte  po  ♦ 

fta  a piedi  del  monte  Pofilippo  : Qjiefto  lo  * . 
co  è una  aprica , amena , e dilctteuol  piag- 
gia, detta  da  Napolitani  per  corrution  di 

C hiaij  parlare  Chiarella  è maritima  & ornata  dr 
bellifsimi  Giardini  :di  arbori  odoriferi , dr 
Cedri  Aranci  & continui  fiori  che  tra  li  ra- 
mi di  oro  fiorifeono  , Qjiiui  fi  ucggoqo 
molti  e magnifici  palazzi, & infiniti  Pcfcato 
ri , che  contìnuamente  con  piacere  de  rit 
guardanti  pigliano  moltitudine  de  pefci,& 
yeran#ntc? quefto Joco, è ftato  creato  dalla 
natura  per  pace,recreatione,&  uita  traquii' 
la  a gfhabiutorì  dì  quella,  & di  tutti  i Na- 
politani, &uoglio  di rui,  che  a giuditiodc 
molti  ella  £ delle  belle  riuiere  che  fi  ano  in  ~ 1 
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tutta  T Europa . 

AI.  Voimifatenafcerun  defiderio  cofiardeif 
te  di  aedcrqUefta  Città,  ch’io  uorrei  efler 
patrone  di  me  fteflo,  per  poter  trasfer  irmi 
al  ietto  loco,ouero  ch’io  uorrei  che  ncce£ 
fariamente  mi  nafcefce  occalìonc  di  andar 
Hi  tato  mi  fate  inamorar  nella  Tua  bellezza. 
Io.  Sentirete  di  meg!io,&  cofe  piu  marauiglio 
fe,&  degne  di  efler  uedute,  m quella  ame- 
nifsima  piazzaci  è vna  capella,  che  antica- 
Scrdpi  rpéte  era  un’antro  di  Serapi  Dio  de  gli  Egi- 
tiachi , il  qual  era  anco  adorato  da  Gaeta- 
ni, li  quali  haueuano  il  tépiodi  quefto  Dio 
apprefloil  mare  : Alhtodel  mar  di  quell* 
dilletteuol  piaggia  :ui  lì  trouano  alcune  de 
Pkte-  litiofc  grotte,  dette  Platamonie  fatte  dal- 
morne,  l artc  per  piacere  & recreatione  di  quelli  É 
che  cercauano  fuggendo  il  caldo  dell’eftaF- 
te  rinfrefearfì , hora  è tutto  roinato . 
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Lo.  Dicono  alcun  i,&  Io  credo,  che  per  confett- 
fo  de  molti,&  a buon  fine  fu  roinata  per  le- 
uar  l'occafione  de  molti  piaceri  hcenciofi, 
che  ui  fi  faceuano  in  dishonore  di  tfco , Se 
de  gl’huomini  perche  era  propiioluocodi 
commetter  fecretamente  fcandali  Se  erro- 
ri fopra  quefto  loco  ui  è la  bella,  amena , Si 
'Echi*.  dfletteuolEchia»  che  anticamente  era  luo* 


Sf  bella  e diletteuol  cofa  ueramente  era  da 
cflfere  perpetualmente  cóferuata  fenza  Ipa* 
ragno  alcuno. 
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co  dcferto.e  rccctto  de  Malandrini , & La* 
troni, Hora  di  continuo  ui  fi  fabrica,&  ui  fo 
no  bcllifsimi  edificii  nouamente  fabricati 
& per  la  bontà  dell’aria  .è  frequentata , co 
.me  ogn'altra  parte  di  Napoli,  Dicono  aldi  - • £ 
ni  ch’Hercole  ritornando  dalla  Spagna  coit  p 

J’Armento  che  egli  tolfe  a Gerior  e hi*  • 
■pendoni  Italia  uccifo  Caco  il  grà  Ladrotifc 
Signor  di  Tiguli,  città  di  campagna  di  Ro 
ma , & tenuto  in  quelle  parti , andò  a pa- 
scer le  pecore  file  in  quello  loco  di  Echia;  * c % 
.&  le  diede  il  nome  di  Hercole  fi  come  an- 
co da  lui  fu  la  Città  di  Tigoli  chiamata  Her 
odano;  & Umilmente  Herculanoda  lui  fi 
chiama  la  Torre  del  Greco  lontana  da  Na* 
poli  otto  miglia. 

Perche  è coli  nominata  la  torre  del  Greco  * 
Imperoche  iui  fi  fanno  i buoni  uini  detti  g 
la  lor  boutà  Grechici  quali  non  fono  difs'i* 
mili  alle  noftre  Maluafie  garbe  e tóde,ouetr 
pche  fu  fabricata  da  Greci , ilche  a me  par 
piu  verifimile,in  quello  loco  dTIercole  der 
to  Echia,ui  furono  le  ’pifeine  di  Lucullo  : & 
una  fua  polivisione  che  dal  fuo  nom’hoggfc 
c chiamato  lo  Cugliano  inuece  di  Lucuìlia 
no, il  fuo  palazzo  erain  ql  capo  di  Echia  che 
mette  in  mare, che  fu  poi  dal  corinéte  diui 
fo,e  fattoui  !o  caftcllo  deliouo,di  cui  ragio 
nato  habbiamo  nel  qualcallelloui  è una  ca 
pdla  del  Sai  uat «re  ,pciilche  detto  loco  fi* 
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anticamente  detta  l’ifola  del  Saluatore.Nc! 
monte  l'opra  Chiaia  ui  è una  bella  poflef- 
(ione  di  Monaci  di  san  Seuerino , la  quale 
perche  da  lei  lì  vede  la  grandezza  del  mare 

Beine-  Se  ha  una  ueduta  belhJfsimajc  nominata 

iere.  Bcluedere, 

Al  Sendo  coli  bella,honorata  & ornata  di  ftu-  • 
4io?niuerfaIedeuepariméti  hauere  mol- 
te Academie,oue  lì  deono  eflcrcitare  i gió 
Iienilludenti., 

lo»  O,  quello  no, che  non  lì  troua  in  Napoli,e, 
molto  me  ne  marauiglio , e tanto  piu  -, 
che  anticamente  ui  foleuano  efler  tre  nobi 
li  e celebrate  Academie,  nelle  quali  i gioui 
ni  dando  opera  allunai  l’altra  Jingua,lpen 
deuano  honoratamente  il  tempo  loro,  de 
onde  ne  ufeiuano  molti  dotti  huomini,  ho 
ra  attendono  allarmila  piaceri  : & alti  loro 
caualli,de  quali  poi  ragionammo  : Soleua* 
no  poi  Napolitani  continuamente  parlare 
greco^c  Latino,&  per  quello  haueuano  nel 
leggio  di  Montagna  un  bellifsimo  Teatro  ^ 
oue  G recitauano  i dotti  componimenti  co 
(i  Greci,come  Latini  de  grhuomini  lludio- 
(i,  che  allhora  fìoriuano  in  quella  Città,  in 
quello  Teatro  cantò  musealmente  il  cru- 
del  Nerone,quando  egli  ritornò  dalla  Gre 
cia,&  pigliò  gran  piacere  de  gli  honoratl 
fludii  di  tutte  le  arti,  che  a qud  tempo  in 
Napoli  fioriuano.  . ..  ’ 
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:1  ÀI.  Come  è di  acqua  abondante  quella  Città  ? 
f-  Lo.  Abondantifsima,per  le  molte  belle , & ma- 
le rauigliofe  fontane , che  ui  fono,  cofi  publi- 

t che.come  priuate,che  è cofa  ueramente  ra 

a ra  di  uedere:  imperoche  oltre  che  fono  di 

gran  commodita, rendono  quella  Città  ua- 
i*  ga  e lieta:  le  publiche,  che  feruono  abondl 

li  temente  e fem  pre  ad  ogniuno  fono  quelle, 

o Ciucila  eh  e nella  piazza  dellolmo , la  qual 

è di  molte  figure  di  marmo  intagliate  ad- 
ornata  & e molto  commoda,  e uaga,e  can 
, iellata  di  ferro  intorno  Jafciando  l’entrata 

,j  oelli  cantoni  di  effe  : vn’alrra  non  men  ua- 

li  ga  di  quella  con  bellifsime  figure  fi  uede 

[j  5 cìLt*  biella  bella  flrada  della  Sellarla  ; vna  afl'ai 

c rw.  bella, ma  però  fchietta  ènei  feggio  di  Porto 

5 J’altra  è prelfo  f Annuntiata  la  qual  per  fab 

o bondantia  dell’acqua  pare  un  fiume, Nel 

[f  » mercato  uc  ne  una  ancorché  non  fia  coll 

e bella  , ma  grande  , & commoda  per  gli 

,j  huomini  & per  gli  animali , vn’altra  bellifsi 

ma  drhonorata,  fontana  modernamente 
J fatta  , fi  uede  di  varie  figure  intagliate  in 

4 capo  del  Molo  grande  fatta  per  commo- 

j do  ideili  Nauiganti,vna  bella  dileteuole, 

cuaga  fi  uede  a Seggio  di  porto  la  qual  è . 
, del  publico,&  è fopra  la  firada  auanti  la  ca 

fa  diMarc’antonio  Colonna,  ma  cinta  d’in 
tomo  di  raarmòri  intagliati , talché  niuno 
HJ  può  entrare, ella  efee  di  terra,  & faltancjo 
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nelfariacade  nelmcdefimo  uafo  onde  e- 
fce,&  per  acquedotti  ferue  a molti  nelle  ca 
fedi  detto  feggio,  di  limili  fé  ne  veggono 
anco , ma  non  fi  belle  : Altre  fontana  fono 
per  la  Città , come  quella  che  è a mezzo  ca 
none , quella  che  e nella  ftrada  detta  l'Hor 
to  del  Conte,  Qjiclla  de  Serpi  , & quella 
del  cartellone  ne  fono  poi  molte  nelle  cafc 
cottigli, & Giardini  de  priuati,&  de  mona- 
ci:  Nel  Giardino  di  Don  Gaizia  di  Toledo 
tic  ne  fono  noue,&  fatte  con  bellifsimo  ar- 
tificio, Slmilmente  uc  ne  fono  e belle  e ua 
ghe,&  artificiofe  in  quello  delSig.  Nic.  An- 
tonio Caraciolo  Marchefe  già  di  Vico,  nel 
quale  ui  è un  loco  doue  1 huomo  alle  uoltc  ■ 
non  pensando  alla  maliria  è da  laeque  , 
che  da  molti  luochi  zampillano . bagnato, 
oltre  le  fontane  ui  fono  aliai  pozzi, & cifter 
ne,  in  soma  Napoli  è abonoautifsima  d ac 
que,&  de  vini  perfettifsimi. 

Al.  Sonoui don que boni  vini  eh? 

J,0*  Non  parlate  de  vini  Signor  mio, che  ui  prò* 
xnetto.che  ue  ne  fono  infiniti, & coli  buoni 
che  fuori!  non  ue  ne  ha  Italia  cofi  perfetti,® 
furono  da  gli  antiqui  hauuti  m gradissimo 
prezzo,&  hoggidi  fono  molto  ellimati,  tra 
li  quali  ui  è il  Surrento,  il  Malfaquano,il  fan 
Seucrino  tenuto  in  Roma  in  grandifsima 
(lima , il  Faftignano,che  è dolce , e fuaue:  il 
Greco  che  nafte  nel  monte  di  Somma  dee 
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to  il  Vcfliurio,il  Magtiagùerra , f Alprino,  la 
Jagrema, la  Vernaccia, & molti  altri» 

AL  Come  ui  fono  belli  giardini,  có  buoni  frut* 
ti,&  abondantia  di  viuere  ? 
fco.  Non  credo,  che  in  tutta  l’Europa,  fia  coli  ^ 
vniuerfalmente  in  una  Citta,  & intorno  a 
. a lei  coli  belli  & vaghi  giardini.pieni  di  Na 
ranzi, limoni, cedri. & diuerfi  forti  d'alberi» 
tra  quali  ui  è quello  del  uice  Re  che  è cola 
rat  a di  vedere  con  un  bareni  molto  maraui 
gliofo  ui  è quello  del  fop ridetto  fignor  Do 
Garzia  di  Toledo  » & quello  del  s.  Marche 
fe  di  Vico , & altri  infiniti,  ira  li  quali  tra£ 
corrono  con  fuaue . e dolce  mormorio  le 
chiare limpide  acque , che  a riguardati 
ti  porgono  piacer  grandifsimo,  in  quelli  ui 
è continuamente  de  fiori, e frondi,la  vaga 
c bella  primauerà,&che  piu  ? dal  principio 
di  Decembrio  fin  al  tempo  ordinario  ui  fo 
no rofe^arofoii ,& viòle  &de  ognitem- 
po i narahei , & limoni, hanno  in  un  mede- 
fimo  tempoifrutti  & fiori , li  quali  rendono 
per  la  città  un’odore  mirabile,  & foaue»-  i 
& è cofa  molto  diletteuole  il  ueder  quel- 
le odorate , & dorate  meda , & poi  li  tanti» 

& di  uariefortir  frutti  da  Hercole  portati 
da  gli  horti  dcll’Hefperide , quando  egli 
tenne  in  quella  citta  di  Napoli , li  quali 
frutti,  non- fola  mente  nafeono  nell!  belli 
giardini.»  ma  ancora  fopra  alcuni  amen;. 
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&dilettcuofi  colli,  delli  quali  ucncTonoa 
cuni  pigcioji  che  circondano  alcune  pio 
ciole  pianure, che  a rifguardantipaiono  bel 
lifsimi  Teatrij&  fono  molti  commodi  alla 
caccia  de  animali  diuerfi,  de  quali  tc  ne  pi* 
gliano infiniti.,  talché,. & de  frutti  in  tutto 
Ianno,&  de  laluaticine  di  ogni  forte, & ani 
mali  domettici  continoamentc  quella  Cit 
ta  è piena, & abondante  & il  tutto  fi  com- 
pra per  afiai  miglior  prezzo  che  ne  in  Ro- 
mane in  Venetia,&  finalmente , fc  uoleftc 
con  denari  latte  di  gallica,  oua  d’Anguille, 
occhi  di  Talpa.graffo  di  Cicada  & fimil  co 
fe,uoi  le  trouarefte,&  oltra  di  ciò  non  èCit 
ta  in  Europa,che  di  Zuccaro  facciacofe  mi 
gl  ori  come  le.  Patte  reali  da  noi  dette  Mar- 
zapani,li  ;Mottaccioli,fufao)elIe,  cotognate 
conferue.di  rofe  c Zuccaro.;che  è cofa  mira 
bile  & altre  forti  di  fimil  cofc  fatte  dalle 
mani  delle  Reuerendé  Mpnache*JelIe  qua 
li  cofe  fe  nc  mandano  in  Spagna, & in  Ro- 
ma all i R eueren  difsimi  Cardinali,  & altri  - 
AI.  Nelle  cocche  fin  qui  hau'ete  detto  in  lode 
di  Napoli , uoi  mi  hauete1  moltoben  (àti£ 
fatto, retta  mo  che  mi  parliate  della  bellez- 
za de  quelli  Caualli*  & Cauàlheri . * 
to.  lo  credo,che  n on  folamentein  Italia  in  rP« 
gna,  in  Turchia  ma m tutto!  mondo  non  ' 
ui  fiavna  bellezza  cofi  rara  de  canafli,  co- 
me in  fi  nobile  marauìgliofaCitti,  la  qual 
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per  naturai  inclinatione  approprierà  dia* 
ria  produce  gl’huornini 'dilettarli  di  que- 
fti  bellifsimi  caualli  & dell’arte  dd  caualca 
re , nella  quale  non  Iblamcncé  Ir  efTerci  ta- 
llo li  Mercenarii  per  guadagnarli  il  pane  » 
ma  per  diletto  ogni  , & qualunque  ho- 
noraro  gentiluomo , & caualJieri  ,Ii  qua- 
li  eflercitandofi  nel  caualcare  riefeono  tan 
ti  AIleiTandri  magni , tanti  Cefari , e tanti 
Marti, & per  ben  intender  quella  beirarte 
del  caualcare, concorrono  da  tutte  le  parti 
di  Europa  in  Napoli, huomiui  di  ogni  con- 
ditione,alcuni  per  diuentar  perfetti  mae- 
ftrij&molti  nobili  poi  per  Ior  ronfolàtioné 
• diletto,  & piacere , lì  come  antiquamente 
ne  fecero  li  Re  di  Napoli , mentre  che  in  ef 
fa  habitarono,&  mafsimegli  Aragonefì,de 
D.  di  la  cui  famiglia  ui  è il  Duca  di  Mont  alto  il 
Vìont  quale  quantiiq;  giouine  pò  llar  al  paro  dio- 
édto.  gn  altro  cófumatifsimo  cauaglieri , egli  n’è 
molto  intelligente, &per  naturai  inclinano 
ne  in  quella  robuRamente  con  non  piccio- 
lo trauaglio  lì  efferata  : il  medelìm  o lì  po 
dire  del  gcntilifsimogiouine  Antonio  Ca- 
T>  di  rafa  Duca  di  Módragone,il  quale  e per  vir- 
Monc  tu  e per  ualore  e degno  di  lode  infinita , £- 
érago  gli  nel  maneggiar  i caualli  li  dimoflra  pieu 
ne.  di  gratia  e difpolìtione  & rende  un  maraui  * 
gliofo  fpetacolo  a qualunque  Io  uede  limil 
mente  con  fingolar  piacer  de  riguardanti. 
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fi  vede  Thonorato  Ferace  di  Capila  duca  di 
D di  Termolisi  qual  oltr’il  fapere  quàto  fi  deue 
Termo  in  qflo  eflercitio  egli  è vno  de  Angolari  co 
li,  ritori  de  Jaze  che  uedere  fi  polsi,  L’ifteflo  li 
uede  operar  co  agilliti,&  leggiadria  il  uir- 
tuofifs.  Girolamo  d'Acqua  viua  d’Aragona 
©.  de  Duca  d’Atri,  il  quale  e p quello, & p la  mol 
Atri,  ta  intelligétia  delle  littere  greche, e latine, e 
cognitione  della  Matematica  è degno  d ef 
Ter  tra  li  dottifsimi  antiqui  celebratorlafcia 
mo  andare  il  fuo  conofcer  quàto  opar  fi  de 
tic  nella  guerra, il  fapere  difciplinar  i Gioue 
ni  PoIledri,e  tidurli  a pfetifsimapfettione# 
Al.  O felice,&  bé  auéturato  Gètilhiiomo  uero 
lume, e fplédore  di  fi  honorata  famiglia,  Se 
ueraméte  degno  no  folaméte  d’efler  Duca, 
ma  Re, e Imp.a  quali  cóuiene  la  luce  di  qlla 
uirtu  della  quale  egli  è dotato , hor  feguite. 
Lo*  Hauete  a faper,che  no  folaméte  i giouani  li 
eflercitano  in  qfto  elTcrcitio  del  caualcare, 
ma  anco  i canuti  uecchi,e  graui,tra  quali  ui 
c Placido  di  sagro, huo  nó  poco  e p littere» 
ingegno.e  fapere  molt'honorato,egli  quatti 
que  uecchio , fi  uede  ogni  mattina  tra  gio- 
Pap  tieni  cfler  il  primo  a códurfi  co  fuoi  caualli 
qual  alla  campagna:vi  è poi  Pafqual  Caracciolo 
E*  di  fratello  di  Petricone  Duca  di  Martina,  il 
Marti»  quaThoranó  folaméte  da  gl’anni  ma  dalle 
gotte  impedito  nó  potédofi  piu  efl’ercitstf 
& fi.  bel  efiercitio  hà  cópofto,c  dato  in  luce 

C ' v ■'  ■’  ' 
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à Un  uolum ’in  lode  del  Cauallo  opera  degna 

e d’efi’er  ueduta  da  ogni  honorato  e gentil  ca 

o Siulio  ualiero,il  fimi!  lì  potrebbe  dir  anco  di  Giti 
li  lio  fuo  fratello  ilqual  è molto  intelligente 
r-  di  quelVarte  di  Caualleria:  Non  difimile  a 

il  quelli, fi  truoua  il  generofo  Giouan  Frane. 

3I  TActrC'  Sagro  Marchefe  di  Tormaggiore,iI  quale  p 
,c  di  Jor  le  molte  Tue  uirtu  e infinite  cortefie  nel. do 
ef  nug.  nar  a quello  c a quel  Sig.  dìtana  caualli  del 
[1  la  fua  razza  e p il  ualor  mollrato  nclfarmi 
jc  di  tutte  forti, e mafsime  nel  maneggiar  co 

pfeto  giuditio  la  fpada  è tenuto  un  Hettor 
e,  e un  Achilc’,  e tal  era  Carlo  luo  fratello  a 

noi  no  ha  molto  dalla  morte  leuato  jSono* 
$ uiancoilliberalifsimo  donator  di  Corfie 
;2,  Trine*  ri  Principe  di  Stigliano  Don  Luigi  Carrafa  * 
[Il  di  Sti.  il  Principe  di  Venofa  Luifi  GefoaIdo,i  qua- 
ICi  Vrno.  li  fono  nell’arte  della  caualleria  uecchi,e 
[d  molto  efpertiui  era  poi  il  molto  intelligéto 
re,  T>on  giouine  Dó  Carlo  della  Noia  prìcipe  di  Sol 
ui  Carlo.  mona,il  qual  tolto  dalla  morte  nel  1568-' 
^ no  faria  flato  difsimile  all'Auo  fuo  Dó  Car 
jj  lo, il  qual  lu  gra  cauallerizo  di  Carlo  v.Imp.' 

^ General  dclli  efferati, e vice  Re  del  Regno 

j fonoui  anco  dui  chiari  lumi  di  quefl’hono- 
(j0  3D orni  rato  effercitio  Domitio.  e Afcanio , Carac- 
ul tio.  cioIi,quello  apar  degni  altro  intéde  quàto 
jj{  A fa-  iu  quella  materia  intender  fi  deue.Qjiefto 
jj  nio*  poi  per  il  buono  fuo  giuditio  tiene  il  loco' 

‘ del  Cauallericdo  maggiore  nel  Regno  , 
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l’uno, & l’altro  di  quelli  col  Gefualdo,&  al- 
tri hàno  apprefo  fi  bella  virtù  da  Federico 
€ri/ó-  Grifone  tolto  ai  mondo  non  ha  molto  dal 
nc»  la  niorte,  Egli  fu  ueraméte  il  uero  lume  di 

quello  fapere, fi  come  ueder  fi  può  £ li  fcrit 
ti  Tuoi, da  quali  molti  altri  hanno  prefo  ma 
teria  fcriuer  di  fi  gentilesimo  efl'ercitio.Pi 
gliò  anco  dal  detto  Grifone, lauera  difcipli 
Archi  na  del  caualcare  il  giuditiofo  Archileo  Gà- 
Ir o,  bacorta,il  quale  poi,&  iflinto  fuo  natura 

le,&  p hauer  conuerfato  có  molti  Caualie 
ri  nó  folaméte  in  Napolùma  in  molte  altre 
parti  del  modo  è diuenuto  talméte  raro , e 
Angolare  nel  conofcer  le  razze, nel  faper  re 
gere,  gouornare,girarey& amaeftrarc  li  ca 
ualli, che  può  elTer  aguagliato  a qualunque 
altro  Caualieri,  &non  folamente  in  quello 
ma  anco  nell’eflercitio  deH’armi,onde  egli 
è veramente  degno  di  grandifsima  laude  » 
& ancora  che  la  fortuna  li  fia  fiata  cótraria 
pur  fperamo  col  tempo  ueder  di  lui  opere 
taiijche  daranno  teftimonianza  del  fuo  ra- 
ro, Stperegrino  ingegno . Vi  è fiato  poi  nel 
li  paflati  tempi  un  uero  fpecchio  di  caualla 
^ ria,ilfamofo  Pagano,  il  quale  andò  molti 
$qni  per  ilmondo,per  uedere  intendere,  & 
Conolcer  le  molte  uarieta,conditioui,&dif 
fbrentie  non  folaméte  delli  caualli,  ma  del 
modo  del  caualcare,  & per  quello  andò  in 
Ftan  eia,  in  Inghilterra,  & in  Spagna, venu- 
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ro  in  Italia, per  la  Tua  inceli  igentia  li  fu  dato 
il  pefo  della  cauallaria,&  da  lui  molti  delli 
fopradetti  Caualieri , & altri  impararono 
quello  hono  reuol  eflercitio,  «enne  potrei 
dire  molti  altri, che  di  cio,ne  fono  intelligé 
ti,  come  in  Roma  Giouanbattifta  Pignatei 
lo, in  Sicilia  Roggiero  in  Milano  il  Sanfcue- 
nno,&  altri,  ma  uoglio  a ciò  dar , fine  ba- 
fteuol  è che  uoi  hauete  a fapere,  che  tutti  li 
Caualieri  & gétilihuomini  fàno  prole fsio- 
ne  di  faper  caualcare,&  conofcer  la  bela- 
la , & bontà  delli  caualli , io  non  ho  uolu- 


to  ragionami  di  quelli  che  per  mercede 
fanno  quello  efiercitio , per  che  fora  trop- 
po lungo  il  contarlirdi  uno  foio  uoglio  dir 
ui,il  cui  padre  Giouàni  Battila  Ferrarofu 
iìngolare:Queflo  c il  modefto,e  coftumato 
Pirro  Antonio  degno  nel  uero  per  JaTua 
intelligentia , & gentilezza , di  efièr  anno  = 
uerato  tra  li  buoni  di  quell  arte > & riefee 
non  meno  famofo  di  fuo  padre , & è carili 
fimo  a tutti.Fu  fratello  a cofiui  Fibritio  il 
qual  ritrouandofi  nel  15 <5 1.  con  Giuòm  ba- 
ttila Monte  Nipote  di  Papa  Giulio  terzo  al 
la  MiràdoIa,uolédo  animofaméte  foccorer 
li  detto  .s.Giouàbattifla,&  rimetterlo  a ca 
uallo.pche  nel  mezzo  de  nemici  era  cadu- 


to,potédo  liberaméte  fuggire,  difm  ornato 
da  cauallo,  fu  infoine  co  quello  d aliai  chi 

bugiate  uccifo  , il  che  dimoflrò  quanto 

r 
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egli  per  il  fignor  fuo  -poco  penfiero  haueflfe 
di  uiuer  fenza.quello» 

AL  O quanto  piacere  m’hauete  dato  iti  contar 
micofi  famofi  caualieri,  ueramente:fe  mai 
potrò, uoglio  far  nafcer’occafione  di  andar 
agoder  un  mele  alméno  quefea  fi  nobil  eie 
tà  di  Napoli,  & àueder  fi  belli  càualli,&  fot 
fi  molti  bellifsimi  cocchi:&  carrette, le  qua 
li  deueno  efler  tirate  da  beliifsimi  corfieri 

I/O.  s apiate,  che  egli  è un  miracolo,  & cofa  ma 
rauigliofa,dl  ueder  tati  cocchi,  & tate  car- 
rette di  grandifsima  ualuta  fatt  ad  oro,&  ti 
rate  da  caualli  brani, & ftupendi,&  di  prez- 
zo aflai  grande;Hora  habbiàmo  ragionato 
delle  cole  quafi  comuni, uoglio  che  diamo 
prìcipio  alle  cofe  di  maggior  importàtiare 
che  ragionamo  delle  chiefe,&  fundatori  di 
qllet  poi  parlarono  delli  Seggi,  e de  i Rcgi- 
che  fòccefsiuaméte  gouernorono  ql  Regno 

AI  Quefto  mi  Tara  grandissimo  piacere  d’in- 

tendere,& mafsime  delli  Seggi , che  tante 
uolte  hauete  nominato, & io  ue  ne  uoleuó 
ricercare, acciò  io  fapefle,che  cofa  era  que 
nome  diSeggio.ma  fon  reftato,per  nò  ito 
pedir  cofi  dolce  ragionaméto:Hor  che  noi 
ue  parlarete  mi  ralegro,tra  tato  ftarò  ad  ù 
dire  la  fondanone  di  quelle  sate  chiefe  » le 
quali  penfo  deuere  eflere  correfpódéntù 
alla  grandezza,  & bellezza  di  quella  Citta . 
Veramente  io  ho  ueduto  in  quella  molta 
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Chiefe,  & non  dissimili  alle  noftre  di  Vine 
già, primieramente  ui  è il  Domo»  cioè  l’Ar 
Ciuefcouato  detto  da  Napolitani  lo  Pifco- 
pio , Fu  quella  chiefà  da  fondamenti  edifi- 
cata da  Carlo  d’Angio  primo  Re  di  Napo- 
li , il  qual  è (colpito  di  pietra  (opra  la  fagre 
flia , fotto  f Aitar  maggiore  ui  è una  capei* 
la  dedicata  a s.  Genaro/atta  per  ordine  di 
Oliuiero  Carafa  Cardinale, di  bianchi  mar 
mi,&  nella  detta  chiefa  ui  è una  capella  co 
fecrata  a s.  Rcflituta  Vergine . la  qual  uifTe 
al  tempo  di  Conflantino  Imperatore  , in 
quella  capella  ui  è una  imagine  di  Maria 
Vergine, dipinta  da  s.  Luca  Euangelilla,  & 
quella  figura  è addimandata  s.  Maria  del 
principio, nella  capella  prelTo  l’altar  mag- 
giore  ui  è fepolto  Alfonfo  Carafa  Cardina- 
fò  Cu*  le,&  Arciuefcou  odi  Napoli  il  quale  mori 
fujk*  di  anni,  a?.  l’anno  1555.  & hoggidi  Papa 
Qjiinto  li  ha  fatto  un  bellifsimo  fepol 
ero  di  marmo  oue  fi  uede  il  detto  Cardina 
le  dillefo  col  capo  fopra  la  mano  finiftra,& 
fopra  nel  mezzo  un’imagine  di  Maria  Ver- 
, gine  col  figliuol’  in  braccio,il  qual  fepolcro 
..  il  detto  Papa  ha  mandato  da  Roma  a tutte 
fuefpefein  Napoli , in  una  altra  capella  di 
detta  chiefa  ui  è fepolto  AndrealTo  Re  di 
Napoli  di  cui  ragionaremo  alloco  fuo  . In 
fAcr*  capo  di€  Chiaia  alla  bella  falda  del  monte 
%olm  pglippQ , fopra  1 mare  ue  un  loco  detto 

C a 
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Mergelina  cofi  detta  dal  fomerger  delli  pe- 
lei , in  quello  loco  il  diuino  Giacomo  San- 
nàzaro  nobil  Napolitano  edifico  una  chic  ., 
fa  ad  honor  di  s.  Maria  del  porto  lodata  da 
lui  come  lapete  nelli  luoi  dilettissimi  uerli 
lui  è il  detto  Sànazaro  Sepolto  in  un  bellifsi 
mo  Sepolcro  di  Marmo  Sopra  Saltare  mag- 
giore , Alla  radice  del  monte, al  lito  del  ma 
S.Md-  re  ui  è la  chieSa  di  s.  Maria  di  pie  di  Grotta, 
ria  di  cofi  detta  dal  principio  della  Grotta  edifi- 
pie  di  cata  da  Cocei  -^Architetto  quando  li  Calci 
Grota  defi  edificarono  Cume,  Al  Vfcir  della  Grò.-  . 
Al.  ja  ui  e una  capclla  confecrata  a s.  Maria  del 
THidrie  e Sopra  di  quella  ufcitarin  un  altro 
Sepel-  poggio  ui  è il  Sepolcro  di  Virgilio  roinato, 
ero  di  & guado, & quello  loco  fi  chiama  Patulco, 
Virg.  cofi  detto  dalla  Dea  Patulci,che  iui  haueua 
il  Suo  tempio. 

.Sopra  il  cartello  di  s.  Hermo  ui  è il  mona- 
j.Mar  fieno  di  Mònaci  Cartufienfi,  detto  San  Mar 

tino*  tiiio, il  quale  fu  edificato  da  Nicolo  Accia- 
inoli nobile  Fiorentino  gran  finiScalco  del 
. Re  Roberto, il  qual  Nicolo  mori  nel  1 3 63. 
Aila  porta  del  Mercato  ui  e la  chiela,  & ii 
Carmi  monaflerio  di  s.  Maria  de  Carmini , la  qual 
ni.  , fu  edificata  dalla  famiglia  Angioina,  Qjie- 
fio  è un  bello  è grande  monaflerio. & nell* 
chiefaui  è una  imagine  di  Maria  Vergine 
;che  già  66.  anni  fa  molti,  Si  cuidenti  mira- 
coli. . . • - 
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Alla  noua  porta  Nolana  craiii  il  tempio  di 
Apollo, al  quale  facrificauano  Napolitani , 
bora  è detta  la  chiefa  di  s.  Pietro  ad  Ara,  Se 
è de  Canonici  Regolari . 

AI-  Perche  fi  dice  cofifs.  Pietro  ad  Ara  ? 

Lo.  Imperóche  s.  Pietro  Apoftolo , uenendo  da 
Antiochia  a Roma, giunto  a Napoli,  m que 
ftolocoofferfe  il  fuofacrificio  fopra  unal- 
s.pict . tare  ch’ancòr  fi  chiama  s.  Pierro  ad  Ara , Se 
édara  daqutfto  il  monàfteriò  & la  chiefa  ne  pi- 
glia il  nome  : Allhora  s.  Pietro  conuerti  al- 
la Chrtftiana  fede  Afpreno  cittadino  di  Na 
poli, il  quale  a requifition  di  quelli,  che  con 
«fsi  forno  battezzati  fu  dal  beato  Apoftolo 
creato  Vefcouo  di  Napoli, infiem e co’l  qua 
le  fu  battezzata  la  caftifsima  vergine  Candi 
da  : nelfiftefla  parte  ui  e la  chiefa  dell’ Ari- 
jinun  nuntiata,il  cui  loco  era  anticamente  folita 
fiata,  rio  & per  li  molti  maleficii  : che  iui  fi  face- 
vano era  detto  il  Malpaflo,  là  onde  un  gen- 
tiluomo Napolitano  di  cafa  S conita,  ui  e- 
dificò  la  Chiefa , con  PHofpitale , doue  fi 
•gouernano  li  poiiéri  inferro  i,&  feriti, & qtiè 
fto  fu  nel  1 ? 04.  Se  li  donò  una  ricca  entra- 
ta,con  conditione  però  che  ogni  anno  fi  e- 
iègeìfe  al  goiièrnò  di  efio  hofpitale  unfgeir- 
tiihuomo  di  Capuana,  dopoi  è ftata  arichi- 
ta  la  rendita  di  efi’o  hofpitale  dalla  Regina 
Giouàna  feconda, dalla  famiglia  di  s.  Seu£- 
rin©,da  quella  de  Gaetani,&  da  molti  altri 
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& oltre  rinfittito  numero  damalati,  & feri 
ti  che  uifigouernanofi  alleua  anco  ungri 
numero  di  Donzelle, che  ui  fono  cipolle 
gittate,  & poi  uenute  in  tempo  di  effer  mi  . 
ritate  le  maritano, ouer  le  fanno  monache 
in  foma  quefl’hofpital  è di  riccheza  ugual 
a qualunque  altro  hofpitale  di  Italia,e  net* 
lachiefa  è fepolta  la  Regina  Giouanna  a. 
ApprefTo  porta  Capuana  ui  era  anticamen 
s. Cttc  te  una  capella  dedicata  a s.Catherina  a for 
rinu  a niello,  oue  habitauano  quattro  fraticelli  * 
formel  chedelemofine  fofteneuano  la  uitaloroj 
lo,  tra  quali  ritrouandofi  un  F.  Bartholomeo* 

il  qual  era  flato  difpenfiero  del  primo  AÌ- 
fònfo  Re  d* Aragona, dechiarando  l’Epiflo- 
le  di  s.  Paulo  al  popolo , fu  cagione  che  li 
Napolitani  comminciorono  a darli  molte 
demofine,  & il  Conte  di  Carnato  con  Lo* 
renzo  Palmcro  edificarono  de  lor  propri! 
denari  il  monaflerio,&  altri  edificarono  la 
chiefa, & fono  delli  frati  Predicatori  della 
congregatione  però  de  Lombardi . 

Nella  ifreffa  firada  piu  oltre  ui  è la  bolla,  Se  • 
ì Gio.  Regai  Chiefa  di  s.  Giouannia  Carbonara» 
4 Cor*  la  quale  fendo  prima  una  picciola  capella» 

| onora  fa  da  un  Francefe  Monaco  di  $.  Ago  fi.  nel 
tempo  de  gli  Angioini  accrefciuta , & am- 
pliata: Fu  poi  nobilitata  dal  Re  LadisIao,il 
qual  in  un'eminente  & bellifsimo  fepolcro 
di  marmo  fra  nella  detta  chiefa  fepo!to»aIr 
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cuni  uogìiono  che  ui  fia  anco  fepolta  Giò*  * 
uanna  2.  il  eh  e è falfo  perche  ella  ueramente 
è repoi ta  nella  chiefa  dcll'Annnntiata  fotto  * 
un  piccol  marmo  vi  è ben  fepolto  il  gran  (i 
nifcalcoGianiCaracciolodicui  ne  ragio* 
naremo  quado  fia  tcpo,iI  Marchefe  di  Vico 
Nicola  AntCaraccioloui  ha  fatto  moder* 
namente  una  capella  coli  uaga,e  bella1,  che 
può  elferc  aguagiiat’ad  ogni  Regai  capella. 

AL  Vorrei  fapere  la  cagione  perche  è detto  s. 
Giouanni  a Carbonara . 

I />•  Cerche  la  ftrada  è coli  addimadata,óuer  da 

qualche  famiglia  coli  detta , o dalla  uédita 
de  Carboniche  iui  far  lì  douea,  Soleano  an 
ticaméte  Napolitani  in  qfta  ftrada, eh  e Ioga 
c larga  elfercitarlì  nell’armil  un  l’altro  fin  a 
morte  fi  come  faceanoi  Gladiatori  Roma 
e m fi  fpargeua  alle  uolte  di  molto  fangue. 

Al  * L’eflercitarfi  nell’arm  i,&  nel  fchermire  era 
cofa  gentile, &honorata,ma  il  dar  la  morte 
l'uno  all’altro,era  cofa  impia  crudele  è bc- 
ftiale,hor  feguite . 

Lo,  Fuor  della  porta  di  quello  fanto  per  andar 
a s.Gènaro  ui  è il  monafterio  di  s.Maria  de 
s. Md-le  Verginideilordine di  Crociferi. ou’iosó 
rU  del  ftato  in  tutto  quefto  tépo  nel  qual  hò  dimo 
le  ver  rato  in  Napoli,èpóuero  loco  mapofto  in  fi 
gwi  borgo  molt’ameno,e  falubre , ha  un  giarda 
netto  a fTai  uago , oue  fono  molti  Melaran- 
ci. & Cedri,  & altri  frutti  di  diuerlè  forti 

C 4 
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fa  donato  allaReligione  nel  1 3 3 4-da  alqiff 
•te  famiglie  fondatrici  di  quefto  monafte- 
rio , cioè  Carni  ignani,Vefpuli  & altri. , Go 
uernaua  alfhora  quel  loco  un  Padre  Bre- 
fciano  detto  Camillo  della  Mufìca  affai  in- 
telligente,éraui  con  lui  tra  glaltri  un  F.  To- 
maio cafa  Noua  Napolitano  (ingoiare  m 
conciar  giardini , in  far  alcuni  Ramàglieti, 
che  noi  dilaniamo  Mazzeri  di  Fiori, frónde 
& oro,&  in  adornar  infalare  con  figure,  ar- 
me,animali,&  altre  cofe  che  era  cola  mara 
tiigliofa  il  uederle  &ueramente  per  efler 
cofe  amorofe  & gentili , erano  grate  a no- 
bili caualieri  & altri,  li  quali  concorreuaiio 
a lui  per  limili  cofe  come  1 figliuoli  alle  fru 
te,&  ne  traheua  da  quefto  fuo  palfatempo 
de  buoni  Carlini  & molti  fauori,&  fu  fopra 
ftante  al  giardino  di  Papa  Giulio  iij.  hor  £ 
tornar  alla  noftra  imprefa,  trouafi  il  mona- 
j.M <t-  fterio  di  s.  Maria  delle  Gratie,  la  quale  an 
riidei  ticamente  eraunacapella  detta  de  Grafsis 
le  Gra  fa  poi  redotta  in  quefto  efTer  da  Napol  ita- 
ne. ni  diuotifsimi  di  Maria  Vergine  & è delli 
Heremiti  debordine  di  s.  Girolamo, li  qua 
li  primieramente  uiueuano  nelli  deferti  8c  - 
luochi  folitari , Fumo  poi  redotti  al  viuer 
commune  da  Pietro  Gambacorta  gentil* 
huomo  di  Pifaril  quale  hauendo  data  a po- 
ueri  tutta  la  robba  fua  fi  ridulfe  ad  un  loco 
detto  Moncebello  fei  miglia  lontano  da  Vr 
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bino , & iui  edificò  un  monafterio  con  la 
. chiefa,  Venuto  a morte  fu  fepolco  in  Vine* 
già , a s.  Sebaftiano  oue  è uenerato  con  ti- 
tolo di  Beato,  Preflo  porta  Donorfoun  Gc 
. tilhuomo  Napolitano  detto  Pipino  edificò 
alli  Monaci  Celerini  il  monafterio  & la 
. chiefa  di  s.  Pietro  a Maiella . 

AI.  Donde  trouo  egli  quello  cognome  di  Ma* 
. iella? 

Lo,  Diroui , Papa  Celeftino  Qjiinto  huomo  sa 
v to>hauen  do  in  capo  di  cinque  meli  renon* 
tiato  il  papato, ritornò  ad  un  fuo  loco , che 
era  allamontagna  di  Maiella,  & iui  inftitui 
l'ordine  delli  Monaci  Celeftini,  &da  quella 
montagna  hanno  fortito  quello  nome  di 
Maiella. 

Nel  loco  detto  il  mercato  uecchio  Re  Car 
lo  primo  principiò  a fabricar  il  monafte* 
s.  'Lo-  rio  & la  chicfa  di  s.  Lorenzo , & fu  finita  da 
rcnzo.  Carlo  fecondo  fuo  figliuolo,  fotto  le  falde 
del  monte  di  S.  Hermo,fi  uede  unabellifsi- 
M ote  ma  chiefa  delli  Monaci  bianchi  detta  Mon* 
•liuet.  te  Oliuetto  fabricata  da  Gurello  Napolita 
viio  della  famiglia  Origliai  fu  poi  accrefciu 
ta  dal  Re  Alfonfo  fecondo, al  baffo  di  detta 
Chiefa  non  molto  lungi  fu  Coronato  il  Re 
Roberto  perilche  quella  ftrada  larga  rice- 
Lffc-  ue  il  nome  deirincoronara , doue  al  tempo 
coro*  di  Giouanna  prima, ui  fu  edificata  una  chie 
futa*  fa  detta  l’Incoronata  fopr’il  porto  uecchio 
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#,  Ma-  di  Napoli  ui  è la  chiefa  di  s Maria noua , di 
ria  no  cui  habbiamo  peri  nàti  ragionatola  chiefa 
tu.  poi  di  s.Dominico,  oue  fi  uedc  la  imagine 
di  ql  Crocififfo,ilquale  difle  al  beato  Tonia 
fo  d’Aquino,bene  fcripfifti  de  meThoma*e 
ra  primieraméte  una  piccola  chiefa  detta  fi 
Arcàgelo, ou’habitauano  alcuni  padri  di s. 
f.  Do-  Benedetto, ma  fu  donata  poi  a quelli  padri 
minico  doppo  che  s.Dominico  fu  canonizato,Allef 
sidro  4 la  cófecrò,e  Carlo  a.Re  di  Napoli 
l’ampliò,e  redufle  nel  modo  che  hoggidi  fi 
uede, nella  facriftia  di  detta  chiefa, fonouii 
corpi  di  Alfófo  i.  di  Fernado  i.  fuo  figliuo 

10  di  Fernando  2.  & d’Ifabella  Duchefla  di 
Milano  figliuola  di  Alfófo  2.  Vi  è parimele 

11  corpo  diFernido  d’Aualos  Marchefedi 
Pefcara,e  di  molti  altri  Principia  Signori*  e 
rami  (cordato  dirui  che  nella  chiefa  di  mo 
te  oliueto  in  una  capella,fi  uede  la  uera  efp 
gie  di  Fernado  i.&di  Alfófo*.  l’uno  .pine* 
to  l’altro  ingennocchiato  ad  unfcabello,co 
talmirabilmodo  che  paiono  ueramétè^uiui 
In  loco  bellone  nobil  della  Città  ui  e la.chie 

s.Sruc  fa  di  s.  Seticrino  deili  Monaci  di  s.Benedet. 
ritto,  principiata  da  Alfófo  a.nódimenonóe  an 
cor  finita, ma  la  fabrica  a fpefe  de  Napoli» 
niua  tutauia  crefcédo,fara  una  Regale  e ho 
j.  Ago  norata  chiefa.  La  chiefa  di  s.  Agoflino , e il 
fiino,  monaftenofù  dalli  .Guifcardi  Normani  e- 
difica» , & era  la  por»  delfApennino . 


B>IF  R A L VI  Gl  CONTARlNO  4) 

di  f.  Mi  La  chiefa  di  s.Maria  di  mote  Vergine  fa  nel 
& de  mo  tépo  di  Roggieto  a.  di  Puglia  fondata  nel 
ne  te  uir-  1134,  da  Guglielmo  di  Vercelli, il  qual  mo 
ia  g«c.  ri  nel  1 142. & fa  ampliata  poi  da  Bartholo 
lyC  meo di  Capua  ìiel  tempo  del  Re  Roberto. 
if.  f.  Spi* La  chiefa  di  s.  Spirito  fa  nel  t}i6.  furtdata 
j.  tito*  dal  Reuerendifs  Apoftolo  Àrciuefcouo  dì 
iri  san  Bafilio  fa  poi  nel  1 44  5 < co  tutro^l  mo- 
lef  nafterio  donata  da  PauloAnt.  de  Bétiuogll 
jli  loro  generale  a iftautia  di  F*  Antonio  della 

ili  Rocca  a padri  Predicatori^  i quali  Re  Car 
ili  Sé  Vie . lo  3. edificò  la  chiefa  di  s. Pietro  Martire, Ha 
no  &0  m • no  !i  detti  padri  parimenti  la  chiefa  di  s.To 
di  mafo  d’ Acquino  fabricata  dalla  S Vittoria 
>te  Colóna  Marchefana  di  4Pefcara , p farai  un 

di  Monafierio  di  Mònache*  ma  doppo  la  mor 
,c  fua,Alfófo  Aualos  diAcquinofuo  figliuo 

10  lo  la  donò  nel  1530.  alli  detti  Predicatori  * 
$ 14  ero  La  chiefa  della  croce  de  RFràcefcaffafa  dal 
ez  la  Regina  Sancia  già  moglie  del  Re  Rober 
;ó  to  edificataòue  ella  fa  fepolta  nel  1 3 49. pò 

ni  co  tépo  doppo,  eh  ella  prefe  Hiabito  di  s. 
je  . Fracefco  e fi  fece  Monacavano  anco  li  dee 
& i/Sìod  ti  fratti  la  chiefa  di  s.Gioachino  detto  l’ha 
in  fpitalettofabricato  dalla  famiglia  Caftrio* 
» ta,Apreffo  s.Croce  il  deuato  s.  Fracefco  di 

10  Paula  dell’ordine  de  minimi  fabricò  una, 
jj  picciola  capei  la, e hoggidi.è  fiata  ed  le  meri 
{,  te  elemofine  ampliata , & edificato  un  bel 
- monàfierio  oue  Ranno  frati  molto  dcuoti* 
e di  buona  uita  il  titolo  è dis.  Luigi. 
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Afceti  La  chiefa  dcll’AlTenfione  de  Frati  dell  tìrdl  ; 

fioue.  ne  de  Celeftinipoftaa  Chiaia,  fu  fondata, 
da  Nicolo  Alcinidi  Alifo  Caualier , & can- 
cellici* del  Regno  di  Sicilia,  il  qual  mori  nel 
1 5 67.  & con  quefta  hò  dato  fine  alle  chie- 
fe,&  mohafterii  de  Monaci,  delli  quali  tro- 
ua(i  la  loro  fon dat iòne, Hora  trio’  ragionare 
ino  delle  chiefe  de  monache  & poi  di  al  cu 
ne , che  fono  fotto  la  cura  de  Ili  Reuerendi 
Preti. 

Al.  Veramente  che  quella  citta  e molto  ador- 
nata de  aliai  monafterii  de  Frati , & credo 
che  nella  noftra  citta  non  uè  ne  lìano  tanti. 

Io.  Se  ben  1111  ricordo  inoltri  con  quelli  di  Mu 
rano,e  circonuicini  fono  xxxi.  & quelli  di 
Napoli  fono  52.fi  «.he  l’una,  e 1 altra  uano 
di  paro,&  il  limile  de  quelli  delle  Monache 
linofti  fonòxxxiiij  & quelli  di  Napoli  5 r. 
tra  li  quali  fononi  s.  Maria  Regina  tarli  fa- 
bricata  dalla  venerabil  Francefca  della  fa- 
jnigliade  Gambacorri  fi  come  diremo:  La 
chiefa  di  s Maria  D onna  Regina  fu  edifica 
ta  dalla  Madre  dèi  Re  Roberto  figliuola  di 
Stefano  Re  de  Vngaria  addimandata  Ma* 
ria.la  quale  con  fette  fuoi  figliuoli  e fepolta 
in  detta  chiefa, al  cui  monafterio  ella  donò 
Carinola , & faoricÒ  parimenti  il  monade 
rio  di  s.  Maria  Egittiaca,&  quella  di  s.  Ma- 
dalena  dell’ordine  Eremitano,  ma  puer- 
«ato  hora  da  Frante  fchifti  olieruana,unpc 
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roche  il  Scripadc  sedo  Generale  tolfe  que 
(lo  gouerno  alli  Fra.d*>talia,&  Io  diede  a fr. 
cóuétuali  di  s.Fracefco  il  Re  Roberto  & Si 
tiaiiia  moglie  Regina  di  Maiorica  fecero 
edificare  il  bellifsimo  monafterio  & chicfa 
s.Chiu  di s. Chiara,oue efsi,CarloTuo figliuolo, & 
ro.  Giouanna  prima  turno  fepo!ti:Qjiefte  Mo 

nache  erano  infieme  co  quelle  della  Mada 
Jena  e di  s.  Maria  Fgirtiacargòuernare  dalli 
Reuerendi  Francifcani  conuentualùMa  nej 
] 5 68.  doppò  il  Ior  capitolo  fatto  m Roma 
per  commifsion,&  mctu  proprio  del  Pon- 
tefice furono  detti  frati , di  detto  gouerno 
priui,&  non  (piamente  di  quelli  tre  ma  de 
tutti  ilor  monafterii  ih  qualunque  altro  Io 
co,&  perche  li  tre  fopraderri  luochi  erano 
della  Ibridinone  del  Re, fu  dato  il  g aicrno 
alli  Franccfcani  ofleruanti,  fendo  lor  CTe.nc 
raleil  dotifsimo  fra  Luigi  Puteo  Piacenti- 
no, Gli  altri  monafterii  di  decti  conuentuà- 
‘li  reftarono  Cotto  Tobedientia  deli’Arciue- 
feo  di  Napoli, il  che  ha  fatto  ftupit*  il  mon- 
do cófiderado  a quefta  fi  fubira prilla  ione 
vogliono  glc;uni,che  il  detto  Re,  & Regina 
.facefiero  anco  fabricare  il  monafterio  dis.  „ 
Francefco  Napolitani  edificarono  al  tem- 
po della  Regina  Maria  la  ihiefa  dis.  Maria 
^d’Agnone, 

AL  H^uerei  piacere  fàpere  la  cagione  di  que* 
ilo  cognqme  di  Agnone , 
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Apparue  in  Napqli  a quel  tempo  un  grl  lef 
péte  la  cqi  uifta  amazzaua  quelli  che  lo  mi- 
jaoano  e pecche  có  fatato  di  Maria  Vèrgi- 
le fu  quel  ferpéte  amazsatq  Napolitani  in 
jnemoria  di  quello  & in  honore  della  ma^ 
dre  di  Chtiflo  edificarono  quella  chiefa  & 
perche  jl  ferpenpe  comefapete  latinaméte 
s.  M a p detto  angui$,ouer  angue  fu  coll  ella  chic 
rii  di  fa  notata s.Marfa d’Agnóe,quafi  d’angueòf 
Agno.  Patritia  Nepote  di  Conftatino  imptedificò 
s,  Pa-  il  tr)pnafterio,e  la  chiefa  di  sfPatritia,oue  lo 
tritia.  po  Paqtique  mura  di  Palepoli . Ndfifteflo 
jocq  dal  Popolo  Napolitano  fu  edifica- 
Viucur  ta  la  phiefa  detta  s.Maria  del  popolo,  oue  1! 
rabili.  uede  un’hofpitale  diuifo  in  due  parti , funò 
j.  Ma.  per  gli  huomini,&  l’altro  per  le  donne , & h 
d’Alui  detto  | incurabili, il  quale  holpitale  fiiprin- 
no.  elpiato  da  una  diuotifsima  dona  di  cafa  Ltt 
j.Grff  ga.Lachiefadis.  Maria  di  Aluino  fu  già 
rina df  5qq.  anni  da  Altana  Greca  edificatala  qua 
la  Giu  le  cori  molte  Monache  greche  ulne  in  que- 
dcca,  fte  parti, & ella  fu  AbbadcfPa  , Alcuni  Giu» 
stMar  dei  fatti  Chnftiani  edificaró  la  chiefa  di  s, 
f eliino  Caterina  4e|la  Giudeca,&  al  tempo  di  Fé* 
s.Ltgp  deri  co  Barbarofia  fu  edificata  la  chiefadi 
ro.  s. Marcellino, e CóiUtinoimp.edificò  il  nòo 

j.S  •tanaft-  di  s.Ligoro,e  di  s.Sebafliano,  la  chiefa 
fluito  di  s.  Antonio  di  Padoa,fu  fondata  da  Paóla 
j.A«f/Capel!ana  loro  Abbade(Ta*c  Giouana  tua* 
di  pu.  dtQ  di  Carlo  v.  Jmp.magtafìcÒ  la  chiffe  fc 


r 
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iGiefu  il monaft.del  Giefu/oncui  poi  altri  moni 
flerii  di  Monache, de  quali  non  ho  potuto 
trouari  lorfódatori.Perilchecredojchefia 
flati  fódati  dalli  propri;  Napolitani, li'quali 
pfabticare,  echiefe  monafterijfpendono 
largamente  l’entrate  loro  . Hora  uenimo 
a qualche  altra  chiefa  de  preti,  di  quelle  di 
co,  de  quali  io  Papero  li  loro  faticatori* 
trouo  che  il  gran  Conftantino  fece  edifica- 
C hiefe  *e  • oltre  quelle  che  habbiamo  detto  s.Ma- 
fdbrica  tfe  M aggiores.Marià  Porta  noua  s.GiorgiO 
te  da  ad  foru,  e.s  GioarMag.che  fono  quat  ^ro  pà 
Confi,  fochie  pricipali,s.  Génarello  ad  Diaccia  s. 
And  t a poltra  Nidore  s. Maria  uotóda  oltre 
quefte  quattro  parochie,ne  fono  altre  2 2* 
Al.  Sonno  dunque  26.  parocchie&  72.  fono 
le  noftre» 

3LO.  E uero,ma  auertite,che  noi  habbiamo  coti 
tutti  li  monafterij  de  frati, Monache, & chie 
fe  fidamente  i4ò.chiefe,&  Napolitani  ha* 

• no  oltre  quelle  delli  Monaci , e Monache  cit 
ca  180.  chiefe,  che  fariano  244.  tra  le  quali* 
ui  è s. Maria  a piazza  antichifsima  capclla. 
nella  quale  dille  mefla  s.Pietro;e  1 ql  loco  la 
deuota  Fràcefca  Gàbacorti  di  Carlo  e Mar* 
garita  ui  edificò  con  alquante  monache 
dellordine’di  s.Agoftrde  Canonici  regolari 
Un  picciol  monrma  crefcédo  il  numero  del 
le  monachedclle  quali  Fràcef:  era  perpetua 
Abbateffa  fu  comperata/  la  eafa  del  Conte 
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di  Motorio  fottoffeggio  Capuano,  eui  edifi 
cò  unachiefa  &il  monafteriochiamàdolo 
Regina  Cadi  dou  e l’altar  maggior  è iufpa- 
tronato  de  Gàbacorti,Vs  nendo  poi  un  grà 
terremoto, incominciò  il  monafterioa  mi 
nacciarroina,perilche  l’Abbatefla  & l’altre 
impaurite  prefero  il  palazzo  del  Duca  di 
Mót’alto,oue  fecero  la  chiefa,&  il  monafte 
rio  che  hoggidi  pur  s’adimàda  Regina  Cap- 
ii^. Génarotìi  edificato  da  Alfonfo  di  cafa 
Génaro  s.  Antonio  fuor  di  Napoli  fu  fabri 
cato  dagli  Angioini  .s  Nicola  da  Ennio 
Barut  chierico  di.  Carlo  primo  ,s.  Angelo 
nel  feggio  di  Nido  fu  edificato  da  Renai, 
doBrancazzo  Cardinal  nel  1400:  che  poi 
mori  ncli4i8.  doue  è quella  chiefa,'.ui  era 
jfi  eoe  già  ui  difsi  Ja  Porta  vétofa  per  la  qua 
le  già,  7oo.e  piu  anni  étrarono  li  Saracini, 
e Mori, che  tenero  quel  loco  circ’otto  meli 
co  grandifsima  roina  de  Napolit:li  quali 
poi  per  cófiglio  di  un  Bràcatio , ouero  Ca- 
pece  mandarono  per  foccot  fo  a Delirino 
della  Marrani  qual  uenuto  con  moltitudi- 
ne di  faldati,  libero  la'citta,  cacciandone  i 
Saracini  fino  al  Seggio  di  Montagna,  oue 
era  una  ualle , che  dipartiua  Palepoli  ; par* 
titi  i Saracini  ^Napolitani  auifati  da  uno 
Angelo  fabricarno  in  ql  loco  una  chiefa  de 
dicata  a s Angelo  detto  a fegno,p  un  chio 
do, che  elsi  Napolitani  iui  pofero  I terra, ac 
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fio  che  quello  folte  un  ppetuuo  fegno  del- 
la vittoria  hauuta  in  quel  loco, fino  al  qual’ 
furono  cacciati  gli  iniqui  Mori  : mi  appref- 
fo  ui è una  chiefa  fàbrjcafa  da.s.Pomponio 
Napolitano  Vefeotio  di  Napoli  dedicata  a 
s Maria  maggiore  cue  fi  ucfie  un  imaginc' 
ài  Maria  vèrgine  pinta  da.$.Iuca , 

Èra  anticamente  nella  piu  bella  parte  del- 
la citta  un  tempio  di  Apollo  ouero  diCà- 
ijore  e Polluce , figliuoli  ìipn  di  Gioue  » 
come  fauo’eggianò  i poeti , ma  di  Tin- 
daro  Re  di  Laconi , & di  Leda  Pua  moglie  : 
iui  fi  ueggono  ancora  di  quefiò  tempio 
co  lonne  bclhfsimè  con  li  foro  archi  fu  poi 
confecrato  àsan  Paulo, da  Antonio  con 


fole  è Duca  di  Napoli,  dopo  la  feconda 
guerra  hauuta  có  Saraceni  fotto  Adriano  i 
& fu  poi  dato  alìi  Preti  theatini  > li  quali 
hanno  molta  reputatioue  per  la  loro  bona 
iiita  in  quella  Citta  è hanofi  có  noue  fab{  i; 
che  c flange  détro  affai  ampliato  : in  una  al 
tra  bella  parte  deila  citta  ope  pur  fi  ueggo* 
no  le  mura  de  Palepoli;.  Adrian  Imp:  fabri- 
un  tempio  h »ra  confecrato  a .s.Giduanni 
piaggi  ore  s.  Giq  a mare  chiefa  de  Gerofo 
limitai  fu  da  efsi  cauallieri  fabricàtà  cene 
anticamente  nel  feggio  di  Porto  era  ia  dea 
pa,hora  ui  è là  chiefa  di.s  Pietro  al  fidatelo, 
cofi  detto  dalla  molta  acqua, che  iu\fi  fpar 
geua,  hoggi  di  quel  loco  fi  chiam#  l’acqua 
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ro:  un  poco  piu  oltre  a quella  chiefa  ui  è ia 
chiefa  di.s  Eligio  detta  da  Nepolitani.s.  A- 
AìoU  loia, fondata  nel . 1 270. da  tre  Francefi  cuo- 
chi del  Re  Carlo  primo, il  nome  de  quali  fa 
Giouanni  dotto:  Guglielmo  Borgognone 
& Gioàni  Lionis,li  detri  cucchi  impetraro 
no  dal  Re  tutte  quelle  cafe, eh  erano  intor- 
no la  chiefa,  & erano  del  tribunal  della  ui* 
caria, della  rendita  delle  quali  aiuono  mol- 
x ti  Preti  di  detta  chiefa1  : nel  detto  luoco  ui 
edificarono  poi  Napolitani  un  loco  p le  po 
ucre  donzelle  orfane,che  fìano  però  hono- 
ratamentc  nate  & ogni  anno  fe  ne  marita- 
no molte, ui  hanno  anco  fatto  uno  hofpita 
le  per  le  dóne  infermc.opera  ueraméte  pia 
& di  gran  carità  : Aprefso.s.Giouàni  a Car- 
bonara, doue  fi  faceuano  i giuochi  gladia- 
tori oue  come  ho  detto  molti  nc  moriua- 
no5ui  è fiata  edificata  la  chiefa  di.s.  Maria 
della  Pietà  col’hofpitale  : Qjielli  di  Savo- 
ia edificarono  la  chiefa  di.s.  Pietro  e Paulo: 
li  paglioli  poi  hanno  modernamente  edi- 
ficato una  bellifsima  chiefa  dedicata  a. s. 
Giacomo  : detto.s.Giacomo  delli  fpagno- 
uGia.  li.  ]i  Pefcatori  hanno  fabricata  la  chiefa  di 
.s.Maria  della  neue:  li  marangoni  quella  di 
s.Giofeffeài  Genouefi  quella  di.s.Gcorgio 
Tomafo  nadcro  giurifta  nel  .1 534.  quella 
di  .s.Maria  di  conforto,Giouanna  feconda 
nel . x 42  ^quella  de  $.Nicola.Giouani  feop 
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pagran  litterato  reftaurò  .s.  Pietro  à Me- 
ìio , Luchefi  edificorono  la  chiefa  di.s.Cro 
ce  di  Luca:Artufo  Pappacoda  s.Gio.  Euau- 
gelifta  : vna  firn  il  chiefa  fondo  il  Pontano  : 
la  Croce  fufabricatada  Rinaldo  Bracatio 
Cardinal  & dal  Cardi,  delli  Agnefi  lo  Gie- 
fu  è (lato  edificato  dalli  Reuerendi  Giefui- 
ti,li  quali  co  prediche  & lettioni,merce  dei 
grà  dotto  Salmarone,  infognano  continua- 
méte  qual  fia  la uera  uiadiafcendere  al  eie 
lo:  Hora  ui  fi  fabricano  di  elemofina  di  Ra 
módopogiolo  il  bel  monte  Caluario  & di 
altri  lo  Spirito  fauto  s.  Anna  del  monte  e s. 
Spiri.fi  e fabricata  nouaméte  la  chiefa  det- 
ta la  Redentione  de  captiui,impochc  quel 
li  venerabili  preti  fpendono  le  loro  entrate 
in  liberar  li  poueri  captali;  Hora  uoglioa 
quelle  chiefe  poner  fine . _ 

Al.  Ditemi  di  gratia,  non  liantio  Napolitani  al 
cimo  particolar  lauto  Patrone  della  citta  fi 
come  habbiamo  noi  .s.Marco  ? 

Lo.  Hàno  fette  lor  Protettori.s.  Afpreno  primo 
vefcouo  di  Napoli  s.Génaro  vefcouo  di  Be 
neuento  .s.Agripino  .s.Athannafio  Vefco- 
ui,i  corpi  de  quali  fono  nel  Arciuefcouato 
s.Seuero  vefcouo,  il  cui  corpo  è in  s:  Gcor- 
gio  ad  forum  : & .s.  Anello  Abbate,  le  cui 
membra  giacciono  nella  fua  chiefa  de  Ca- 
nonici Regolari,  laqualchiefafu  laudata 
già  piu  d’anni  mille,  mori  quello _ latito 
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Anelli  fottò  il  papato  di  Gregorio  primo 
vi  è anco  sarò  Éufemio  vefcouo:  lì  qual  è ifc 
polto  nella  Tua  chiefa  detta  s.Efrcmrmonà 
flerio  de  Capuccini  fuori  di  Napoli. 

Prima  che  di  altro  ragionate,  uorrèi /àpe- 
re  quali  e doue  fìanoi  fanti  corpi  che  fono 
in  Napoli  e le  reliquie  loro  oltra  quefti  che 
hauetc  detti . v - ' 

Nel  Arciuefbouato  fonoui  i cprpi  di.s.Ma- 
1.0*  riano  martire, di  s.Euticctò,&Àcutio  difee 
poli  di.s.  <Génaro,in  s.  Maria  della  noua  ui 
è_il  corpo  del  beato  Giacomo  della  Marca 
vna  Maiscella  di.s.Criftofaro,&  vna  colla 
di.s.ventura,in.s.Efrem  uifono  icorpi  di.s. 
Mafsimo  è di  s. Fortunato, in  *s  Lorézo  ui.è 

3ucllo  di.s. beone  Papa, il  Capo  di  s.Marga 
ta  vna  cofta,un  braccioli  cordone  & dèi 
grafso  di  s.  Lorenzo,in  s.  Seuerino  vi  fono 
i corpi  di.s. Sofio. e dis.Seuerino.Nel  mona 
flcrio  di  .s.  Gaudiofo  fonoui  i corpi  di.s. 
Fortunata  vergine  è martire,  di  Carponio 
di  EuacKrifto,&di  Prifciano  fratelli  di  quel-' 
la , & una  ampolla  di  uetro  del  fangue  de.s 
Stefano  primo. martire.  In  fanto  Arcangelo, 
ui  c un  ampollina,  del  fangue  di  .s.Giouahi 
Battiila,ii  qual  fangue  fendo  cótinuamen* 
te  duro  diuénc  poi  nel  giorno  deila  decòl- 
latione  liquido  è molle. 

In  s.  Giouanni  maggiore  ui  è il  corpo  di  s. 
ifctheo  apoflolo , la  coftaais  Giouanai 

» •»  \ . s..  * 'r  k 
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Apoftoló,c  giacchi  di  s.Lucia  s * , . 
Nell’Ànnntiata  ui  è vn  poco  del  capo  di  s. 
Barbara,  duo  Inocentinj  integri: il  ditoni 
à.  Giouàbatifta  col  quale  dimoftro  Chriftq 
in  s.  Agoftino  vi  Tono  le  tefte  di  s.  Clemen* 
te  Papa:  di  s.LucaÈuàngelifta,  Della  Croce 
di  Chrifto,vn  braccio  di  s. Andrea,  vnodi 
s.  Giacomo  & vnodis  Filippo  Àpoftoli; 
& dei  (angue  di  s.  Nicoio  di  Tolentino,  in 
s.  Giouàtiia mare  ui  è vn  offo  di s .Filippo 
Àpoftolo  & vna  fpalla  col  petto  de  vno 
innocentino:  In  s.  Pietro  ad  Ara  yn  braccio 
di  s.  Candida:  & vn  braccio , di  s . Tomafq 
d’ Acquino!:  è in  $.  Domenico  : ili  s.  Pietro 
martire  vi  è della  corona  di  Chrifto , vn  dir 
to  del  detto  s . vn  odo  di  s.  Domenico , St 
vna  colta  di  s.  Éonaiientura.  / . . , 

In  s.  Giouàni  a carbonata  vi  fono  dellofla 
di  s.  Criftoforo  di  s.  Biado:  di  s. Cecilia:  de 
s.  Stefano,  di  s.  Lorenzo,  di  s.Hqnqfrio:del 
la  croce  di  Chrifto,  di  quejlà  di  S.  dietro  Se 
della  croce  di  s.  Andrea  : in  s.  Ligoro  vi  è la 
teda  di  s.  Biafio,  & la  catena  di  elio  san  U 
goro:  in  s.  Benedetto  rponafterio  di  Mona 
che  vi  è il  capo  di  s.Stefano.il  capo  di  s.Cor 
duaè  nella  chiela  di  s.Sebaftiano . in  Pa- 
tricia vi  è.  vna  (pina  di  Chrifto:  & della 
pelle  di  s.  Bartolomeo  Àpoftolo  Nella  chip 
. fa  di  s.  Maria  delle  Vergine,  vie  vn  piedi 
4i  santoLorenzo  fatto  coprite  di  Argenti 
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dal  fignor  Stefano  Alfaro  caualiero  di  Mat- 
ta , dell’ofia  di  s. Giacomo  maggiore,  di  s. 
Matheo . Apoftolo , di  $ . Helena . & di  s . 
Martino3altre  reliquie  non  fo  che  fiano  in 
Napoli:  fé  non  il  fangue  dis.  Gennaro,  il 
quale  portato  in  proccfsione  in  vna  ampol 
la  nel  primo  fabbato  di  Maggio,fubito  che 
egli  s’incontra  con  la  tefta  di  elio  Tanto  , 
effendo  duro  viene  liquido  & bolle , il  che 
porge  a tutti  grandissima  marauiglia  Se 
vna  mirabile  deuotione. 

AI.  Veramente  clic  quefto  fangue , & quello  di 
s.  Giouanni  Batifta  Tonno  mitacolofi  : hor 
che  hauete  dato  fine  con  mia  grandifsima 
(atisfattione:  alle  chieTe  & alli  corpi  & reli- 
quie Tante  ditecimo  fi  come  promefiò  ha- 
uete, che  cofa  fiano  quelli  tanto  nominati 

l-O.  Hauete  à Tapere  che  la  citta  di  Napoli  è di 

uifa  in  Tei  piazze,  cinque . Tono  delli  nobili 
& Tòno  dette  da  Napolitani, Seggi,  ciò  è di 
Capuana  di  Nido , di  Montagna,  di  Porto, 
c di  Porta  noua,  la  Tefta  piazza  è del  popolo 
il  quale  fi  reduce  a far  il  Tuo  parlamento  in 
Tanto  Agoftino: 

Hanno  quelli  di  Seggio  mole  dignità,&  pre 
minentie  delle  quali  efsi  Te  ne  feruono, 
quando  nafte  loro  occafione,  & hanno  cer 
ti  ordini  fopra  alcuni  reggimenti  partico- 
iar ili  quali  Tono inuiolabilméte  ofleruaci 
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Il  Popolo  poi  nelle  cofe  publiche  della  cita 
concorre  có  li  feggi  in  dir  fi  opinion  (uà  & 
in  determinare  le  cofe , appartenenti  ad  et 
fa  citta , & per  elfo  compare  ^Eletto . & in 
calo  di  difcordia  , che  nel  volere  ottener 
qualche  cofa  propofta  tre  piazze  follerò  di 
vn  volere,  faltrcdi  contraria  volontà, 
entra  per  il  fettimo  il  Re,o  per  lui  il  vice  Re 
& quella  parte  doue  egli  pone  la  fua  voce 
refla  vincitrice. 

Ma  per  intender  meglio  quello  negotio  bi 
fogna  pigliare  vnj  principio  piu  alto  : impe- 
roche  : Napolitani  hanno  hauuto  in  piu  te- 
pi,  varij  modi  di  gouerno , 

Napoli  doppo  che  ella  fu  edificata,!!  gouer 
nò  fiotto  Greci  come  Republica  fi  come  fa 
ceua  ancora  Capua,  Sorrento,  Cuma  & al- 
tre Citta  dìtalia,chc  quello  fia  vero, fi  argo 
menta,  ch’hauendo  hauto  Romani  da  Ani- 
balle  quella  memorabil  rotta  a Canne,  li 
Napolitani  mandarono  a donare  al  fenato 
' di  Roma 40  tazze  doro  accio  fi  potette^* 
feruir  di  quelle  .in  farne  denari  dice  pero 
Gianuillani,  che  fiorono  40  . cade  piene  di 
oro,  ma  Romani  prefero  folamente  infe- 
gno  di  amoreuolezza  la  tazza  minore,  per 
quella  caufia  fdegnato  Aniballe,  venne  due 
volte  ad  afaltare  Napoli, la  quale  fu  focorla 
da  Iunio  Sfilano,  màdato  in  aiuto  loro  da 
Romanici  quali  doppo  che  Aniballe  fi  patr 
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ti  d’Italia  haucndo  recuperato  quanto  Io# 
naucua  tolto  Àniballe.  $' infignorirno  anco» 
di  Napoli, doue  del  continuo  veniuano  pef 
lafaluprita  dell'aria:  & amenità  del  loccì 
fnoltipatritij  Romani  a fat  ui  (è  non  in  tue 
o al  meno  in  parte  là  vita  loro . 

•Greci  mentre  hebbero  pacifica  là  citta  di 
Napoli  fnftituirortò  in  quella  lo  Audio  del- 
le arti  liberali,  & vi  fecero  le  fcole  pub  fiche 
^alquanti  Tèatrintvvnò  delli  qualijfi  come 
vi  ho  detto  cantò  Nerone  il  crudele  ftetc 
poi  Napoli  fotto  il  gouerno  de  Romani  fi- 
no die  fu  foggiogata  da  Gòtti  fotto  Genfe 
fico  Re  circa  latino  di  Chrifio  455.  fin  al- 
l’anno 537.  nel  quale  fu  preti  da  Behfàrio 
in  nome  di  Giufiiniano  Imperatore  : il  qua 
le  dimóràua  in  Conftantinopoh.  Al  tempo» 
che  ella  fu  fottopofia  a Romani  prima  che 
fofie  da  Gotti  foggiogata . fu  nel  gouerno 
di  (tinta  in  ordine , & popolò , il  che  fi  vede 
Pcr  vqa  iferiteiòne  làtirtà  in  vna  bafe  di 
marmo  nel  feggio  di  Montagna,  dedicati 
honore  di  Elena  madre  del  magno  Còni 
flaritmo?  quando  ella  circa  fanno  330  . ri- 
tornò di  Gierufaiem,  oue  fi  legge  ordo,  &C 
populus  Neapolitanus . 

Ma  poi  venuto  in  Italia  Totifa  Re  de  Gotti 
nel  545.  rirouandofi  • feclifario  in  Collant! 
nopoli,prefe  Napoli.  Finalmente  eftinti  poi 
$c  cacciati  i Gotti  d’Italia  da  Narfete  Eunu 
ià  Perfiàno,ruornò  là  città  di  Napoli  fottò 


. il  FRA tVlGI covi ÀklNO 

l’imperio  di  Gréfci  in  nome  de  quali  ella 
tra  da  vn  princi  pe  gouernatà . 
Mafendoftatòhccifò  Focalmperàt.  Gio- 
vani Lemufco  Eflarco  d’ Italia , ritrouldo- 
jfi  in  Napoli  Ciouàni  Capfino  Greco  Princi 
toc  di  quella, dileguò  farli  Re  d’Italia, occu- 
pò fubito  Abruzzo, Calabria  Puglia  & fi  fe« 
te  nel  6 1 i.Re  di  Napoli,  mà  Braci  iò,  a Foci 
focceflorè  , mandò  con  tra  cjuefto  grecò 
unbràuo  càpit.  detto  Eleuterìò  i il  quale 
conbàttendo  àmazzo  il  Tirano  fiille  porte 
di  Napoli  & la  citta  fi  condulìe  alla  deuo- 
tione  dell’ imperator  & fu  piuuolté  trauà 
gliatà  da  Greci, & Lógobardi  li  qualli  final 
mente  ilei  77 5. cacciati  di  Italia  da  Carlo 
Magno, il  quale  per  fedar  le  molte  guerre 
tra  dreci  e Latini;diiiife  rimpèriò  có  dieci 
in  quella  guifa.che  fimpèrio  d’orietc  folle 
de  Greci. & quello  d’occidéte  dèli’ìmperiò 
Romano, l’Italia  fu  poi  diuifa  in  quello  mcJ 
do , che  quella  parte,  che  comincia  dà  Na- 
poli à ma  dritta  & da  Manfredonia  à mari 
ìiniflra  e fi  Rende  lierfo  oriente  có  tutte  le 
Ifole  che  fono  àll’iritorno  follerò  de  Grècì 
& la  parte  uerfo  f Alpi  folle  di  Càrloi&  che 
Venctià,che  erà  tra  l’uno, e 1 altro  di  quelli 
imperii  fofi’e  libera  e neutrale, & coli  Napo 
fi  meritamente  rello  di  nouofottoli  fiioi 
edificatori  Greci,  fin’allauenuta  di  Norma 
rii, de  quali  il  primo, che  he  hebbe  dal  papaf 
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f inUeftitura  del  Regno  fu  Ruggieri  Conte 
di  ficilia  nel.1125.fi  come  diremo  poi  al 
loco  Tuo. 

Per  taci  di  Aurbi, e guerre  fu  leuato  daNapo 
li  quel  celebre  & honorato  Audio, che  ui  e 
ra  di  prima, & quelle  pnbliche  fcole  furori 
redottc  in  porti  ci, outro  piazze  oue  i nobi 
li  fi  raggunauano  o per  diporto, o per  trat- 
tar i negocij  loro . 

Mentre  che  doppo  la  diuifionc  dell*  impe- 
rio,& d Italia  fu  Napoli  fiotto  greci, & ritor 
nata, in  buono  flato, fendo  fi  altre  Città  del 
Regno  gouernate  da  particolari  Principi  è 
Duchi,  era  gouernata  da  un  Principe, o Dii 
ce  eletto  dalli  Confioli,o  uero  Capitani  del 
le  piazze,  fin  alla  uenuta  delli  Normàni,  & 
perchiarezza  di  queflo  fi  troua  nella  Croni 
ca  di  Leone  veficouo  Hoftiéle  nel  primo  li 
bro  doue  dice  che  nel  poo'Giouàni  confo- 
lo  & Duce  di  Napoli,  confirmò  a Giouàni 
Abbate  la  cluefia  di. s.  Cecilia  nella  piazza 
delle  Palme,fi  troua  poi  in  alcune  fcritture 
antique  che  nei.ioo/.ritrouandofi  Napoli 
in  gran  penuria  di  formeuto,cafo,&  oglio, 
fi  come  ne  teflifica  Fràcefico  AeIio  Marche 
fe  nelle  famiglie  di  Napoli  parlàdo  de  Ca- 
pcci,i  Confoli  fcriffiero  al  vefcouo  di  Bene 
uento  in  quefta  forma: 

Nos  Oligam9  ftella  dux  Gignellus  capiciut 

Baldaflar  vicuamis,&  Banus  Brancatius  co 
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fules  Magnile?  ciuitatis  Neapolis,quae  in 
prefentiarum  cft  in  magna  oenotria  tritici 
ca  fei,&  Hordei  promittimus  quibuscuquc 
falmatarijs  ex  ilìis  Bcneuentorum  Auellini 
&a!iorum,quiuenerabiliin  Chrifto  patri 
mundoprefuli  Beneuentarum  fubiectisùt 
prò  qualibct  falma  ordei  tarenum  unu  prò 
qualibet  falma  olei , & cafei  tarenos  duos, 
qui'ipfis  in  troitu  portaru  foluétur  ultra  p- 
tium  quod  prò  illis  rebus  accipient  & ideo 
uobis  venerabili  Antiftiti  pr  efenté  fcripfi- 
mus  ut  Ciuitati  noftra» gratum  faciatis  ad 
uocem  preconis  badire  faciatis  per  omnes 
tetras  uobis  obediétes,qd  uobis  promitti* 
mus,&  ratum  habemus,  Datu  Napoli  die 
ari.. Mai j indit.  iij.  fedente  fantifs.  Papanok 
ftro  Sergio  iiij. 

Si  legge  ancora  nella  fopraferitta  cronica 
di  Leonesche  nelioi  5 .Napoli  era  gouerna 
ta  da  Sergio  maeftro  de  foldati  fcaciati  da 
Padolfo  di  Teano  Précipe  di  capua , il  qual 
tenne  la  cita  anni  tre  & poi  Sergio  ritorno 
a ricuperare  Napoli,e  nel  libroiij  doue  egli 
fcriue  della  dedicatione  della  chiefa  di  fan 
Benedetto  di  mote  cafsino  fatta  da  Defide 
rio  Abbate  di  quel  monafterio  nel  1071. 
dice  che  a quella  folénita  ui  interuenero  x. 
Arciuefcoui.43  .vefcoui,Riccardo  principe 
di  capua  co  oiouani  fuo  figliuolo  e Rainal 
io  fuo  fratello:  Gifolfo  Prencipe  di  Salerno 
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con  Tuoi  fratelli.Landòlfo  prcclpe  di  Bcnft 
uento  Sergio  Duce  di  Napoli,&  Sergio  Du 
ce  diSurrento,&  in  quefta  guifa  durò  il  go 
uerno  di  quefta  citta,  fino  tanto  eh’  il  fopra 
fcritto  Roggieri  hebbe  il  dominio  di  Iei:Al 
Idra  ft  riluto  il  gouerno , impero  che  fendo 
fubdita  alli  Re  non  ft  reggali  fe  non  Ceco- 
do  il  uoler  di  quelli , li  quali  habitorno  in 
Palermo  fin  a Carlo  primo . 

Reftaronoperò  nella  città  i Confoli  molto 
tempori  quali  come  eletti  heueuano  alca 
ne  autorità, fi  come  fi  po  uedere  in  molte 
fcritturc  antique, & masfime  in  un  priuileg 
gio  fatto  da  esfi  confoli  uel.  1 1 yo.e  conces  • 
fo  a Hi  Scalèft  & aItri:Nódimeno  fe  alle  uol 
te  nafceua  occalìoné  di  proueder  alle  co- 
te cócernenti  alla  citta  ouero  alla  perfona 
del  Re, il  populo  che  era  diuifo  allora  in  3 o 
Parochie  ouero  pia2ze*non  trouandofi  iti 
quel  tépó'molti  nobili  d autorità.  fi  ridu- 
ceuano  tutti  a conchiudere  i loro  pareri, & 
doppo  mandauanogli  ambafeiatori  al  Re 
a pigliar  il  confenfo  di  quello . 

Venuto  poi  Carlo  primo  nel.  1 2 6 j.ad  habr 
tare  a Napoli  menando  feco  molte  hono-, 
rate  famiglie  di  Fancia,  ciò  èMonforri,  Bai 
zi  Stédardi,  Leoneffa  Cantelmi.  Claramóti* 
Sanframondi , FiligierirRuffi  & altri  a cerc- 
herò i nobili  della  Citta,&fi  mutorno  tutti 
quelli primi  gouerni,  & fi  come  erano  jow 
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piazze  furono  reduttedn  fei  fi  come  vi  difs* 
Del  principio,  delle  quali  due  ciò  è di  Capo 
ana,&  di  Nido  erano  allora  Principali  : per 
che,  come  creder  fi  deue,  fendo  quelle  due 
piazze  oucro  ftrade  le  piu  belle  di  Napoli, 
tutti  i nobili  di  maggiore  autorità  andaro- 
no ad  habitate  in  quelle  , & pero  fi  legge 
$he  il  Re  Roberto  figliuolo  di  [Carlo  fccon 
do  a cui  fu  padre  il  primo  Carlo  fcriuendo 
di  Calabria  a Napolitani  feriife  Nobilibus 
Capuana?  & Nidi  & alijs  de  popu lo  graffo, 
ciò  è alli  primi  del  populo  ouero  Mediani, 
i quali  erano  tra  li  nobili.&  Mecanici,&  fot 
to  Giouanna  prima  fu  ordinato  a grandez- 
za loro  che , li  nobili  di  quelle  due  piazze 
non  fodero  accettati  in  Fideiuflcres . 
Sendo  poi  crefciuta  la  Citta,  &cQmmincia 
do  molti  a viuer  nobilmente  negli  altri  lo- 
ghi di  efla  citta,  li  quali  alli  bifogni  feruiua 
no  al  Re  accio  che  ancor  efsi  fodero  come 
nobili' cQnofciutif & rifpcttati  comincior- 
no  a dolerli,  che  efsi  fodero  Tempre  nelli 
configli,  & nell ’oblationi  poft  podi  à quelli 
di  capuana,  & Nido,  la  onde  l’vna  parte, & 
l’altra  fi  rimede  alla  giuftitiadel  Re  Rober- 
to il  quale  difputata , & conofciuta  la  cau- 
fa,  pronontio:&  era  l’anno  1333.  in  fauore 
di  Capuana  & di  Nido,  ordino  poi  1338. 
che  hauedero  la  terza  parte  dei  peli  &rdc 
glihonori  della  Citta,  & quelli  dell  altra 
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piazze  di  s.  Agcangiolo.  diporta  noua,  di 
Porto,  & li  Popolani  ciò  è del  popolo  graf- 
fo ne  hauedero  le  dui  parti. 

Fatta  quella  dichiaratione,  i Nobili  di  cial- 
cuna  piazza  edificarono  nella  Tua  regione 
vn  Portico,  che  prima  erano  piu , & lo  chia 
maro  no  leggio  latinamete  lefsiones,ouer, 
fedilia,  nelli  quali  fedendo  haueflefg  a trat 
tare  delle  cofe  pertinenti  alla  citta  • 

Erano  allora  quelli  feggi  di  Capuana , & 
Nido  luochi  piccioli,  fi  come  ancora  per 
alcuni  fegm  vedere  lì  puote , perilche  nel 
1 443  .furono  fatti  di  nouo  piu  maggiori  & 

piu  magnifici  delli  primi.  # 

Il  detto  Re  Roberto  in  vna  cóftitutione  rat 
ta  contra  alcuni  Napolitani,  li  quali  molsi 
da  maligno  fpirito,  fotto  colore  di  matti 
monio  rapiuano  le  vergine , nel  configlio 
nominando  i primi  della  citta  aggionti  no 
mina  fei  homini  delle  fei  Irrade  appartene 
ti  a Capuana,  & fimilmente  cinque  delle 
cinque  llrade  di  Nido  Militi,  & delli  altri 

piu  nobili,  non  di  feggio  ma  di  piazza  no 

minandoli  • . 

Et  perche  egli  nella  prefata  dechiaratione 
nomina  le  tre  piazze  di  s.  Arcangelo, diPor* 

- to,  & di  Porta  noua , è da  fapere,  che  tutti 
quelli  dellaitre  piazze , che  erano  molte 
• & erano  del , popolo  gralfo  fumo  redottc 
come  dice  il  Feltrio,  in  quelle  tre  eccettua. 
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do  i nobili  della  piazza  d furcella,li  quali  fi 
congregorno  al  feggio  di  s Arcàgdo  dettò 
di  Montagna,  accio  che  Tempre  vno  di  eisi 
folTe  eletto  nel  numero  delli  Tei*  & di  qui  fu 
ordinato, che  fi  cornei  nobili  dalialtre  piaz 
ze  erano  eletti  ad  vno  ad  vno  al  gouerno 
della  citta,  quelli  di  forcella  erano  con  vn 
folo  filffragio  eletti  a duo  a duo,  hora,  que 
ili  nobili  di  forcella  fono  mancati,  & in  lor 
ueze  è fobintrato  il  popolo  minuto, il  quale 
pero  non  gode  delli  gouerni  ne  meno  mo 
ueno  parola  auanti  il  Re * 

In  quelle  cinque  piazze  ouero  feggi  delli 
nobilli,  ciafcuno  era  allora  honorato  fi  co- 
me il  feggi o era  principale,  ma  quelli  di  Ca 
puana , & d i Nido  erano  vguali  di  honori , 
in  modo'che  Te  vn  nobile  di  Capuana  folTe 
andato  ad  habitare  nelle  contrade  di  nido 
era  chiamato  nei  configlio  di  Nido,  & có- 
li all’  incontro , & di  qui  viene  che  in  fvno 
è l’altro  feggio  vifono  Capeci,Caracioli,Tò 
macelli.  Cantelmi , Guinazzi,&  altri . 

Oltre  di  ciò,  erano  foliti  li  nobili  di  Capua 
na  accettare  nella  loro  congregatone  in- 
diferentemente  , & con  facilita  coli  delli 
loro  originalijcome  di 'quelli  del  regno, 
purché  foffero  nobili, &che  habitauano  nel 
la  region  loro,&  con  efsi  loro  fi  apparenta- 
uano . . 

Doppo  fi  diuifero  in  tre  congregatigli! • e» 
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qer  Quartieri, cioè  di  Capeci,di  Caracciol* 
$ di  Aggiornile  mai  era  alcuno, che  có  e£ 

’ fi  loro  conuerfarte,&fi  apparentaflè  che  no 
forte  facilmente  fendo  nobili,  aggiorno  nel 
li  loro  confegii,&  quello  fi  faceua  fo!ame/i 
le  dalli  fei  detto  di  feggiodì  quali, haueano 
quella  autorità, perilche  parue  a gli  altri  di 
de  to  Seggio, far  un  ordinerei  H oo.  che  p 
fauenii  e non  potclfe  alcuno  eflcre  aggre- 
gato al  detto  Seggio  fenza  l’aflenfo  della 
maggior  parte  di  efsi  nobili, ma  i Capeci,e 
i Caiacci  oli, come  ordinarli  di  detto  leg- 
gio, annullarono, & cattarono per  publicq 
inftrpmentQ  qnefta  c^pi^ol^ti°iie  o uoglia 
mo  dir  parte. 

\ nobili  di  Nido  furono  già  nell  elleger  pip 
liberali, ma  nel  1507.  conciofia  che  inprir 
' ina  i cinque  folamente  del  detto  Seggio , (1 
come  faceuano  i fci  di  £apuana,haueuano 
authoritadi  eleggere, & aggregare,oi  dina- 
rono,che  niuno  potette  ettere  di  detto  Seg- 
gio/e non  fofle  confirmato  dalla  maggior 
parte  di  efsi  nobili , & finalmente  perche 
con  quello  modo  molti  con  facilità  erano 
a {pregati  al  detto  fcggio,qrdinarono,e  pre 
fero  parte, che  neU’auenire  njlTuno  polsi, ne 
s’intendi  etter  di  dettp  feggio/e  non  ha  tue 
ti  li  foffiagii  in  fauore,talche(  aliquo  difcrc 
- pantera  elcttione  non  farla  ualidqjlche  in 

wiolabiliùente  lì  olTcrua,u.  ad  effempio  di 

quell© 


v 
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quello, hanno  gli  altri  quattro  feggi  ordina 
to  il  medelìmo,iI  perche  è imponibile,  che 
Mno  polsi  con  tutte  le  uo(i  entrare  nella  ag 
gregari  one  di  detti  feggi, & quello  hanno 
fatto  per  poter  meglio,  & piu  facilméte  tra 
cfsi  hauere  gli  honorii  comodai  fauori , & 
gouerni  della  Città . 

A4»  Adunque  niun’altro  è nobile, ne  pò  goder 
de  gli  honori  publici  Te  non  è di  IcggioPper 
(he  io  credo  che  non  partecipando  de  gor 
nerni  della  citta,&  non  entrando  nelii  con 
fegli  non  debbano  edere  neramente  nel  nu 
mero  de  Nobili. 

loA  Come  no , ue  ingannate  di  gran  lunga  % 
mio  in  quella  parte  e a perdonar  uaglia,im 
peroche  1 elfer  & il  no  e (Ter  di  leggio  in  Na 
poli  non  dà  ne  toglie  la  uera  nobiltà,  ma  fo’ 
la  mente  i feggi  fanno  gl’Huomini  parteci- 
pi nelli  gouerni  della  Città , & hauete  a far 
pere, e tenetelo  per  fermo, & uero,e  quella 
fia.  detto  fcnza  ingiuriar  alcuno , che  molti 
quantunque  non  lìano  di  feggio,  fono  mol 
to  nobili, honorati,&degni,ud  men  di  quel 
li,di  ogni  honore  : imperoche  all’hora  che 
facilmente  poteua  ogni  nobile  clfcr  aggió- 
. to  a detti  feggi,  mol  ti,  che  erano.  & fono  il- 
luflri, principali  nel  regno,  & di  cala  regale 
hauendo  principari,Duchi:Marchefati,con 
tati,  lìgnorie,Baronie  Vafalli,  & infinite  rie 
(hezze^  non  lì  curarono  eiìer  nei  numero 
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delli, Aggiorni, & hebbero  poco  penfiero  dì 
hauer  gouerno  nella  Città,ilche  a quel  tépo  • 
non  era  in  quella  reputatione,  che  da  poco 
tempo  in  qua  elfer-fi  uede , perche  , come 
ho  detto , allóra  ciafcuno  che  fi  trouaua  ha- 
uer una  mediocre  nobiltà,  o che  fi  appare 
taua  con  quelli  di  Seggio , era  facilmente  ag 
gregato  a quel  feggio  di  quella  piazza , oue 
egli  habitaua , & la  cagione  era,  che  pocchif 
fimi  erano  gl’Originali  di  Napoli , Ma  fono 
uenuti  da  molti  luochi  del  Regno , & da  at- 
tre  parti  > & quelli  al  modo  fopradetto  for- 
no agregati  nelli  loro  feggi , fi  che  il  non  ef- 
Ter  di  feggio  , non  l'eua  l’elìer  nobile  a quel- 
lo , che  ueramente  è nobile , & hlluftre  per 
antiquità , per  uirtu  per  collumi  per  armi, 
per  fegnalate  imprefe , per  dignità  ottenute 
& per  lungo  dominio , & fe  quelli  che  non 
fono  di  feggio , non  follerò  ueramente  no- 
bili , cfsi  non  fi  apparentarebbono  con  quel 
li , ilche  farebbe  uergogna  loro  & piu  ui  uo 
glio  dire, che  molti  di  quelli  nòbili,  die  non  , 
fono  di  feggio  , tronfi  accafarebbero  per 
molto  có  alcuni  di  quelli  di  feggio, nó  pche 
nófiano  nobili, e degni, mapcr  hauer  la  mira  . 
all’antiquità , & (angue  delli  loro  antccelfo- 
ri , & al  modo  : col  quale  fono  riufeiti 
nobili . 

L’argomento  ua  in  forma,  & è molto  uero , 
& le  ragioni  fono  molto  ualidc , Se  conofco 
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ch’io  m ’ingannauo  a partito , & neramente 
con  mio  gran  piacere,  e diletto  mi  hauete 
a pienoTatisfadco^perche  io  credeuo  che  fo 
lamente  fofiero>nòbili  quelli  di  Seggio,  fi  co 
me  non  è nobile  alcuno  de  nofiri  s egli  non 
entra  in  confeglio . i 

* Noi  fi  gouerniamo  per  Republica  nella  qua 
le  non  entra  fé  non. quelli , che  ueramente 
fono  nobili , perilche  fono  conofciuti  dalli 
Cittadini , & dal  popolo , Ma  quelli  che  ui- 
uono  fiotto  la  Monarchia,fie  fono  nobili  non 
perdono  la  nobiltà  loro  .le  ben  non  hanno 
parte  nelli  gouerni  della  Città . 

Al.  Hora  che  mi  hauete  leuato  quello  dubbio 
con  mia  grandifisima  fiatisfattione , hauerci 
gran  piacere  intédere  in  parte  almeno  qua- 
li furono  quelli  che  per  poco  penfiero  non  li 
curarono  effier  nel  numero  dellilfegd . 

Lo*  Furono  molti.,  tra  quali  ui  fono  quelli  della 
Regai  cala  di  Aragona  /che  furono  anco  Re 
di  Napoli  della  famiglia  [e  Jdeficendentiadi 
quali  ui  è il  gétilifisimo  Cortefie  Magnanimo 
& honorato  Antonio  r uca  di  Mont’Alto , fu 
rono  quelli  di  Monforte,che  pur  fono  di  ca- 
fa Regale, & dificefiero  da  Roberto  Re  di 
Fiandra . il  cui  figliuolo  Almerico  fu  Conte 
di  Monforte  , & fumo  -Duchi  di  Bertagna 
fi  come  diremo  altroue  infieme  có  molte  al 
tre , le  quali  per  hora  uoglio  lafciare  per  no 
faftidirui . 

E 2 
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Qjielli  del  Balzo,  che  furono  Sig.  del  Balzo 
caitello  in  Fràcia , & in  quello  Regno  fece- 
rono  molte  fegnalate  imprefc  * &hebbero 
molte  lor  donne  furono  Regine  ,&  di  que- 
lli poi  ne  ragionaremo  apieno  * 

(Quelli  di  Acquinoci  quali  fin  al  tempo  di 
longobardi  erano  conti  d’Acquino,  della, 
cui  famiglia  tanto  illuftre  fii  quel  gloriofo 
s.  Thomafo  a cui  difle  un  Crucififlò,benc 
fcripfifti  de  me  Thoma , & di  quelli  ne  in- 
tende rete  altroue. 

Fuui  ancora  la  Illuftre  e tanto  honorata  fa- 
miglia de  Caftriotti,li  quali  furono  lìgnori 
dell’Albania  eftinta  nella  perfona  d’unto- 
nio  Duca  Ferandina  uccifo  come  fapete  a 
Murano  inauertentemente  dal  feruitor  di, 
Giuftiniano* 

Prima  che  feguitate  piu  oltre, uorrei  fe  coli 
Iq*  uipiacefmidiceftehora  oue  hebbe  origi- 
gine  quella  honorata,e  tanto  celebre  fami 
glia’Caftriotta . 

Vi  ho  detto,  che  furono  lìgnori  dell’ Alba- 
nia , ma  per  compiacerui  daremoui  un’al- 
tro principio  hauete  a fapere,  che  di fcefes 
to  da  Tefaglia,&  Iuan  CaftriottOjil qual  ha 
ueua  dominio  in  Albania, & fignoreggiaua 
Emati.a , & Vumeneftia  hebbe  per  moglie 
Voifana  figliuola  del  Signor  di  Pollogo,chc 
è una  parte  della  Macedonia  è Bulgaria , 
Hebbe  quello  Iuan  quattro  figliuoli  Rcpof 
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fio,  stanifca,  Cóftantinc/fic  Georgio  che  fu 
detto  Scanderbecc.cioè  ttgnor  Aleflandro: 
Fumo  quelli  figliuoli, «loppo  molte  guerre 
fatte  tra  Amorate: fecondo,  & Iuan  Iorpa 
dre  dati,fen  do  nata  la  pace  per  oftaggi  ad 
etto  Amoratedl  quale  tenne  apprefio  di  Cc 
molto  caro  Georgio,  che  per  bellezza,  ga- 
gliardi, & ingegno  fu  da  lui  amato,  & da 
buoni  maeftri  fatto  diligentemente  culto- 
di  re.  Morto  Iuan.il  Turcho  prefe  l’Albania, 

& di  fecreto  fece  morir  i fratelli  di  Geor- 
gio, il  qual  tutto  fapientemente  fopportan 
dq tremò  modo , che  egli  u^nuto  a Croia 
con  4oo.fui  fidati  gioueni  Albanefi  Jn  ca- 
po di  2.0  giorni  racquiftò  tuttol  paelè  pa- 
terno. & in  piu  uolte  diede  grandifsime  ro 
te  alfettercito  Turchefco,&  mentre  che  uif 
fe  tenne  fempre  il  Tnrco  in  trauaghc  perdi 
ta,c timore'  Egli  mori  danni  63.nel.1467, 
in  Alefsio , oue  egli  era  andato  per  alcuni 
feruigii  che  erano  d'importanza  : de  nofbi 
Venetiani  : foccorfe  Ferdinando  Re  di  NTa-  , 
poli  contra  gli  Orfini,e  fu  il  piu  ualorofc.  et 
forte  capitan  io  che  trouar  fi  potette  della 
cui  gagliaidia  ne  fono  piene  tutte  fluitone 
di  coltui  adunque  difeefe  la  cofi  ho  fiorata, 

& illultre  famiglia  Caftriota  & hebbe  di 
Donica  un  figliuolo  detto  Giouanni,&  ha 
Uendo  donato  Croia  a Venetiani,  fu  nei 
2467,  fatto  nobil  del  noilro  confici  io.  * 
E Z 
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Al.  Veramente  mi  hauete  dato  un  non  picelo^ 
contento,  & molto  me  ha  piaciuto  quefto 
poco  e bei  difeorfo  hor  feguite  * .4 

lo.  Sonoui  gli  Aierbi  nobili:  e honorati  venuti 
di  Spagna  con  Alfonfo  primoì  pofleggono 
il  CÓtato  di  Fiumarigouernato  da  Àlfofo* 
la  baronia  d Agiipo!i,MeIico>Mogli(ì,Gri=* 
guano  Poifedute  da  Giouani:  Se  la  baronia 
delli  Prouideuti, di  cui  Michele  è barone» 
GliHuoli  venuti  di  Capua  nobili  degni 
<ìi  hogni  honore, Baroni  di  Rocca  Cicuti. 
Sonoui  quelli  della  Noiamòbili  di  fiandra 
Principi  di  Sol  mona  Duchi  di  Boiano,&  Si- 
gnori de  altri  CaPcel li.  * > 

<^iielli  di  Leua,  de  quali,  hoggidi  Don  Satt* 
chio  e Gabellano  del  Cartello  dcllouoyCa* 
pitano  Generale  delle  Galere  di  Napoli  et 
di  Spagna, è Principe  d’ Alcoli,  & del  Conlì- 
< glio  della  Guerra , & è nepote  del  tanto  ce 

lebre  & ìlluftre  Antonio  di  leua,  di  cui  ne 
fanno  tanto  memoria  le  moderne  carte  &: 
mafsime  quado  fu  Generale  delfelTercito 
di  Carlo  giùnto  Imperatore 
ve  ne  fono  ancora  molti  altri  come  ì Ganfi 
bacortiì  i Soardi  i Marràti  Sifcari,i  Médofc 
la,  Borges  i Rufifìd  Filingieri  i LafràchU  ro 
tà  Cócubletta,i  Maftr’iudici,  & altri  li  qua 
li, per  no  e (Ter  troppo  lugo, paHero  fotto  fì- 
létio>&  quantunque  non  fiano  delli  hono 
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tfati  Teggi,  non  dimeno  fono  nobili,  & illu- 
flri  & oltre  di  quelle  vi  fono  alcune  altre  fa 
•cniglie , de  quali  alcuni  hàno  voce  ne  feggi, 
& altri  non  l’hanno,  come  fono  alcuni  di 
Giefualdi  di  cafa  diSangiiiue  di  Capuana, 
de  quali  il  Principe  di  Conca  non  ha  voce, 
& altri  limili, ne  perciò  rella  che  non  fiano 
•degni  d elfer  tenuti  come’  tenuti  fono , di 
vna  medefma  tamiglia,  anticamente  nobi- 
li & principali, 

ÀI.  O come  dolceméte' mi  date  la  vita  coque 
ili  ragionamenti.  & certo  io  lento  vna  con 
lentezza  infinita  per  quanto  poi  hauete 
’ detto  di  fopra,fe  vno  o piu  di  quelli  nobili 
hauefle  delìderio  o per  ambitione,  de  fauo 
ri,  di  goucrno,  di  vtile,  o p er  far  beneficio 
ad  alcuno  amico  d’entrare  in  vno  de  detti 
feggi  egli  hauerebbe  gradisfima  : dificultà. 

Lo.  Coli  è:  imper  1 che  farebbe  impofsibile  co 
me  ho  détto  che.nemine  difcrepante)egli 
folfe  ne  lèggi  aggiorno.  Se  per  tal  cagione 
poco  tempo  fa,  ch’i  Nobili  d’vno  di  quelli 
lèggi  volendo  a ccrefcereil  loro  numero, 
il  quale  è picciolo,  hanno  voluto  aggre- 
gare alquanti  delli  fopraferitti , & de  al- 
tri nel  loro  leggio  , ancora  cheefsinonlo 
cercalTero,ma  non  hanno  potuto,,  fi  per 
Ja  llrettezza  della  porta  , come  per  le  di- 
iierfe  pafsioni  de  gli  vni  Se  de  gli  altri  : ho- 
ra  fighore  Alelfendró  mio , in  materia 
••  ■ / . E 4 
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di  quefti  feggi  non  hò  piu  che  dirui , peri 
al  ragionar  di  quefti  metteremo  fine . 

ÀI.  Hauere  detto  affai, & molto  mi  hattete  fbi 

disfatto,&  è ftato  ueraméte  cofa  bella  d’iil 
tendere:Vorrei  mo  fapere  quali  fono  i prirt 
cipah  officii  del  regno, & poi  hauerei  fingo 
•lar  piacere  mi  diceftejquali  fono  di  feggio 
& parimenti  di  quelli  che  non  hanno  uoce 
in  tali  Seggi, & perche  dicefte,che  pochi  fi> 
no  gli  Originali, & molti  li  Stranieri,  uorrei 
ancor fapere l’origine  loro. 

tó.  Signor  mio  hauerei  che  far  molto  s’iò  uò* 
Ielle  de  tutti  narrami  l’origine  : conciofùfc 
die  uarie  fono  f opinioni  di  molti , ui  dirò 
bene  quali  fono  * quelli  di  Seggio  * & anco 
l’origine  di  qualch’uno  di  Ioro,&  donde  fo 
ho  uenuti,&  il  fimil  diroue  de  gli  ertemi*  & 
& mafsime  di  quelli, de  quali  pcrl’hiftorie 
per  fcritture , & priuileggii  mi  è ueniita  la* 
uera  cognitione  dell’origine,  & grandezza 
loro, Ma  prima  diremo  delli  offici!  princi- 
pali del  Regno , li  qua  i fonò  fette , oltre  il 
Sindico,il  quale  raprefenta  tutta  la  città,  8t 
parla  per  tutti . 

11  GonteftabiIe,òuer  Marefcàlco  tiene  il  prì 
hio,&  principal  officio  del  Regno , & è Ca- 
pitanio  General  della  guerra . Egli  è LuocO 
tenente  del  Re, ordina  è prouede  a tutte  le 
cofe  appartenenti  all  a guerra,  come  delle 
fdntinelle,delloeo  doue,fi  deue  accampar 
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feflfercito, delle  tende  delli  alloggiamenti* 
delle  bandiere  Regali, ordinar  glefierciti» 
diuider  le  fquadre,&  finalmente  haue  auto 
tità  di  proueder  a tutto  quello, che  per  leG 
fercito  fia  bifogneuole,&  di  punire,  caftiga 
te,  & Far  morire  quelli, che  cómettono  furti 
tapine  homicidii»  Scaltri  fimili  errori , & 
quello  officio  dura  tanto  quanto  dura  la 
“guerra,  Se  nel  crear  quello  officio  il  Re  por 
ì»endo  al  Conteftabile  in  mano  un  fioco 
doro  li  dice  piglia  quello  Tanto  coltello  * 
Cól  quale  caccierai  li  auerfarii  del  popolo 
mio. 

Il  fecondò  officio  è quello  de!  gràn  <GÌufii- 
tierojil  quale  ha  iuridi  tione  tato  nelle  cau- 
fe  ciuili, quanto  criminali,&  ha  fatto  la  Tua 
autorità  tutti  i Principi, Duchi , Marchefi , e 
Baróni  del  Regno,$e  a lui  appartiene  ancos- 
ra  il  cónofcer  gli  errori  deil’offefa  maefta,il 
fuo  vicario  otter  Luocotenente  è àddiman 
darò  il  Regente  della  vicaria , il  quale  ha  li 
fuoi  giuditii  Ciuili, e crimiuali, [Se  il  fuo  tri- 
bunal è nella  corte  della  Vicaria  Se  ha  di 
prouifione  dóó.  ducati  all’anno. 

Il  terzo  officio  è quello  del  grande  ÀdmirS 
te, che  noi  dicemo  rArmiraglio,egliha  ai- 
ta delle  cóle  marittime:&  che  appartengo^ 
no  all’arte  màrinarefca,eome  reparare,  coi 
flruere, edificare  i uàfelli, della  corte  regia } 
Sccuftodire  tutti  li  nauilli,cheuengono  nel 
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regno  da  qualunque  parte  fi  fia , metter  in 
ordine  pero  di  faputa  del  Re , Tarmata  : fta- 
tuir  la  pena  reale, & corporale  a delinquéti 
& haue  anco  iuriditione  ciuile  & criminale 
foprali  Corniti,  & officiali  delli  Vaiteli!. 

II  quarto  officio  del  regno  è quel  del  gra  Ca 
m erari  odi  cui  Locotenéte  ha  il  fuo  tribuna 
le  nella  camera  della  Suin maria, la  fua  poce 
fla,5c  autorità  è d’hauer  cura&cuftodia  del 
lapfona  del  Re, adornar  il  letto  &vefiiméti 
del  Re, ordinar  i Camerieri, Guardiani,e  Te 
faurieri,di  qllotdi  cóferuartutce  lontrate  di 
regno  e di  liauer  cognition  di  tutte  le  cofe 
del  Fifco  regale, dell  entrate, gabelle, & fimi 
li  altre  cofe  appartenenti  alla  pfona  del  Re* 
Jl  Qjuinto  officio  è del  Logotenente  ouero 
Protonotario  il  quale  è tenuto  a leggere  da 
nàti  al  Re,&  cóferuare  le  fcritture,J&  i rigi- 
ftruegli  ha  autorità  di  crear  li  NOtari, Giudi 
ci  a cótratto , & di  legitimare  i baftardi  : il 
Jle  Catolico  trafferi  poi  Tofficio  delle  ferie 
i:u re  & delh  regifiri  nella  Càccllaria  Regia* 
Jl  fefto  officio  è quello  del  gran , finifcalco 
detto  da  noi  maggiordomo,  ouer  Maftro 
di  cafa,  il  quale  ha  il  gouerno  della  cafa  re 
gale  & è quel  Io  che  prouede  di  tutte  le  co 
(e  a ttin éliti  al  viuer,&  al  veftir  di  quelli  del 
la  Corte  del  Re, e ha  potefia  di  cafiigar  epu 
«ir  tutti  li  familiari  della  cafadel  Re . 

1 fettimoSc  vlcimo  officio  del  regno  è quel 
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10  de!  gran  Cancelliere, il  quale  ferine  le  let 
• terefeerete  del  Re, & figilla  tutti  li  pnui- 

Icggij  concefsi  dal  Re  a qualunque  fi  fia> 
haue  ancor  coftodia  delli  Stationari  di  Bi- 
delli del  ftudio  & fimilicofercccoui  che  fi* 
nifi  fono  i Principali  offici j del  regno:  del* 

11  quali  il  gràCóteftabil  fAdmiràte^e  il  gra 
Protonotàrio  feggonoalla  defila  del  He , il 
grà  Giuftitiario,  il  grà  Camerìégo  e il  gran 
Càcelliero  alla  finiftrarilgrà  Sinifcalco  poi 
fiede  folo  ì un  fcabello  auari  i piedi  del  Re» 

Al.  Veramente  che  quefti  offici  fono  molto  de 
gni  & honorati,&  fi  deuono  dare  Colameli 
te  ad  huomini  illufìri  & fcgnalati  ì 
lo.  Cofi  è perche  Marco  Antonio  Colónna  è 
gran  Conteftabile,Àlfonfo  Picol omini  Du 
ca  d’Amalfi  il  qual  è àdàto  all’altra  uità  era 
grà  Giuftitiero, Ferrate  Duca  di  Somma  di 
tafa  Cardona  è gra  Àdmirateil  Marchefe 
di  Pefcara  oó  Feràte  Francefco  de  Aualos, 
e grà  Camerario'  Giou an  Andrea  d’oria  è 
Protonotario,  il  Cote  di  Potenza  Carlo  di 
Gueuarfa  è gran  Sinifcalco, & Inico  d'Àua 
los  è gran  Cancellieri. 

A).  Ditemidi  gratia.il  Sidico,qale,come  auete 
detto  rapfenta  tutta  la  Citta  dà  chi  fi  crea» 
lo.  Dalli  fei  E Ietti  > li  quali  delli  cinque  Seggi  > 
& della  piazza  del  popolo,  fono  ogni  fei 
mefi  nelli  duo  folfti  tij  dal  Vice  Re  creati, 
& quefii  in  una  fiantia  dentro  San  Lorenzo 
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confultano.&  difluitano  delle  cofe,che  ap-- 
partengonoal  buon  gouerno  della  città, 
della  quale  efsi  ne  hanno  papticular  cura. 

aI  « Hanno  ueram  ente  qnefìi  napolitani  bellif 
fimi  ordini  & modi,  fé  però  fono  otferuati 
per  il  publico  3c  non  per  il  proprio  còma* 
do‘&  intreffe. 

Lo*  Sonoofleruati  fecondo  le  confcientie  di 
quelli  che  ne  hanno  la  cura, che  ben  fapece 
uoi  il  tutto  cófifter  nel  buó’animo  di  quel 
li  chetemeno  dìo;&  hanno  cura  del  bene 
tmiuerfale.&  non  di  fc  ftcfsi  col  farli  ricchi 
delfangue  de  poueri. 

Al.  Prima,  clie  ad  altro  ueniamo,fonouialtri 
oftjtij honorati in  Napoli; 

X,o.  Sono, come  li  Rcggéti  di  cancellaria  & del. 
configlio  collaterale  ilSecretario  del  Re- 
gno,il  Scriuano  di  ragione,  il  Teforieri  del 
ne, il  Capellano  maggiore,  & altri  officii  i 
Prefedenti  della  Sommaria  è poi  ìlfacro 
configlio  deputato  di  perfone  fegnalate, 
& Alfonfo  primo  fu  quello  che  ordinò  det 
to  cófiglio,  del  quale , ne  meno  de  glabri 
offitij  non  accade  per  hora  piu  ragionare, 
perche  io  farei  troppo  longo. 

Al.  Ancora  che  io  haucrei  hauuto  piacere  inté 
derne  alquanto  piu  pur  mi  cóntéto  di  qua 
to  uolete,  uenirete  duque  alla  narratióe  di . 
qfte  famiglic,che  fono  ueraméte  di  Seggio. 

Lo.  Volentieri, ancorché  mi  difpiaccia.*  raperà 
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che  dnbito  , che  Te.‘  quello  mio  ragiona- 
mento  andaffe  all  orrecchi  loro,  efsi  Jo  ha 
uerebbono  a male, perche  non  tennero  for 
fi  quell’ordine.,  che  efsi  uorrebbono  nelle 
preemiuentie  di  effe  famiglie,  alche  efsi  ha 
no  molto  riguardo . 

Al.  Fate  come  facefte  nelle  famiglie  di  Roma, 
narrateileper  ordine  di  alfabetto  , & coli 
non  uenirete  ad  offender  alcuno  « 

lo,  Cofi  noglio  fate, ancor  che  l’animo  mio, nò 

fia  di  offender  ueruno  in  parte  alcuna , im- 
peroche  io  li  tengo  tutti  per  nobili, & hono 
rati  fieramente  tutti  fono  gentilifsimi 

caualieri,  Veniremo  dunque  al  primo  Seg 
gio  di  Capuana, del  quale  quelli  fono  i No 
bili  •. 


Aprani 

ArccUi 

Petrilli 

£ occapianoli 

Gozzuti 

Cantebni 

Capcci 

Carboni 

Caraccioli.ro (si 

CaracciQk  ddico 

ne. 

C rijpanb 
Identici 


Capuana 

Tighmarini 

forma 

Galeoti 

Guinazzi 

Lagni 
Latri 
Leoneffa 
Loffrcdi 
Man  felli  ' 
Minatoli s 
Orfini  di  Braco 
ciani . 

P moni 


Vifciceìli 

Prothonobilifsimi. 

Sconditi 

Scripandi 

Somma 

Tocchi 

T ornaceli! 

Y^vrlir 

Qttejlefonoii. 
famiglie  del  Seg- 
gio di  Capuana • 


È 


7$  ìa  nobi  it  a di  napoli, 

Qucffc altre  fono di  Nolo. 

C araccioli  Monfclini 

Dentice  Montalti 

Decurioni  . O rfmi  di  grauina 

Dolce  P iccolomini 

Gaictani  Pigniatelli 

G aetta  Ricci 

Gefualdi  Sangrì 

Gonzacgi  Sanfeuerini 

Grifoni  Sanguine 

Gucuara  Scrifali 

Galcrani  Spini  » » 

Guinazzi  Saraceni 

Duna  Spinelli 

Maramaldi  T olfa 

Milani  Tornaceli  ■ 

Vulcani. 

Qjejle  fono  47' famiglie  di  Nido , qucjl’  altre  fotrn 
del  Seggio  di  Montagnardi  s • Arcangelo  • 
Capua'  Mufettolt  Kofsi  del  leone 

Carmigiani  ' P ignoni  Sanfclici 

Cicinelli  P oderichi  Sorienti 

Conflanzi  Riuiera  Sotto 

Mardonet  Rocchi  Zale  Stendardi 

Miratali  Rofsidel  Barba-  Toledo 

Qjtejlc  fono  1 9 famiglie  di  Mon-  Villani  • > 
tagna , quelle  di  P orto  fono  • 

Aio/i  Colonna  Gaieta 

Alejfandri  Cordona  Giennari 

Angelo  Dura  Grifi 


Alagni 

Acquauiud 

A flitti 

Audio  t 

A zzia 

Rrancazzi 

Berlingieri 

Bologna 

Caraffa 

Cardine 

Cojcia 

C anteimi 

Caponi 

Capeci 

Capua 


t 

I c 

* v: 


.. 
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inferra.  Varani  Stamb  oni 

Macedoni  P appacodi  ' ' T uttauilla 

Meli  Prato  Venati 

Origlia  Seuerini 

Qucjìc  fono  XX  ♦ Famiglie  di  Porto . e?/  (lucile  di 
Porta  rena  fono  X 1 1 1 J . cioè 


Agncji 
Anna 
E onifacii  • 
Capuani 
Coppola 


Cojìanzi 
E mps- 
Gaudi 
Gor.Za?bi 

e/ 

I ìgori 


Nircibaliì 

blocchi 

Marmili 

Safoni 


Sono  in  t uiio  Famiglie  C XXXI. 
Veramente  che  quelle  famiglie  fono  molte» 
& Napoli  fi  deue  molto  ben  gloriare  di  coli 
honorata  nobiltà,  & noi  non  habbiamo  in 
numerotante  famiglie  nobili, quante  efsi 
hanno , fenza  quelle  poi  che  non  fono  di  feg 
gio , le  quali  deueno  eficr  molte . 

Molte  fono , & come  ui  ho  detto,  nobili , & 
illuftri. 

Hora  date  mo  principio  a narrarmi  forigt-..; 
ne  di  quefti,&  di  qual  parte  fiano  in  Napoli 
venuti. che  io  con  grandifsima  attentione  & .•> 
mio  (ingoiar  piacere  darò  ad  udirui . 

Vi  ho  detto,  che  pur  temo,  che  qualch'uno 
non  fi  chiami  offefo.nel  udir  poi  per  forteto  • 
da  1101,0  da  altri, cofa  che  offédefle  le  lór  pur  ; 
gat’orecchie , ma  efsi  mi  deueràno  hauer  p 
iftufo,(e  bé  confi deretano  che  fpefle  fiate  le 
cofe,£  le  quali  i uri  primi  paréti  gràdeméte 
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fi  gloriauanojfono  fiate  poi  dalli  pofterior* 
noftri  tenute  in  vilifsima  cfiftimatione , & 
ancor  tengono: per  fi  che  a giudi tio  mio, 
ne  efsi  primi  fono  da  effer  biafmatù  ne  me 
no  quefti  noui  doueriano  uergogniarfi:  Cd 
ciofia  che  li  tempi  fogliono  tutte  le  colè  fta 
bilite  per  lahumana  natura,  nella  quale  ud 
vi  è punto  di  fermezza  ; variare , & al  tutto, 
comouere,&  non  fola  la  origine, & attione 
- de  gli  huomini , ma  le  memorie  decanti-, 
che  città,&  loro  effigie,conobliuioni,ftrug 
gere,  & conquaflare,comehoggiin  molte,. 
& mafsime  per  Italia,  fi  dimoftra  delle  qua 
li  affai  ne  fono  annichiliate^  poche  in  mag 
gior  gloria  di  prima  prodotte  : fra  le  quali 
quefta  nobilifsima  Città  di  Napoli , merce 
i;  buoni  fuoiregimenti  & protettione  di 
Tuoi  gloriofi  patroni , bora  fi  troua  in  gran 
difsima  eflaltatione  di  tati  nobili  huomini 
di  edifici;*,  & di  ricchezze  da  effer  aggua-. 
gliata  veramente  ad  ogni  altra  Citta  di  Eu- 
ropa fendo  dunque  l’origine  di  fua  nobiltà 
fi  come  vi  hò  detto  da  vari;  è diuerfi  luochi 
finitimi,  doppo  molte  guerre  di  Greci, far* 
ceni>&  d’altri  venuta,  voglio  per  conpia- 
cerui  & anco  per  gloria  di  efsi  Napolitani 
narrami  la  maggiore  parte  della;  loro  no- 
biltà, da  douefia  venuta  , & parimente  di 
quelle  antiche>&  moderne  dìe  vennero  co 
Normàui  , Tedefihi,  Fancefi  & Aragonefi 
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in  quefta  Citta  pero  a niiino  dcuercbbe  dii 
piacere  intender,  donde  fia  1 origine  fii* 
proceduta  per  la  grandezza  di  cfla  Citta  di 
Napoli  doue  fi  ritroua:  daremo  dunque 
Apr#  principio  comminciando  dagli  Aptani: 
mi  qnefti  con  molti  altri  erano  detti  Cap'eci, 
pero  è ne  ceflario  dir  priipieraméte  l’or igi- 
ne  di  quefta  nobil  famiglia  : 

Càpeci  La  famiglia  dunque  de  Capeci.la  quale  fi  ri 
p-oua  efler  in  Napoli  già  600 . anni , venne 
da  Capua  in  Napoli  & hebbe  origine  da  Ca 
pi'Troiano(come  vogliano  alcunt)a  quali  fi 
deue  dare  quella  fede  che  fi  cónienc  di  què 
fti  nó  fi  troua,  p l’inopia  de  fcrittoti, alcuna 
imprefa  faluo  che  nel  ioo/.Gignello  Cape 
fu  confole  di  Napoli, fin  a Manfredo  sue 
uio  figliuolo  baftardo di  Federico  a,  nel 
quale  tempo  la  famiglia  Capecia  era  mol- 
to partial  & affettionata  alla  cafa  di  Sue;/ 


uia  contra  C arlo  d Angioia,  il  quale  hauen- 
. do  in  Beneuento  vinto  & ammazzato  K an 
ftedo,  perfeguito  molto  quefta  famiglia, & 
doppo  che  egli  ièce  decapitare  nel  1268. 
tanto  crudelmente  Ccrradiiro  nepote  dì 
Manfredo  fu  ccefior  del  regno , fece  morire 
pubicamente  nel  mercato  alcuni  di  detta 
famiglia,  & in  Prouenza  fece  morire  in  pri- 
gione Martino  & Giacomo  Capecì,li  quali 
erano  Capitani  di  Manfredo,  per  quefte  crtt 
delude^,  & perfccutione  vfate  da  Carlo  a 

■ ; « 
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queftafamiglia,  molti  di  efsi  fuggendo  è 
mutando  per  timore  li  loro  cognomi  de 
armi , prefero  l’altrui  cognomi  & Reterò- 
femprc  con  timore  fin  tato  che  Carlo  a re 
quifition  del  Papa  mollo  a compafsion  di 
fi  nobil  famiglia  perdono  lorowQjjdli  che 
prefero  il  nome  altrui,  & mutarno  farmi 
furono  poi  detti:  Aprani,  Bozzuti,  Galeotti 
latri,  Minutoli,PifcicelIi,Sconditi,Toma- 
celli,  e Zurli,  tutti  quelli  che  erano  pur  in 
quel  tempo  uolfero  haucr  origine  dalli  det 
ti  Capeci,  pero  di  efsi  non  ragionarono 
■ altro  in  quanto  alla  origine  loro  di  quelle 
famiglie  furonoui  molti  fegnalati  huomini 
tra  quali  ui  fu  Marino  Capece  capo  di-pa; 
Galee  Pifane,ilquale  fedo  capitano  de  Sue 
tù!fcorfe  infieme  con  Corrado  Trincio  > de 
Matteo  Vallone  per  li  liti  del  Reame , Ri 
iioltornolfchia  prefero  Callello  amare  Sor 
rcnto,&  Paflfetano:&  fecero  molti  danni  de 
dando  la  caccia  al  le  Galee  di  Carlo  Re  di 
Napoli  corfero  a Mefsina , & prédendo,  te 
bruciado  molti  legni  fachegiorno  Melazto 
Palamede  Bozzuto  homo  litteratifsimo  de 
di  raro  ingegno  fu  infieme  co  Pietro  Braca 
aio  nell  a 5 1. madato  ambafcia.a  Papa  Ino. 
4«ch  era  in  leone  accio  delfe  aiuto  a Napo» 
(pótra  il  Pnci^e  Mafiredi  il  che  dimollra  che 
detta  famiglia  era  prima  che  li  Caperi  can* 
gudero  il  nome  lorde  nel  13  80.  un  akr« 
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Palamedefle  Bozzuto  infieme  co  Mario  ea 
tromcffe  in  Napoli  Carlo  3.  fedone  ito  fuo 
ti  Otone  Brófuicb  marito  di  Ciouàna  pri- 
ma per  azzufarfi  con  lui. 

Gianello  Bozzuto  fu  nei  1410.  Capitano  dì 
Ladifiao  contra  Luigi  2.  e fuui  anco  flluftre  - • 
Cardinal  detto  Anibaie  fratello  del  Rcuerc 
difsmo  Arciuefcouo  di  Amalfi. 

Fràcefco  Zurlo  Cote  di  Motorio  &di  Noce 
ta  fu  co  Traiano  Papacoda  màdato  da  Na- 
politani Ambafciatore  in  Fracia  a Carlo  v* 
per  cófìrmatione  di  alcuni  acordi  fatti  tra 
Ferdinàdo,  & effo  Carlo  & fu  gta  SenefcaL 
<Gia.  Zurlo  Cote  di>.Àngelo  infieme  c6  Fra 
cefco  e Marin  Zurli  difefe  ualorofaméte  co 
'armi  lapte  d’otone  cótra  Carlo  di  durazo 
I racifco  Galeotto  homo  ualorofo  Capota 
le!de  ia.Caualieri  del  eggio  diC  apuana  « 
di  Nido  hauedo  nel  1 3 5 8.  intefo  che  la  có- 
pagtiiadi  Fiorétinihaueua  deliberato  co* 
batter  co  altri  tati  guerierri,andaron  nobil 
méte  armati  a Fioréza,oue  fiiron  lietaméte 
uedu ti, ma  partita  la  cópagnia  seza  far  altri 
inéti  battaglia, fùron  honorati  e presétatidi 
doni  Cauallerefchi,di  cera  cófeti  e Già.  ga 
leoto  fu  Ca.ge.del  Re  di  tràcia  Papa  Bonifi 
ix.fu  di  cafa,Tomacella  e fece  Cardi.Perino 
Tomacello,RinaIdo,Pifcicello  fu  Cardinale 
di  Califfo  5.  &fepolto  nelfArciuefcouato. 
Herico  Minatolo  fu  Cardinale  nel  138 
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& è pur  neirArciuefcouato  fepolto 
Orfo  Minutolofi^rciuefcouo  di  Salerno» 
& Filippo  Minuti  fu  Arciuefcouo  di  Na- 
poli,  & Tonno  nelle  Arciuefccuato  fepolti* 
hora  veniamo  alf  altre  i amigiie. 

Arce]  Morto  Filippo  Arcello  tirano  di  Piacenti!» 
li  alcuni  della  Tua  famiglia  per  le  guerre , eh* 
erano  tra  efsi,&  Piacentini.vennero  in  Na- 
poli già  anni  160.  in  circa,  & perche  prefe- 
ro moglie  di  cafa  Caracciola , furono  ag- 
giorni al  feggio  di  Capuana,diede  fplendo 
• re  aliai  a quella  famiglia  Matheo  Ai  cello 
huoroo  e per  modehia,  e percoftumi  ilio 
ffcre  molt’honorato  pricipe  di  Bifìgnan. 
Boriili  Qjiefta  famiglia  voglion'alcuni  efler  venu 
ta  d’Alemagna,e  fu  aprelfo  Cai  lo  i .in  gran 
reputationc  e da  quello  fumo  i Barili  mól 
to  honorati  al  tépo  del  Re  Ladiflao  mol 
to  celebri.  Manaporelo  ilquale  fendo  Capi 
tapodella  difciplina  disf  rzaottcne  vica 
' ria  Panda  Rotella  & Mote  Agatho,dopo  al 

tépo  diCiouàna  2.  Perdicaflo  Barillo  fu  co 
te  di  Mote  Adorgio,  & fignor  di  $ Cartelli 
Giouini  attempo  del  Petrarca,  & Paulo  co 
gnato  di  Giouàni  25 .ponti  furono  valoroli 
nell’armi  & nelle  lettere  eccellenti . 

Bocca  Qjiefti  vennero  di  Fancia  &al  tempo  di 
pignoli  Carlo  a.  non  erano  di  feggio,  ma  erano  del 
li  primi  Baroni  del  Regno  imperoche  pofc 
de  ter©  ia  Abruzzo  per  anni  aoo.sato  Elia  . 
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I*e  tracatello, MonaciaIone,&  altri  lochi, ferK,. 
>,  dio  poi  maritata  Roberta  unica  figliuola  di 

i*  Beltramo  Boccapianola  in  Bartolameo  di 

i,  capoàCótedi  Alcauilla,s.EIia.PetracateIIo* 

e Monacialone  furono  trasferiti  nella  fami 

i,  glia  diCapoa  Viuc  hoggi  di  quella  famiglia 

« i.utio  Marito  di  Vittoria  forella  di  oiàcamil  * 

i*  Io  di  D iomede  d’Antinori  Barone  di  Frata 

b-  picciola,li  cui  antiqui  vfi  come  dicono, e in 

».  alcuni  priuilegii  appare'  uennero  di  Fioren 

o la  in  Sanfeuerino , & indi  uénero  a Napoli. 

0 Cdr* c Molte, & uarie  fono  l’oppinioni  fopra  la  fa* 
doli,  miglia  Caracciola,  imperodieè  diuifa  in 

j,  due  famiglie, cioè  Carraccioli  Squizzeri , Se 

a - Carraccioli  Rofsi,&  nondimeno  fi  accorda 
n no  in  uolerc  che  da  Pifa  fiano  arabidui  ue* 

>1  nuti  in  Napoli  > però  io  ui  dirò  loppinione 

il  di  ciafcuno>&  prima  delli  Caraccioli  squia 

1 Zeri.Scriue  Franc.Aelio  Marchefe  nel  lib.de 

i le  famiglie  Napolitano,  che  uenendò  Fede* 

1 fico  Barbarofia  in  Italia>&  uedendo,  che  ef 

> fo  non  haueua  dell’ imperio  altro  che  il  tite 

| lo,&  che  il  Pontefice  godeua  l’imperio, dèli 

, dera,&  fubito  uolfe  recuperare  quelle  cirtà 

; le  qua  li  egli  cognofceua  efier , afrèttionate 

alPonteficeitralequalieraui  Napoli',  per 
i SI  che^pofe  in  quella  Citta  alcuni  principali 
[ Baroni  della  fua  corte,  li  quali  erano  pél  rtà 

, / tione  fquizeri  * Quelli  in  breue  tempo,  re* 

, du itero  quali  tutta  la  nobiltà  di  Napoli  alla 

F i 
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deuotione  dellìmperatJuno  de  quelli  eri 
addimadato  Corrado, da  tuìfcome  uoglio 
n alcuni)diflefero  grAcquauiua,e  l'altroCa 
raccio,dal  quale  dìflefero  poi  li  Caraccioli 
Squizcri‘Métre  che  Federico  uiueua  s acqui 
flarono  Caraccioli  tata  beniuoléza  apreflo 
Napolitani!  che  morto  lìmp.pfeuerarno  sé 
pre,nelli  honorati  gradi  delle  dignità  fin  al 
f epo  di  Giouàna  2.  nel  qual  tépo  Sergiano 
Caracciolo  pofe  quella  famiglia  nella  gran 
dezza  che  hoggìdi  fi  uede , Sergiano  fu  pa* 
dre  Fràcefco  il  qual  nacque  di  Carlo  torto* 
Quello  Carlo  hauédo^e  có  f ingegno,  & c6 
s le  mercatie  acqui  Hate  molte  richezze*  acca 
fo  Fracéfco  detto  il  Poeta  fuo  figliolo, in  Ila- 
bella  Sarda  figliola  di  Làfraco  Sardo  merci 
ficchifs.di  Pifa,e  ile  hebbe  gràdifs.dote,  per 
la  quale  Fràcefco  diuéne  ricchifsimo  & Iti 
ereato  Caualieri  della  militia  aurata , & uil 
filo  fratello  fu  fatto  Vefcouo  di  Cofenza. 
fai  quello  Franc.naequero  Sergiano,  e quat 
tro  Dóne>una  di  quelle  fu  moglie  del  coté 
diNòla,&  una  del  conte  diSarno . 

Sergiano  fu  carils.a  Ladislao  e fu  fuo  capiti 
nio  cótra  Fiorétini,oue  fi  portò  honoratà* 
méte, e ritornato  a Napoli  * prefe  p moglitf 
fcaterinaFilingeria  figliuola  del  cote  d’A* 
ttellino  p la  quaIe,(mort  i fratelli  di  quella  j 
il  contato  d’Auellino  uenne  nella  famiglia 
<CaraccioIa,  e quello  fui  primo  fondamelo  • 
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della  Tua  dignità. 

Morto  Ladislao  fo  Sergìano  116  (blamente 
caro  alla  Regina  Gio.  ma  fu  Tuo  intritifeco 
amico, ondegli  n hebbe  molti  honori,&  ae 
quitto  il  Ducato  di  Venofa,  e fu  creato  gra 
Sinifcalco  del  Regno, & Marino  fuo  fratello 
hebbe  il  cótato  di  s.AngeIo,e  molt  altri  ca- 
Udii, morto  Sergianorfocceffe  fuo  figliuolo 
Troiano  nel  Ducato  di  Venofa,  il  qual  Du- 
cato egli  diede,  cofì  uolédo  Alfonfo , a Ga» 
briel  Balzo  Orfino , e in  loco  di  qucfliebbe 
il  Ducato  di  Melfi,  Hebbe  Traiano  duo  fi- 
gliuolbcioè  Gioàni,e  Giacobo,quefto  heb- 
be Auellino,e  quello  Melfi , & hebbe  un  fi- 
gliuolo detto  Traiano,ii  qual  per  le  fue  uir- 
tu  & honorate  imprefe,  ottenne  da  Ferdi- 
nando il  titolò  di  Principe , & de  quelli  ne 
# fono  flati  molti  fcgnalatihuomini. 

Origi*  Quelli  forno  della  famiglia  di  Sigifmotidi 
ne  de  onde uénero poco doppò deljiSquizza 

Cfrràc  fi  in  Napoli, e la  uenuta  loro  fo  in  iqfto  mò- 
cid*  do.Dicono  che  un  certo  RofTo  Sigifmódo 
*o{si.t  {cacciato  dalla  Patria  p le  feditìgni/e  ne  uc 
de  in  Napoli,e  prefe  p moglie  la  figlia  d’uil 
Caracciolo  Squizzero,e  da  quello  fono  di- 
fcefi  i Caracciolli  Rofsi,  un  figliuolo  poi  di 
quello  Roflo  prefe  p moglie  unanobilif.d5 
na  detta  Carafia,  li  cui  figliuoli  forno  de  ttì 
Caraccroìi  è Carafi,  di  quelli  difeefe  Ufo» 
miglia  Carafia,  - 
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p cognome  di  Caraciolo  furono  fèmpfé 
honorati  fi  per  le  lor  magniamme  imprefe 
come j>cr  virtù  & per  richczze  fin  al  tempo 
di  Ladiflao,  il  quale  diede  il  Contato  diG« 
taci  aGiouanni  : dal  quale  ne  difcendepet 
dritta  linea  il  Marchefe  di  ico 
Al  tempo  di  Giouanna  x . Ciarlettà  hebba 
Mòte  leóe  Vualterio  la  prefettura  dela  cor 
te  Regale  & Ostino  Carifsimo  alla  Regina, 
hebbe  il  magiftrato  del  gran  Cancellieri, Se 
il  contato  di  Neocaftro , con  piu  di  a o.  Ca* 
fielli,ma  hauendo  egli  cétra  Alfófo  tenuta 
fidelméce  la  parte  di  Renato , fu  poi  da  Al* 
fófofpogliato  de  tutti  i Tuoi  beni, ne  altro  li 
reftoch’ìMeocaftro  Maiela  è Ferolito  e que 
fti  tre  cartelli, dopo  la  morte  fua  per  ch'egli 
ino  hebbe  figliuoli  furono  da  Ferdinàdo  da 
ti  alli  Caraccioli  Sguizzeri . 

$onouiaoccora  altre  opinioni  circa  l’origt 
ne  di  detti  Caracioli  vogliano  alcuni,  che  li 
Suizeri  e li  Rofsi , i quali  erano  in  Pifa  della 
fatti  iglia$igifm  onda  > fiano  1’iftefsi,  ma  che 
quelli  che  tennero  la  parte  di  Federico  fat- 
erò detti  Sguizzeri , & quelli  che  fi  acco* 
fiorilo  al  Papa  forteto  in  fegno  di  béneuolé 
tia  detti  Rofsi, & finite  le  guerre,tra  ITapi* 
étllmp  eratore  vennero  con  elsi  in  Napo 
Ji  li  Sguizzct  i & li  Rofsi  t 
Vn  altro  autore  detto  Andrea  fclìfio  parlo- 
tto del  pricipiojdel  cognome  C&ttciolofdi 
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cc  hauer  Ietto  in  vn  libro  delle  cofe  Napoli 
tane  fcritte  da  uno  fopranominato  loSca- 
©aforice  che  circa  gratini  1 1 8$.neltépo  def  , 
buon  Guglielmo  Re  di  Napoli  ancora  che 
la  plebe  Napohtana  folte  alhorl  càlpeftra- 
ta  da  nobili, non  dimeno  volendo  Afprenio 
Sicla  &Ruggieri  dello  Bruno  fuo  cognato 
prender  a forza  la  moglie  ad  vn  Popolare 
di  qualche  eftimatione , accio  che  ella , che 
era  bellifsima  &giouine  folle  Motrice  di 
vn  figliuolo  di  Afprenio, tutto  il  popolo  ve- 
nuto in  furore,  prcfe  l’armi,  & occife  quelli 
& molti  altri  nobili,  & fe  non  che  rArciuefc 
couo  della  Città  vi  fc  interpofe  haueriano 
cominella  maggior  crudelta,per  laqual  fii- 
# ria  molti  nobili,  che  erano  fuggiti , falirno 
iu  fretta  la  notte  fequeiite  fopra  nauili  8$ 
andarono  a Palermo, oue  era  il  Re,  al  qua- 
le andarono  parimente  i Popolani?  alli  qua 
li  & à quelli  fece  il  Re  vn  buon  rebufto . & 
poi  dille  al  pòpolo  lafciatefarmi  conrra 
igentilhuomini,  perche  cari  haggioli. 

AL  Doueua  allora  il  Re  far  qualche  fegrtò  di 
giuftitia,|>  la  folleuatìone  fatta  in  vna  citta# 
anchorche  il  Popolo  hauefle  hauuta  ragio* 
ne  di  ammazzare  Afprenio  e fuo  cognato  » 
Lo.  No  era  allor  tépo  di  far  gran  demofta  rione 
di  guftitia,im|>ochc  negado  il. Re  dlTunili 
lo  tributoera  il  Re  ocupàto  in  ragunar  elfer 
, cito,pnioucrli  guerra#  da  Napolitani  addi 
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inandaua  3 00.  Caualieri,e  800.  Pedoni , la 
cura  de  quali  haueano  Afprenio*,  & Ruggie 
ri, li  quali  il  tutto  troppo  rigorofamente  co 
tra  populari  effercitauano,Nódimeno  il  Re 
per  affettar  le  cofe  di  Napoli , mandò  p go- 
vernatore di  quella,  & del  Paefe  Reftagno 
Ruffo  conte  di  Catanzaro,  la  douc  primi, 
da  lui  a guifa  di  confoli  : & da  altri  piu  mi- 
nuti magiftrati  era  gouernatà . 

Qjuado  la  plebe  dunque  uedeuano  alcuni 
di  queili  nobili, che  erano  andati  al  Re,  mo 
ftràdoli  l’un  l'altro  a dito , diceano  uè  colui 
è delli  Carihagiolijcofi  fcriue  quell'autore. 
Altri  dicono, che  molte  nobili  famiglie  fia- 
no  Rate  contenute  fotto’l  cognome  Carac- 
ciolo,& lo  prouano  per  una  feriteione  nell* 
chiefa  di  s.  Reftituta  la  quale  nomina  Ca- 
racciollo  detto  di  Alagno, & che  piu  cafe  fa 
no  di  tal  nome,&  fanno  dififèrentiatc  arme 
& quella  farebbe  come  è della  famiglia  Ca 
pece  di  cui  habbiamo  ragionato . 

Scriue  Lorenzo  Bonincontro  luna  càia  di 
Caraccioli  efTer  difeefa  da  un  Coraldò  Ca- 
» pece, dal  quale  nel  fatto  d armi  di  Beneuen 
to  fu  affretto  nel  combatter  il  Re  Carlo, nel 
le  Gii  mani  capitato  Corrado  comadò  Car 
lo, che  da  indi  inantj  non  piu  Capece  ma 
Caraccciolo  fofTc  nominato  ♦ 

Dice  l’ifteflo  Bonincontro  nel  4.  lib.  di  Re 
di  Napoli, che  nel  1 nel  tépo  di  Enrico 
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k.lmp.la  Famiglia  Sigifmòda.ohe  era  hono*1 
rata  in  Pifa,fi  diuife  in  tre  fàttioni , impero» 
che  Stefano  Sigifmòdo,  uolédofì  impatronl 
re  deillfola  di  Sardegna,fii  da  Pifani  co  gli 
fuoicósagninei  (cacciato  da  Pifa,  Se  perche 
la  madre  di  Stefano*!!  addimàdaua  cara  Se 
era  quello  a le^molto  caro  egli  fu  detto  C» 
tafio, quali  figliuolo  di  càra ,&  partitoli  uen 
ne  ad  habitar  in  Napoli,e  da  lui  difcefè  poi 
(come-  fi  diceva  cafa  Carafa , come  li  dira  « 
Quelli  di  Sigifmódi,che  ai  popolo  cósétir 
tio, mutate  alquante  finfegne  furono  foprc 
tìoiati  Canazzoli,è  andati  poi  a Napoli  fu- 
rono detti  Carrac.Gli  altri  che  nel  tumulto 
!k>  fi  mefcolarnojriténero  in  Pifa  il  loro  an- 
tico nome  di  Sigifmódi,e  farmi  comunicò 
Càrafi, còli  ferme  quelFàutore.Vedete  mo, 
quàte  fon  fopinioni  circa  1 origine  loro, di 
quelle  famiglie  ne  fon  (lati  molti  fegrialati 
tra  quali  fu  Nicolò  Mifcirto  Caracciòlo  fra- 
te Dominicano, il  qualp  la  fua  bontà,e  dot 
trina  fu  da  Papa  Vrbaho  vi.  fatto  Cardinale 
nel  1378.  Se  nel  1404.  Innocentio  7.  creò 
Cardinale  Corrado  Carracciolo  3 Se  Paulo 
iij.diede  quella  dignità  a Marino  Carrac. 
Ottino  fcarracciolo,nel  1422.  afFetionat’al 
Re  Luigi,ancorche  qllo  folle  fiior  di  Regno 
e ie  cole  fué  in  roina,oténe  Mancò  $oò.  foì 
datie  pche  il  Re  A!fofò,qfi  poteua  hauer  iti 
mano  alcuno  di  Òtrino  16  mandana  in  ga- 
U ra:cofi  all’incótro  il  Caracciolo  a qlli  del 


4 


DI  FRA  LVI  Gl  CO  NT  AH  INO 

fica  fu  fatto  da  Carlo  V.  Imperatore  Coucr 
nator  del  flato  di  Milano. 

Cola  Ant.  Caracciolo  figliuol  di  Galeazzo 
marito  di  Giulia  della  Lionefla  fu  Marche- 
fe  di  Vico, c cófeglieri  collateral  di  Cario  v. 
Cola  Maria  carracciolo  vefcouodi  Cara- 
• nia,chiamato  al  concilio , fu  partendoci  da 
Sicilia  per  uenir  a Napoli  con  fette  galere 
prefo  da  r ragut  Rais , dal  quale  fu  trateato 
honorcuolmente,&con  buona  quantità  de 
denari  doppo  alcuni  mefì  fi  rifeateò. 
Finalmente  quella  famiglia  hebbe  Tempre 
huomini  fegnalati,&  degni  di  perpetua  me 
moria,  Poffegono  i Caraccioli  nel  regno  il 
Ducato  di  Martina  , il  Marchefato  di  Bue* 
chianico,&  di  Vico  ,i  contati  di  Nicaflro, 
d’Oppido  di  s.  Angelo  di  Lombardi  & del- 
la Torella:  Hanno  le  Baronie  d'AuigJiauo^ 
di  Cofenza,caflel  franco  di  Cafalarborc 
Lucciano  , e Sicignano  , di  Laiirito  , de 
Orta  , di  Pandarone  , di  Pilligliene  di  To 
feo  » di  Polligliene  di  .Pierdi  fumo  Pato* 
lano , di  Bello  ri  (guardo, della  saluia,  di  uil- 
la  maina  dis.  Nicola  monfreda,delloSafi*o 
& di  s.  Pietro  fcafato,  & di  Marfico  uctere. 
Voi  mi  date  la  uita,  & neramente  io-  godo  . 
un  piacer  infinito  nel  udirui  tanto  minuta- 
mente narrar  lorigine,!  fatti , & i luochi  di 
quelle  nobili  famiglie . 

Horaueniamo  alTaltre  famiglie, dicono# 
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Orbo  che  quella  de  Carboni  venne  a Napoli 
lai,  da  Sorento  al  tempo  di  Carlo  primo . dal 
quale  per  li  lor  boni  coftumi , furono  volé 
tieri  veduti,  & hebbero  da  quello  molti  fa 
gnalati  honori,ònde  diuétarono  richiSc  Po 
téti,  & col  tipo  hebbero  dalli  Re.  Tripalda 
Pietra  Pulana.  & Monte  Caluo,  non  dime* 
(io  li  poffederono  poco  tepo,impocheGio 
uaa  prima, & nó  fi  fa  p che  cagioneji  priuo 
de  quelli,&de  altri  lor  beniidopo  al  tipo  di 
Carlo  ^.Giacomo  carbone  hebe  la  Padula, 
Di  quella  Famiglia  vi  fuFrlcefcoCarbone 
Vefcouo  di  Monopoli  & poi  Cardinale  di 
Papa  Vrbano  6.  nel  8 $ . &mori  nel  140$ 
& e fepolto  neirArciuefcouato. 

Hoggi  polfeggono  il  Marchefato  de  Padu* 
la  Beruentana . 

Cn^LiGrifpani,  fecondo  alcuni,  fono  originali 
pu  * imperochc  fi  troua,  che  prima  che  Napoli 
fofie  fottopolla  alli  Re  molti  di  quella  fa* 
migli  a furono  Conteilabilùaltri  dicono  ha 
ucr  hauuto  origine  del  vico  Crifpano,  di 
quelli  Fancefco  Eccelentifsimo  Dottor  di 
' leggi  fu  molto  acetto  & caro  al  Re  Rober 
to,  & Landolfo  fu  Dottor  Eccelentìfimo  U 
Canalliero  honorato  mori  nel  1377. 

XXtJti*  1 Pitici  li  quali  portano  p infegna  il  pefca 
d.  detto  finodon  vennero  da  Amalfi  anni  a 
c.  prima  che  Carlo!  1,  venilfé  a Napoli  quel 
poiché  portano  va  metto  leone  con  ac 
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)li  fte  Ile  vennero  da  Surenta. 

il  Figlio-  Li  Figliomarini  vennero  da  Sorento  &il  pri 
lé  marini  mo,  che  véne  in  Napoli  fu  Goffredo  figlino 
fc  lo  di  Marino  di  Goffredo  nacque  poi  Mac*' 

b Ecceléte  nottor  di  legge  fu  carifsi.  a Car- 
la lo  i.&  egli  molto  illuftro  quefta  famiglia  . 

Guitta  Li  G umacij  venero  da  Salerno  in  Napoli,& 
o furono  molto  da  Ladiflao  & di magiftrati 

o & ricchezze  acrefciuti  per  faffettione  che 

li  egli  portaua  ad  vna  Maria  Guinacia  furono 

i,  poi  da  Giouànai.deprefsi  &pofti  in  bafiez 

e za,  ma  poi  Giacomo  Guinnatio  nel  tepo 

S di  Re  d’Aragona  có  larme  & ritorno  la  det 

| ta  famiglia. nel  fuo  primièro  fiata 

Lagni  Quelli  de  Lagni  fi  dice  efier  venuti,  di  Fra- 
« eia  & quelli  fedamente  fono  di  leggio  IL 

quali  difeefero  da  Rannero  di  Lagnj;. 

| LeontfLa.  famiglia  Leoneffa  véne  di  Facia  coCar- 
j fa • lo  primo  Re  di  Napoli  nel  1265. &ilprimo 
, fa  Pietro  Lionella  Capitano  di  elfo  Carlo  c 

fa  molto  valorofix 

Lcfrc*  I Lofredi  venero  di  Fracia  & fi  penfà  che  ve 
di  ♦ niffero  al  tépo  di  Normani  ouer  delli  Sueui 

imperoche  prima  efie  vernile  Carlo  d'An- 
gioefsi  erano  cónumerati  tra  li  nobili  di 
Napoli  di  quefta  famiglia  furono  molti  fe- 
gnalati  Caualieri&  fopratutti  al  tépo  di  Rii 
berta  vi  fii  Fràc«Lofredo,il  quale  è di  virtù  c 
di  richezze  e di  nulitia  fuperò  tutti  gli  altri 
ondeglifa  molto  caro  ai  Kc  Robe.licbbe# 
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moglie  Dclfia  sigirulfa  figlia  del  conte  di 
Talefia: 

Pi  quella  famiglia  ui  fu  un  GiouanbattifU 
tofreddo,huomo  pronto  & animufo.il  qua 
1 le  nel  i 544.  trouandofi  capitarne*  di  duo 
millia  fanti  in  fauor  di  Muleailen  Re  djTu* 
nigi  contra  Amida  fuo  figliuolo  fu  alla  Go- 
letta  ne  gli  Oliueti  diTunigida  unagroffa 
imb  oleata  di  caualh  mori  uccifo.infieme  > 
con  Cola  Toro  afi.Carlo  Tocco  .Giacomo 
Macedone , Lorenzo  Monforte  & Antonio 
Gradillo  Tuoi  capitani, li  quali  ucciferò  nel- 
la Jor  difefa  buon  numera  di  Mori, Cicco 
Loffredo  padre  di  Ferrate  Marchefe  di  Tri-  * 
meo  fu  caualier  honorato , & Regente  dei 
coniglia  Collaterale.  Si  gì  fmon  do  Loffre- 
do nelle  leggi  confumato  padre  4J.  Gioan 
battifta,e  Marcantonio  fu  parimenti  Rcgc 
' te  & Ha  dato  in  luce  alcune  opere  di  leggi 
m olto  dotte, & degne  d’dfTer  lette. 

Quella  famiglia  poflede  il  MarcHefatodi 
Tnui^la  baronia  di  Cardito  Optati  di  s« 
Angelo,di  Fafanella  di  Locorotódo  di  La  il 
. ronzano, di  Montefano,e  di  Monteforte  » Se 
TAgroteria . 

Conte!  Li  Cantelmi  uennero  da  Francia  con  Car- 
ni*. lo  pri  mo , & furono  huomini  fegnàlati . Se 

Alfonfo  nel  1475.  fece  Nicolo  Cantelmo 
per  il  ualor  m cifrato  nelle  guerre  Duca  di 
§ora . Di  quelli  ui  e flato  GiofefCautelmjf 
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} qual  fendo  conte  di  popo  li , hebbe  nel 
155  7.dal  Re  Filippo  il  titolo  di  Duca  &trè 
fnilia  feudi  di  prouifione  al’anno  oltre  il  fo 
lito,  & fu  per  il  ftio  gran  ualore  creato  uno 
4el  cófigho  di  guerra  nel  Regno  di  Napoli 
& per  che  doppo  morte  fua  lo  flato  eh  egli 
godeua  ragioneuolmente  non  fiauendo  fi 
gliuoli  ricadeua  al  Re , hebbe  licentia  di 
poterne  difporre  a modo  fuo , & cofi  dup 
anni  doppo  lafcio  lo  flato  a Francefco  can 
telmOjHercoIecantelmo  giouine  di  grap 
difsima  fperanza  figliuolo  di  Sigifmondo 
combattédo  contro  Vinetiani  alla  Polifefr 
la  iu  fauor  del  Duca  di  Ferrara , cadendoli 
il  cauallo  fopra-fu  da  Galeotti  uccifo,  nella 
cui  borfa  fur  trouato  lettere  di  mano  delia  fù: 
fua  amante  la  quale  con  molti  preghi  Wsf  ' 
ricchiedeua  non:uolefle  combattere  có 
pedani:  ~ 

Li  Tocci  uennero  da  Beneuento  al  tempo 
di  Federico  i nel  qual  tempo  poffedeuano 
in  Sardegna  molti  Cartelli , & al  tempo  di 
Andronico  Piifsimo  figliuolo  di  Michael 
Paleologc  Imperador  di  Coniìautinopoli, 
eflendofi  confederati  contro  di  lui  per  ia 
fua  dapocagine  Francefi  Nauarefi  & Carlo 
a. Re  di  Napoli  &hauendo  perduto  il  detto 
Andronico  la  Morrea  Corfu  la  Cefalonia 
Itaca  Iacinto,e  fanta  Maura,  tenne  Carlo 
perfe  Corfù,la  Morea  fu  data  al  Papa  e uno 


di  detta  famigliadi  Tocco  copro  1 altre  Ilo 
le  hebbero  origine  da  Totila  Re  de  Gotti. 
Schebbero  il  dominio  peranni  20  , di  An- 
ta nell’Albania  & di  Aecolia.  Arcarnania  Se 
Cefalonia  furono  sedo  Defpoti  cacciati  da 
Turchie  fe  ne  fuggirono  a Roma  a tempo 
di  Sifto  quarto  uno  de  quali  addimandaua 
.lì  Lonardo  & hebbe  un  figliuolo  detto  Car 
Jo  hora  poflegono  le  baronie  delle  Chian 
chitelle  di  Monte  Mileto  e Rnfignano  di 
cui  e Barone  Lucio,  Tocco  il  qual  pero  nó 
c di  feggio,  marito  di  Vittoria  figliuola  del 
gra  Bartolomeo  Camerario  di  beneuento 
.Eccelentifsimo  iurifconfulto , il  quale  dop 
po  leder  Rato  molti  anni  piefidente  della 
Sumaria  diuenne  diefia  Locotente  & nel 
tempo  del  fuo  officio,  diede  molti  ordini 
-&  regole  a quel  tribunale.hebbe  alcune  ca- 
rtella uicine  alla  fua  città.edifico  in  Napoli 
uno  delli  belli  palazzi  che  in  quella  città  ue 
der  fi  pefla,  & e fopra  la  Rrada  del  bel  feg- 
gio di  Nido,  hora  è del  principe  di  Venofa 
di  cafa  Gefualda.cópofe  leconfuetudine  di 
Feudi,  & anni  1 8.fìudio  in  Teologia,  lafcio 
di  quella  molte  opere  Rampate.  & fu  gene 
talmente  dotto  in  tutte  le  fcientic , fendo 
poi  nel  colmo  della  fua  felicita  uenuto  in 
garra  col  vice  Re,  Dó  Pietro  di  Toleto  per 
non  uolere  acconfentir  ad  alcune  fue  opi- 
nioni^ ne  andò  à Carlo  (Quinto  dalquale 
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ottenne  la  dignità  di  confertiator  del  Patri 
monio,  & ritornato  in  Napoli  non  potédo 
qui  etaméte  uiuer  fotto’l  gouerno  del  Vice 
Re.  che  non  ceflaua  proceflarlo,  fé  ne  ritdr 
no  a l lmperatore,  indi  fene  andò  in  Fracia 
al  Chriftianifsimo  Re  Enrico , dal  quale  óc 
dall  a Regina  Tua  Madre  fu  accettato  & ho- 
noratamente  aggradito  di  diuerfi  titoli,  & 
honori.  uenutopoi  in  Roma  col  Rcueren- 
difsimo  Carlo  Caraffa  Cardinale  , & con 
Monfignor  di  Guifa,nel  tempo  che  Paulo  4. 
guerregiaua  col  ferenifsimo  Re  Filippo  ,“m  , 
fatto  oouernator  di  Roma , ma  non  fendo  * 
la  fortuna  fatia  di  perfeguirarlo,  uenato 
per  inuidia , & odio , e contentione  con  li 
nepoti  del  Papa,  fli  pofto  prigione  in  caftel 
Safit’Angelo.e  finalméte  liberato  ponendo 
fine  alli  Tuoi  trauagli  mori  d anni  70.  fotto  ' 
Papa  Pio  iti  j.  hebbe  per  moglie  Giouanna  * 
di  Giouàbatifta  della  Bella  famiglia  nobil 
in  Fiorenza  oue  fu  temuta  &honorata  mol 
to.Qjuefta  Giouanna  uenuta  da  una  soma 
, grandezza  in  bafsifsimo  flato  hauendo  per 
duto  i figliuoli  & la  robba  & giunta  alla  uec 
chiezza,  fendo  fempre  fiata  d’animo  uirile 
conftante  e forte, uinta  da  un  humore  male 
conico  quantunq;  chriftianifs.e  religiofa  fe 
getto  unamatinapertépo  nel  1569.  in  un 
pozzo, oue  fini  la  mifera  fua  uita,reftarono 
di  lei,  & del  marito  due  figliuole  Vittoria 

G 2 


lOO  LA  NOBILTÀ  DI  NAPOLI 
moglie  del  fopraderto  Luccio . & Ifabelf* 
moglie  di  Tiberio  Bràcazzo  caualier  nelle 
armi  affai  ualenie. 

Hora  habbiamo  dato  fine  alle  famiglie  de 
Leggio  di  Capuana,  & con  fifteflo  ordine 
» ueniremo  à dir  d’alcuni  di  quelli  del  feg 
gio  di  Nido  rimperoche  udendo  dir  mol 
to  di  tutti  hauerei  poco  tempo,  pero  ui  co. 
tentarcte  di  quello  che  breuemente  fon. 
per  dirui. 

Io  mi  contento  di  quanto  uofete,  & ue  ne 
hauero  obligo  tale  che  di  continuo  mi  trq. 

parete  pronto  ad  ogni  uoflra  richieda. 

Voi  forte  Tempre  amoreuole,&  nelloccot 
lentie  de  uoftri  amici  l hauete  piu  uolte  di 
mollato,  hor  lafciamo  pur  le  ceritnoìe  pri 
nilegio  di  cortegiài  e ueniam’alle  famiglie 
AU*  li  Alagni  uénero  di*  Amalfi, e di  quelli  Ni. 
gnr.  colo  fu  carifiimo  a li  Re  & mafsime  ad  Al 
fbnfo  i.  il  quale  po  grandamente  Lucre 
tia  figliuola  del  detto  Nicolo,  che  allora 
era  Barone  della  Torre  dell  Anuntiata,  8c 
tanto  l’amo,  che  fi  credeua  certo,  che  fe  la 
Reg  na  fofl’c  morta,  fenza  dubbio  egli  l'ha-t 
ueria  tolta  per  moglie, ma  non  lafcio  di  far 
' lagrandifsima  di  ricchezze,  c per  amor  fuo 1 
eflaltò  le  forelle  &;  li  fratelli,  imperoche  ad 
Vgo  diede  il  Contato  di  Borelio  & lo  fece 
gran  Cancelliero  del  regno , & all'altro  fra 
tcllo  Mariano  diede  il  Cótato,di  Succhiar 
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rìco>#  quelli  furono  i primi  Baroni  titolati 
che  Fòdero  a feggio  di  Nido:  Ma  morto  Al 
fonfo, Fernando  filò  figliuòlo  fpogliò  amen 
duldelle  Signorie  & delle  dignità,  Reftaro- 
no  di  Mariano  quattro  bellifsitne  figliuole  * 
Acqiut  Gli  Acquauiua  famiglia  nobile  & illuftre 
Uiutih  Uehnero  d’Acquauiua  cartello  di  Fràcia, an- 
corché alcuni  uoglionò  hauer  hauuto  origi 
gine  da  Corrado  fratello  di  Caraccio  Squiz 
zero  da  cui  li  Caraccioli  dà  quello  argomé 
tomòfsi,che  runa,eraltra  famiglia  porta- 
no iinà  infegna  ifteflb  & il  nome  di  Carra- 
dotra  erte  famiglie  è molto  tifato, ilche 
quantunque  efi'er  potrebbe, a me  non  piace 

E quefta  famiglia  antithifsima  in  Rcgno.& 
fi  legge  in  un  priuileggio  Ioro,ch’Enrico  vi. 
Imperatore  de  Romanij  & Re  di  Sicilia  coti 
Celle  in  perpetuo  dono  a Rinaldo  Acquaui 
uà,&  à Fortebfàcció  fuò  fratello , & heredi 
loro  per  la  fedeltà,&  feruitii  fatti  per  aiiàn- 
«i  airimperio,e  ad  erto  Enrico  le  terre  di  Bi 
fenco  : Vualuiano,  Rufiano , Meszoauiano, 
ColIemarmoreòjChiuiano , Due  parti  di  s. 
Georgio  , Cafaloreto , Poggio  adhuinano , , 
Sctirrano  Podio  aripa,Carminiano  di  For-  ' 
teda, Ripa  di  Giouanni  figliuolo  di  Ginoa! 
dojCanràlupOjcafteluécchio , AcquaUiua  sì 
Giouarti  del  figliuolo  del  Tribuno,  s.  Maria 
a Atri  col  poggio  a Faggiano,  Montepetito 
& Vrbocano  , li  quali  Iuochi  e terre  fiironc* 

O $ 
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fedine  al  tépo  del  Re  Guglielmo  anrecef* 
fpre  di  Etnico  nel  regno  da  Leone  di  Atri 
padre  di  Porefta  mog  ie  del  detto  Rinaldo 
Molti  di  detti  luochi  fono  roinati , & dal* 
iftefl’a famiglia  d'Acquauiua  pofleduti  ,di 
quefta  uerainente  honorata  famiglia  ui  fo- 
no dati  molti  fegnalati  huomini  tra  quali 
fu  il  ualorofo  Giofia,  il  qual  fii  Capetanio 
del  rc  Alfonfo  contra  Genoefi,  da  quali  fii 
fatto  prigione  infieme  col  Rc  appretto  Gae 
ta  in  nome  di  Renato  a quali  preftauano 
efsi  Genoefi  fauore.Corrado  che  fu  prima 
che  Giofia  fu  per  lhonorate  fue  imprcfe 
creato  dal  Re  Roberto  Conte  di  s Valenti 
no,e  Giouanna  prima  nel  1342.  diede  il  co 
tado  di  s.  Flauiano  ad  Antonio  Acquauiua, 
&Carlo  3. creò  Duca  d'Atri  Pietro  Acquari 
ua  e fu  la  quarta  cafa  che  nel  Regno, hcbbe 
titolo  di  Duca:  GiouanGiulio  Acqua.figliuo 
di  Giofia  grà  Capitano,  fu  ncllaguerra  e pa- 
ce m Ito  eccellente  & fendo  ornato  tanto 
de  beni  delibammo,  quanto  del  colpo,  fu  te 
nuto  ingrandisfima  Rima  da  Ferdinando 
primo. Èdfico  Giulia  noua,  fu  Capitanio  di 
Militia,  Marchefe  di  Ritorno,  e uca  d’Atri, 
Egli  ritrouandofi  nel  14.80.  Capitano  di* 
Ferdinando , ad  Otranto  fii  da  T urchi  am- 
mazzato . & il  Ducato  fu  confirmato  da 
Ferdinando,  ad  Andrea  Matteo  Acquauiua 
il  quale  nei  1503.  fu  capitario  de  Francefi 


BI FRA  IVfGI  CONTA  DINO  t f 

per  la  parte  Agioina.  & fu  molto  eflercitato 
nella  militia,&nellc  lettere  ecceléte.fonoui 
hoggidi  di  queflafamiglia  fhonorato  e tan 
to  uirtuofo  GiouaGirola.  Barone  di  Bitte- 
to  conte  di  Cuperfano , & Dica  d’Atri , di 
cui  ne  habbiamo  altroue  ragonato  s & An- 
drea Matteo  fuo  fratello  Veftouo  di  Vena- 
fri  Giouanbernardino  Duca  di  Nardo , & il 
cortefe  & gcntii  Baldaflar  Marchefe  di  Bel- 
lante  : & conte  di',  Caferta,in  Toma  ella  per 
dar  fine  > e degna  di  ogni  honorato  grado  « 
Au*=  Quelli  d’Aualosuennero  da  Bifcaglia  cir- 
los . cagl’anni  1^6.  conAIfonfo  primo  Redi 

Kapoli  & furono  molto  honorati,  & mafsi 
meilgràd’Alfonfo  d’Aualos  Marchefe  del 
Vafto,di  cui  ne  potrete  uedere  apieno  ne 
liftorie  di  Monfignor  Giouio,&  de  altri  mo 
derni  fcrittoti , il  cui  fratello  Inico  fu  fatto 
Cardinale  da  Pio  iiij. 

Efsi  poffedono  il  P.  incipato  di  Monte  Ere© 
le, e Fràcauilla  il  Marchefato  di  Pefcara,e  di 
Vallo  la  Signo.di  Saler.e  la  Baro-  di  Cepal. 
B r*n*  Li  Brancazziuennero  nella  Citta  di  Napoli 
tozzi  dal  monte  Pofsilippo  l’anno  di  Noflro  Si- 
gnore nouanta , delli  quali  il  primo  fu  Vi- 
fciullo  figliuolo  di  Pancratio  con  Barnaba , 
Leone , & Sergio  fuoi  figliuoli  , da  quali  fo 
no  difeefi  tutcili  Brancatii  che  fumo  fem^ 
prctenuti  in  grandifsima  exiftimatione  ap- 
preflo  delii  Re  Se  da,  quelli  fórno  fempre: 
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honorata mente  tentiti  occupati  fi  nelle  cé 
fe  ciuili  come  nelle  guerre,  nelle  quali  efsi 
di  cótinuo  có  imméfo  ualore  fi  portarono 
da  ueri  Càpetani  fi  troua  che  nel  ioc>7.B*ì 
no  Bracano  fu  cófole  di  Napoli, &nèl  15 
\ rba.vi.diede  il  cardinalato  a Rinaldo  Bra 
tatio  il  quale  fabricò  la  chicfa  della  Croce. 
Vi  furono  aricora  Cardenali  Landolfo  il* 
qual  mori  nel  i 3 oB.e  Nicolò  car.  di  Cleji 
Paulo  Brancatio  hebbè  dal  Re  Ladislao  ili 
dono  il  contado  di  Nocera,ma  morto  La- 
dislao i Turilli  ricuperorno  il  detto  cótàdó 
Pietro  Bràcàtio  fu  capitanio  di  Alfonfo  D. 
di  Callabria  nella  guerra  di  Venetiàni  in  fa 
tior  de  Ferrarefir  egli  métre  hauendo  acqui 
fiato  Io  Territorio  di  Brefcia  fi  conlbatte- 
uala  fortezza  di  monte  chiaro  fu  morto  di 
iana  Colòmbrinà* 

Martio  Brancatio  huomo  ualorofo  fui  di 
Ferdinando, doppo  fhauer  caftigato  i Re-  ’ 
belli  creato  Conte  di  Noia. 

Annibai  Brancatio  capitanio  Eccellente  di 
Cailo  v.Imp.ncl  1553  .contro  il  Re  di  Fran 
da,ritrouandofi  có  buon  prefidio  alla  guar 
dia  del  caftel  di  Barges,  fu  adattato  da  Ce- 
far  fregofò, Pietro  firozzi, Annibài  da  Nouò 
ìara,&  GiouaiiniTurfinno,li  quali  dierond 
al  cafieì  piu  affalti  onde  ne  furono  ributtati 
ma  doppo  molti  giorni  ritornati  có  mag- 
gior sforzo, prefero  il  loco*  & fecerono  prò 
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gione  Anibaie, il  quale  con  ogni  ualore  noti 
bauea  mancato  di  defenderla. 

Cefare  Brancazzo  fu  nel  tempo  di  Paulo  44 
Goucrnator  di  Roma,  & poi  Vicario  di  un 
Vcfcoùo  nella  Francia,  doue  egli  nel  i 5 62 • 
fu  dagli  Eretici  di  Fracià,doppo  alciini  tor 
menti  da  lui  condantemente  foppòrtati* 
chiodato  in  croce, nella  quale  chridianame 
te  predicando  patio  alla  uita  beata. 

Cape-  ì Capeci  ucnneto  dalli  capeci  di  Sorrento, li 
tu  quali  difcetiero  da  quelli  idefsiiche  fono  di 
Capuana , & hebbero  origine  dà  Corrado 
Capece.il  quale  fu  vice  Re  di  Si  cilià  per  Ma 
fredi,&  fendo  perfequitati i Capeci  dagli 
Angioni  i quelli  fe  ne  fùggirno  da  Napoli 
nel  1 Ì70. uel  circa, & parte  né  andarono  irt 
Sicilia, altri  ih  Dalmatia,&  altri  in  Sorrento 
foue  dettero  quali  anni  1 50.  mentre  che  re- 
gnarono sii  Angioni , fendo  poi  Giouannà 
feconda  Regina.ritornarono  m Napoli, &il 
j>rimò  fu  Georgio  marito  d’una  de  Proto^ 
nobiliCJDi  queda  famiglia  he  fon  dati  mol- 
ti ualoròlì  nell’arm  i,e  nelle  lettere  eccelét L 
torrardo  Capece  fuorufeitp  di  Nap.  fu  ma 
dato  da  Enrico  in  Africa  a Fed.fuo  fratello 
Che  lafciata  ogni  altra  cura  uenifle  ihSicilià 
fonde  egli  indente  col  Capece  paflandoprè 
ftamente  in  Sicilia  menarono  (eco  2co.Spa« 
gnoli:  209»  Tedefchi,&  400.  Tofcani  neii’ar 
ini  efperitifsimi  con  li  quali  commotierci 
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tutta  f tfola  a rebell  ione , eccetto  Saragofii 
e Mefsina:  Corrado,  il  qual  fuggi  à Sorento 
fu  fatto  Confole  & edificoui  la  chiefa  della 
Annontiata,  dotandola  di  quella  parte  che 
li  toccaua. 

Corrado  fratello  di  quel  Georgio  che  ritor 
no  da  Sorrento  a Napoli, fu  di  uita  cflempla 
re,  nelle  littere  ringoiare , & molto  dal  Po- 
polo amato,  fu  Arciuefcouo  di  Beneuento 
& legato  Apoftolicò . 

Al.  Io  nó  ui  séto  noiare  fe  no  quefto  nome  di 
Corrado  come  tutti  Corrado  lì  chiamafero. 

Lo.  Diroui  quefto  nome  è di  detta  famiglia  gé 
tilitio  &quafi  tutti  li  primogeniti, in  memo 
ria  di  quel  valorofo  orrado  fi  adimanda- 
no Corrado  il  qual  nome  precede  l’altro  co 
me  verbi  grafia  Corrado  Scipione,  & Corra 
do  Ferrante,  hor  per  feguitarc  di  detta  fa* 
m iglia  dicoui  che . 

Antonio  Capece  figliuolo  di  Fancefco,  Se 
marito  di  Maddalena  Lofredo,fudi  raro 
giuditio,Iurifconfulcofamofo  & molto  ca- 
ro a l’Imperator  Carlo  v.egli  fu  màdato  col 
Duca  di  Monte  Leone  ad  aquetar.  i tumul 
ti,  che  erano  nati  per  caufa  di  ribellione  in 
Sicilia,  & quantuq;  la  cofa  non  haueflebuo 
no  effetto  nondimeno  egli  fi  gouerno  con 
fommaPrudentia,  fuperfua  bontà  piuuti 
le  alla  llepublica  che  a fe  fteflo,&  doppò  la 
iua  morte  fumo  dat’in  luce  alcuni  Tuoi  trae 
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tati  di  legge  , degni  di  efler  ueramence 
Ietti  da  ogni  fpirto  gentil  profeflore  di  deC 
ta  feientia  * 

Bernardo  Tuo  Fratello  Fu  di  gran  giudici© , 
& diligentiFsimo  padre  di  famiglia , fu  con 
figlierò  di  fiato  appreiTo  Carlo  ottauoRe 
ili  Francia . 

CeFare  figliuolo  di  quello  Bernardo  Fu  nel* 
armi  ualorofiFsimo  di  Fomma  gagliardia,e 
di  corpo  ftupendo , egli  nel  fior  della  fua 
gioue  ntu  facendo  marauigliofe  proue  fini 
alla  guerra  delle  Zerbe , il  corfo  della  Fua 
vita  & in  ueto  Fe  hauelFe  hauuto  piu  longo 
uiuere  riuFciua  nell  armi  un’Achille. 
Scipione  Cape  ce  figliuolo  d’Antonio , e Ni 
potè  di  Bernardo , & marito  di  Giouanna 
Caracciola  fu  eccellentifsimo  dottor  di  leg 
ge,FiloFofo perfetto  , & nelle  buone  , & 
uniuerfal  lettere  raro , & unico,  fcrifle  ad 
imitatione  di  Lucretio  dui  libri  de  princi- 
piò rerum  in  uerfo  Heroico,e  tre  libri  de 
vate  Maximo  & fu  diligentiFsimo  iftorico, 
& finalmente  Fu  di  (ingoiar  ingegno 
Vicenzo  pur  figliuolo  di  Bernardo, fu  di  co- 
re  tanto  intrepido, & nelfarmi  tanto  valoro 
fo  • che  ritrouandofi  Folo  efler  aflalcato  da 
1 2. .fi  difeFe  tanto  uirilmente, Ferendone  al- 
quanti, che  era  un  granftupore  ilueder- 
lo , & Fe  la  Fpada  non  Fe  gli  rompeua  perii 
che  fu  alquanto  feritonella  mano  iuuria 
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.fatto  opera  d’orlando  > egli  due  voìté 
combattendo  in  ftecato  riufci  uittorlofo# 
fa  capitano  alla  guerra  di  fiena  e còlónello* 
Ferrante  figliuolo  d’Aleflandro  fratello  di 
Bernardo  & marito  d IfabcllaSoarda  fu  de 
Una  gagliardezza  troppo  incridibile  & può 
te  efler  uguagliato  a Milone  di  crotone  egli 
è fiato  gradif.  et  Eccellete, gioftratore  & ri. 
trouadofi  d anni  circa  48. alla  prefentia  del 
Duca  d’Alba  ruppe  dieci  lanze  infiemecó 
un  cerchio  di  ferro  legate  in  un  colpo,  fa  di 
fimi!  gagliardia  il  Padre  & Marcammo  firn 
fratello,  hor  lafciamo  i Capeci  in  diparte 
feguitando  dicoui  che 

Cara*  Li  Caraffa  uenuero  come  habbiamo  detto# 

fa.  infieme  con  li  Caràccioli  Rofsi  da  Pifa,  8* 
fono  di  uno  ifteffo  fangue,&  della  famiglia 
Sigifmonda,che  era  delle  Principali  di  Pifa# 
talché,  alcuni  uogliono  che  li  Caraffa  forte- 
ro  prima,addimandati  Caràccioli,&  fi  md 
ueno  per  molte  lor  fetitture , & per  un  pu? 
blico  epitafio  nella  Chiefa  di  s.  Dommini- 
co  in  Napoli,  fi  quale  cofi  dice  Hic  Iacet 
nobilis  excellés,&  ftrenuus  miles  Gurrellul 
Caracciol  us  di<5his  Carafa  de  Neapoli  Re- 
gni Sicilia:  Marefcalcus,  qui  obijt  anno  Dò 
min  i i4O2.xi.Nouébris.xindicti0ne  non- 
dimeno nella  chiefa  dis  Pietro  in  Bolo- 
gna» fi  legge  in  una  pietra  piti  antiquaurt 
epitafio,  nel  quale  none  nientione  alcuni 
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idi  Caraccioli,&  cofi  dice  i ic eft  corpus  R. 
in  ChriftoPatris  & D.  O.tPhilippi  de  Cara- 
fis  de  Neapoli  quondam  Cardinalis  Bono* 
nieniìs,  & fonoui  Tarmi  de  Caraffi  con  la 
(pinafuIefafcie,imperoche  una  parte  di- 
qnefta  famiglia  porta  le  fafcie  fenza  la  fpi- 
na>&  altri  con  la  fpina,  & la  cagion  di  que* 
(lo  è fi  come  uogliano  alcuni, che  al  tempo 
di  Carlo  2.  Re  di  Napoli  facendoli  una  gio 
ilraas.  Giouannia  Carbonara  > che  era  a 
quel  tempo  fuori  della  Citta  comparerà 
dui  cauaheri  di  detta  famiglia  con  li  fbudi 
a quella  anticasufanza  pinti  co  le  barre  tr3 
derfe  rode  è bianche  infègne  antiche  delli 
Caraffijdel  che  Re  Carlo  Martello , figliolo 
di  Carlo,  marauighandofi  dide,  che  quelle 
erano  T infegne  del  regno  di  Ongaria , & 
liioftraua  quafi  nel  ragionare  hauer  a fde 
gno,  che  quelli  caualieri  prefumeflero  por 
tarle,per  il  che  quelli  ciò  intendendo  , Pi' 
gliarono  da  una  fiepedue  fpme,&  quelle 
atrauerfarono  uno  per  uno  alli  loro  feudi, 
come  hoggi  fi  uede  portare  da  molti  di 
quella  famiglia,  li  quali  diconaefler  difeefi 
da  quelli  duo  caualieri,&di  qui  nafee  la  dif 
ferenti*  che  fi  uede  hoggidi  in  quella  fi  fple 
dida  famiglia & io  perciò  farei  argomen- 
to che  fodero  andati  di  Vngaria  in  Pifa  con 
quella  prima  infegna,&;poi  in  Napoli  quel- 
li che  hanno  la  Ipma  poflegonogiapiudi 
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di  240,  anni  piudi  20.  Cartelli  nell’Abrwg 
2o, &da  quelli  defcendono  quelli  di  Poli- 
caftro , e di  fan  9tuerino<. 

Qjuelli  che  non  portano  la  fpina  incornili- 
ciorno  ad  effer  illuftri  fotto  Antonio  detto 
Malitia,  il  quale  e per  uirtu,  ualor  è fortuna 
diede  principio  al  fplendor  di  tutta  quefta 
famiglia:  fa  a coftui  padre  Giannello  Cara* 
fa  & la  Madre  fu  Mariella  Marefcalca  Auer 
lana.  & hebbeun  fratello  detto  Gurello 
per  opera  di  quello  Malitia  Giouanna  fe 
conda  fi  adotto  per  figliuolo  Alfonlo  Re 
d’Arragona , & ella  diede  a Francefco  pri- 
mogenito di  quello  Maria  Origlia  Signora 
di  Vico  &di  Pontanoper  moglie,  ancor- 
ché tutta  la  famiglia  di  Origlia  non  fi  con- 
tétafie , imperoche  a quel  tempo  gli  Origli 
pofledeuano  fei  contati , & infiniti  Cartelli 
Alfonfo  poi  fendo  Re  di  Napoli  magnifico 
&elfaIto  molto  li  figliuoli  del  detto  Mali- 
tia , diede  ad  uno  di  efsi  detto  Diomede  il 
Contato  di  Matalon , & l’officio  del  Scriua- 
no  del  Regno , officio  affai  [preminente , il 
quale  ha  a conofccre  di  tutto  !il  patrimo- 
nio del  Re , & per  li  allogamenti  delle  geo 
ti  d armi  & fantarie  di  tutto  il  regno  il  che 
fu  principio  della  grandezza  di  quefta  fami 
glia  peroche  tenuto  molti  anni  da  Diome- 
de p affo  ad  Alberico  figliuolo  di  Tornato 
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fuo  fratello  , col  quale  15  fece  poi  Duca 
de  Ariano  & Contedi  Mar.gliano,Heb* 
be  Diomede  per  moglie  Ifabclla  Caraccio- 
la  herede  della  baronia  di  Tanto  Ange- 
lo, & fu  il  primo  Conte  di  quefta  fami- 
glia: 

Gurello  fratello  del  Malitia  fii  Capitano 
di  Ladiflao  nel  1410. contro  Luigi  fecondo 
fu  gran  Marafcallo  del  Regno . & hebbe  in 
dono  la  loggia  d’Genoefi:  di  Gurello  nac- 
quero Luigi , Antonio , ilippo , Carafello 
& Giouanni  padre  di  Bernardo, il  qualheb 
be  Giouanni  detto  Galane  , Carafello  : & 
Vincentio  di  quello  Giouàni  nacquero  Ber 
nardo, Gurello  Antonio.  & Federico, pa 
dre  di  Giacomo  Signor  di  Reietto. 

Di  Antonio  Malicia  nacquero  Giouan  Ba 
tifta  caualier  di  Rodi  &Bailino  di  Tanto  Ste 
fano,FranceTco:TomaTo,  Antonio,  Gu- 
rello : & Diomcde,FranccTeo  marito  della 
Origlia  hebbe  Carlo  Conte  d’Airola:  di- 
uerio  Cardinal’Aleflandro  reiuefeouo  di 
Napoli, Fabricio  Sig.  della  Torre  del  Gre- 
co:&  Hettor  Conte  di  Ruuo,  TomaTo  fra- 
tello di  FranceTco  hebbe  Alberico  Duca  de 
Ariano  Baordo  & Malitia  padre  di  Troilo 
VeTcouo,  di  TomaTo , e di  Rinaldo  padre 
• dellìlluftriTs.Cardinal  Antonio  afTontoa 
quefta  dignità  da  Papa  Pio  v.di  TomaTo 
nacq;  Giouan  Antonio  VeTcouo  di  Venafri 
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di  Alberico  Duca  d’Arian  nacque  GiouaiJ 
Francefco, che  foccefe  nel  Ducato,Sigifmq 
do  Conte  di  Monte  Caluo , Bernardino  Pa 
triarcha  d Alefandia,  Vefcopo,  & Conte  di 
ciuita  di  Chieti,  Alfonfo  parimenti  Patriar- 
ca, & Giouanbatifta  Prior  di  Napoli  di 
Giouan  Francefco  naquero  Alberico  duci 
Diomede  tanto  Famofo , & illufire  Carlp 
d’ Ariano,  & v icenzo  padre  di  Federico,  & 
di  Alfonfo  Abbati  a quello  Alberico  ftif? 
gliuolo  Fràcefco  Cote  di  Marigliano,Baor 
do  frate!  lo  del  primo  a Iberico , hebbe  Già 
loife  padre  di  Baordo  conte  di  Molife,  ma- 
rito di  Giouànella  Caraffa  e Alfonfo  di  co 
(lui  nacquero  Alefandro  e Giouanloife  uc- 
^ifo  a Nocera  de  puglia  da  fuoi  nemici  nel 
1561.  a quello  fumo  figliuoli  Girolomo» 
Antonio  Scipio  & Marceli,  di  Carlo  Conte 
4’Airola  nacque  Giouan  Vicenzo  Marchefe 
di  Monte  r ercole,  & di  Fabritio  fuo  frate! 
lo  nacquero  Vincentio  Cardinale  & Antor 
ilio  Conte  di  Rubi  padre  di  Fabritio  Duca 
di  Andrea,di  Francefco  Arciuefcouo  di  Na 
poli, di  Gian  Tomafo  & di  Oliuerio  Patriar 
ca,  Di  Fabritio  nacquero  Anto,  fucceffore 
nel  Ducato, Viqcentio  Vefcouo.-Francefco, 

$ Horatio. 

% Di  Antonio  del  Malitia  nacquero  Gierom- 
ino  fignor  della  Baiina  & Luigi  conte  della 

Rocca  di  Mondragone  padre  di  Antonio 

9 • * Principe 


DI  FRA  LVIGI  CONTA  RINO  Il£ 

Principe  di  Stigliano  marito  di  Bernardina 
diGulielmo  della  Marra  herede  di  detto 
Principato:  & Federico  Mafchefe,  di  s . Lu- 
cito  marito  di  Giouanna  Gailerana  . i cui 
maggiori  vennero  da  Milatio.Nacquero  di 
quefto  Antonio.  Luigi  Principe  marito  di 
Girolama  Orfina  & poi  di  Lucrecia  di 
Giouan,  Gironjmo  Tuffo  Marchefe;  di  La- 
uello:  Girolamo  a cui  fu  moglie  Richetta 
Sàfeuerina.  Fabio  marito  di  Girolama  Ca 
rafia.  Giulio  accafato  in  Driana  Cantelma. 
relitta  di  Horatio  Torello, & ScipioneCcre 
di  Morcone  marito  dìfabella  Gaetar.a,Di 
Luigi  nacque  Antonio  Duca  di  Mondrago- 
ne  marito  di  Ippolita  Gonzaga.  &poi  di 
Giouannatdi  Marcantonio  Colonna:  di  i-a- 
bio  nacquero  Lelio  Marchefe  d’Arienfo  a 
cui  fu  moglie  Anna  Médozza  hora  moglie, 
di  Carlo  Caracciolo  del  Conte  di  s.  Ange- 
lo^ Martio  Duca  di  Matalone&  focceflor 
nel  Marchefato  al  fratello  di  Giulio  nacque 
ro  Frac.Marchefe  di  Polinian  marito  di  An 
na  detta  Marchefella  figliuola  di  Fabr.Tor. 
Di  Gurello  pur  figliolo  del  Malitia  nacque 
ro  Galeotto  Còte  di  Terra  noua,BerIingieri 
fig.di  Cucaro  e della  Val  di  Noue.&  Giulio 
abbate  di  s.  Andrea,  Di  Galeotto  nacquero 
Pietro  Loife  Maftro  di  s.Lazaro,  & Tiberio 
Duca  di  Nocera  padre  di  Ferdinàdo  mari- 
to di  Dianora  Cócubleta  a 'cui  nacquero  il 
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Duca  Alfonfo  e Tiberio  Vtfcouo  di  Potete 
2a,ilquale  inclinato  molto  alle  diurne  lette 
re/endo  flato  molti  anni  con  Papa  Paulo 
iii j. ìlio  zio,&  da  quello  tenuto  in  reputati^ 
ne , & in  fperanza  di  grado  honorato,  fen- 
do nata  la  guerra  tra  il  Papa  , & il  Re  Filip- 
po,non  guardandole  egli  fofTe  ecclefìa- 
flico  & Nipote  di  eflo  Papa,  confìderando 
quanto  fìa  honoreuole  &cola  di  memoria 
degnad’ofleruar  la  fede  al  fuo  Re:  abbando 
nando  il  Papa , & ogni  dignità  alla  qual  e- 
gh  potefle  affcndere , fi  parti  da  Roma  nel 
principio  della  guerra,  & fe  ne  andò  a Na- 
poli , & ui  fletè  fin  tanto,  che  fu  creata  la 
pace  la  qual  fatta  fe  ne  ritorno  a Roma. 
Di  Federico  Marchefe  di  Tanto  Lucito  fra- 
tello d’Antonio  Principe  di  Stigliano  nac- 
quero Ferdinando,  Poeta  fingolarifsimo 
marito  di  Beatrice  della  Garr  a foccdfore 
nel  marchefato  al  Padre  Giouà  Girolamo 
Giouan  Andrea  Abbati  : & il  Reuerendifsi 
mo  Mario  hoggidi  Arciucfcouo  di  Napoli» 
il  quale  e per  coflumi,eperrehgiofa  uita 
porge  un  chiaro  lume  a quella  nobil,  & ìllu 
flre  famiglia, Giouan  Franc.Carlo,c  Luigi. 
Di  Diomede  conte  di  Matalon  pur  come 
ho  detto  figliolo  del.Galitia, nacquero  Gio 
lian  Tomafo,dal  quale  defeendono  i Con- 
ti di  Matalon  e Ceretto,&  Giouà  Antonio 
padre  di  Giouà  Pietro»  che  fu  poi  nel  x 5 J 9* 
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affunto  al  Papato , & fi  chiamò  Paulo  4.  Se 
&di  Giouan  a 1 tonfo  conte  di  Montorio , 
di  Giouan  Tomafo , il  qual  fu  capitanio  di 
Ferdinando,  & impedi  il  p affo  a Francefi 
Di  andare  a Salerno , nacque  Diomede  co 
te  padre  di  Giouan  Tomafc,a  cui  fu  figliuo 

10  Diomede  Duca  di  Macalon,  il  quale  ferì 
do  ualorofo  caualiero  guereggiò  còrno  Pa 
pa  Paulo  4,  fuo  zio, in  fauor  del  Re  Filippo, 

11  perche,  oltre  l’hauer  liauuto  il  titolo  di 
Duca, fu  creato  Vicere  della  Prouincia  di 
Otràto,oue  egli  dimoftrò  quato  fu  degno . 
di  un  fimile,&  maggior  gouerno , mori  nel 
1561.  Di  Giouan  Alfotifo  conte  di  Monto- 
rio nacquero  Antonio  Marchefe  di  Monte- 
bello & conte  di  Bagno:  Carlo  Cardinale, 
ilqualc  fu  poi  da  Papa  Pio  4-piu  prefto  a re 
quifitione  d’alcun  i & per  odio  fecreto.chc 
per  demeriti  impoftogli  a torto,fi  come  vi 
timaméte  è flato  conofciuto  fotto  Pio  v.fà: 
to  morire  nel  ijtfi.infiemecon  Giouamii 
fuo  fratello  conte  di  Montorio , e Duca  di 
Paliano  Padre  di  Diomede  focccfior  nel 
cótato,e  Marchefe  di  Cauc,  marito  di  Cor 
neliaCarafa  forelladi  Diomede  Duca  di 
Matalon,di  Antonio  nacquero  Pietro, & Al 
fonfo  Vefco.e  Cardinal  di  Napo.'nel  1557. 
mori  co  difpiaccr  di  tutta  la  cittd  d anni  2 5 
& è fepolto.nel  Vefcouato  : quefti  tre  cioè 
fcioartn  Antonio  « & il  Card. naie  furono 
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nel  1555,  fatti  nobili  del  noftroConfiglior 
Venetiano  con  li  loro  legitimi  defcédenti. 
Poflfegono  i Carafì  ilPricipato  di  Stigliano 
il  Ducato  d’Andri.  di  Nocera:  & di  Rocca. 
di  Mondragone. 

I Marchefati  di  Arien  fo,  di  Cartel  ueterc:  è 
di  s.  lucito:  e di  quarat  a. 
li  Contato  di  Aliano,  di  Carinola.diMonto- 
rio.  diMorconerdi  Policartrodi  Rugo  di 
s.  Seuerina  è di  Monte  Caini 
Le  fignotie  di  Pelnea  Riardo  e Tiano, 
Hanno  poi  le  baronie  di  Ailano.  Caftelluc*: 
ciò.  Cartello  fan  Nicola,  Fileto,Fuorli,Mór 
tefàlcone.  Pafcarola,  Rocca  Confine , Rort 
to  e s.  Arpino,  Rocca  Scalegna  Reino,  Voi» 
turara  fefto.f.Lorenzo  s.  GeorgiodellaMo* 
linara,  & altri  cartelli 

A Veramente]  quefta  è una  di  [quelle  rare  far 
miglie,che  meritano  efiere  celebrate  & 
deferitte  per  tutto  l’módo,  perche  in  lei  co 
corrono  tutte  quelle  parti,  le  quali  conuen- 
gono  a far  una  famiglia  ueramente  nobile 
& illuftre,Efsi  uiuono  fplendidamcntc  do? 
nano  largamente;  hanno  fatto , fi  come  di- 
te molte  honorate  imprefc  &hanno  di  con 
tinuo  molta  parte  nelli  gouerni  della  citta, 
tiene  fono  Rati , fi  come  uene  fono , molti 
di  ingegno  di  difeorfo,  &di  fcicntia  ornati* 
per  il  che  hanno  hauuto  dalfi  Principi  infi- 
niti priuilegii,  molte  dignità  ecclefiartic# 
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> ciuili . Hanno  hauuto  Tempre , & hanno  do 

minio  grande, & infiniti  Vafalli,&  finalmen 
3 te  per  la  loro  honorata  uita , fono  degni  di 

1 ogni  gloria,  & fama. 

Pare  Signor  Allei! andrò  mio  che  habbiate 
l grandifsimacognitione,&  famigliarità  co 

quefta  fàmig!ia,tàto  bene  uoi  ne  ragionate, 
o Non  ui  marauigliate,che  oltre  la  fama,  che 

li  di  loro  per  tutte  le  bocche  de  gli  huomini  fi 

fcnte,ne  habbiamo  hauutarclatiotie  dal  no 
ilro  Magnifico  Lorenzo  Émoyil  qual  fittati» 
to  amico  e famigliare  della  buonamemò» 
ó*  "ria  deirilluftrifs.  cardi.  Carlo, il  quàl(-còme 
ti  fapete,mandato  alli  noftri  Signori  da  s.  Sait 

A tità  allogio  in  cafa  del  detto  Emo,&  fu  tan- 
ni» to  accarez  ato  dalla  Città  & daUìlluftrifsi- 

mo  Card.  Triulcio  allora  legato  di'Vinegùi 
fi»  & fratello  del  cónte  Georgió  mio  fingola* 
& rifsimo  patrone.  —'7 

có  Intiero  non  fi  potrebbe  dir  tanto  di  quefta 
:d * ‘honorata  famiglia,quàto  foho  i mefiti  Tuoi 

à hora  laTciàdo  il  ragionar  di  lei  ueniremo  al 

lo-  alrre  famiglie  foneui  poi  qhelli  di  Capua» 

di • C dptut  Quelli  uennero  da  Capua  in  Nàpolifalctft 
ob  niTono  del  Teggio  di  Nido,  alcuni  del  fegi 

ri  gio  di  Montagna  & altri  che  no  Tono  di  feg 
iti  gio  Tono  fidamente  quellirli  quali  diTcendo 
iti»  no  dal  conte  d'AI  tauilla,  di  quefta  famiglia 

16»  fono  flati  molti  Tegnalati  huomini,trà  qua- 
rti li  ui  furono, LodouitO;&  Guglielm o Card f. 

H li; 
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nel  i ij$.c  forno  figlioli  del  cote  d'Altauff 
Bartholomeo  di  Capua  fo  uno  delli  eccel 
leu  tifimi  Dottori  di  legge  che  ritrouar  fi- 
po:eire,perilche  merito  di  efler  gran  Coni! 
,glieri,&  fecretaiio  di  Carlo  a.egli  fu  proto 
notarlo  Rationale,&  Lugootenente  del  re- 
gno, efpedjua, in  nome  del  Re  tutte  le  cau- 
.fejmperoche  allora  non  ui  erano,  fi  comp  • % . 
hogg^di  li  tribunal  i,&fotto  il  nome  fuo  era 
-no  fegnate  1$  prouifioni , Egli  daua  autori- 
tà >,& liceo tia  diauocare  a Dottori,  de 
quali  a que  tempi’non  u erano  le  fedie  co(ì 
|>iene,ue  meno  eraui  di  quelli  col  leggio  al 
, cuno  fu  poi  da  Giouanna  prima  infticuito 
nei  r^aè  rcriffe  molti  uolumi  di  legge, & 
fu  tato  famigliar, grato  & caro  al  Re  Rober 
to,che  egli  comàdaua,&era  temuto,e  obe- 
4frto,come.iI  RerMori  nel  1316.  Hebbe  per 
tnt?gfre  Roberta  di  Beltramo  Boccapiano- 
la  da  cM  hebbe  Tanto  Elia  Perracatella  Ma- 
naciabi  "ve  & altri  lochi, doppo  la  morte  di 
Beltramo  ■ Tmperoche  la  famiglia  era  unica 
&herede;d'€l  tutto, tolfe  poi  Lauranqbilifsi 
ma  la  quaHÀ  partorì  un  figliuolo  detto.  Ro  -, 
Berto  il  qual  in  uita  del  padre , per  le  rare* 
fue  uimi  fu  Lu  ocoten.  & hebbe  dal  Re  Ro- 
berto nel  1432*  *1  contat  d’Altauilla  che 
prima  fu  dei  padre , e ritrouandofi  próton, 
Apoftolico  fo  Aitoui  nel  fuo  loco  leccentifì 
dottore  di  legg  e Nicolo  Frezza, Fece  Bara* 
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iomeo  rcnouare  la  chicfa  di  Monteucrgine 
& edificar  laporta  di  fan  Domiaico . 
dì  Bart.nacque  ancora  Gio.padrc  di  Kob, 
a cui  fu  figliuolo  Bar.conte  di  Akauilla>che 
.generò  Fabr.Luigiicótc  d'Akauilla,e  Giulio 
v Cefare  Marefci  allo  del  Regno>Fabr.  hcbbe 
-,  Mact  Frane  primo  conte,  di  Pale na,& Duca 
d’Atri  marito  di  Rimódetta  del  Babordi 
cui  nacquero  Gio.  Frane,  comendàtor  di 
XI  arugggio,Bart.  & Giuliocef.di  cui,&  d’Jp 
polita  di  Gennaro  nacque  Gio.Franc  cote 
di  Falena  padre  di  Giulio  Celare  ch'hoggi 
fdièPrinc.di  Cóca>&  marito  di  LucretiaFÌ 
gliomarina.a  quali  è figliuolo  MattfcO  cóte 
.Ji Falena  , LuigiiratcUo  di  Fabritio  jii  pa- 
dre di  ndrea  conte  d’Akauilla,  che  hebbe 
,per  moglie  portanza  di  Chiaramontc^epti 
diata  da  LadibkRe  di  Napoli, &fu  padre  di 
Luigi, di  cui,&  di  Altobella  Pannone  nac- 
quero Andrea  e Franai!  qual  generò  di  Eli 
fabetta  di  conti  LuigèBart. Andrea  mica  di 
Termoli  cófalonier  dis.  chiefa  GioVil  qual 
come  diremo  p dar  il  cauallo  a Ferdi  .fu  da 
nemici  uccifo:ÀnibaIe>Fabr  Arciuefdi  Q- 
tranto:e  Giulio  padre  di  Gio.  Battifta  a cui 
fono  Figliuoli  Fràcefc.i  Antonio  marito  di 
Cecilia  Bel  trama, li  cui  antiqui  uennerodi 
Catalogna,Afca.e  Cefa.di  Andrea  Duca  di 
Termoli  marito  di  Maria  d’Aierbo  nacque 
Fer«o.di  xcrmoli,e  pr.di  Moffetta  fii  moglie 

H 4 


Antóflìca  del  Balzo , de  quali  nacquero  Isa- 
bella & Maria  : quella  fu  moglie  di  Ferran- 
te Gonzaga  col  principato  di  Molfèta  e qiie 
ftahebbeper  marito  Vicenzo  di  Capuàpa 
dre  di  Ferante  Dùca  di  Termòlisi  cui  hab- 
biamo  ancor  ragionato, & marito  di  Vittb 
*ia*>anfeueriria,di  Anibaie  Prete, & hnomo 
di  lettere  & coftumì  omatifsimo , Vicenzo 
fa  figliolo  di  Anibaie,  che  nacque  di  Fracèf 
•co,&  fratello  di  Pietro  Antonio  Arciuefco- 
t#0‘di  Otranto, & diGiouanThomafóMàN 
chefe  delia  Torte  a cui  fu  móglie  Fauftina 
Colonna, che  li  parturi  Mart-Àntonio  & An 
drea  Marchefe  della Torredi  Bartholortieo 
conted,Altauilla,&  fratello  <Ù  Andrea  Dù- 
ca dùTermoli  nadque  Ltìigittì artino , di  cui 
& diGiouanna  Orfina  nacquero  Giouati- 
ni  cónte  d’Altauilla  marito  di  Còftanza  Ga 
tafà,Fabritio  & Bartholom  co, Giulio  Cefa- 
Ve,ì&  Fabritio  furono  nel  1414  Capétàni 
ualorofi  della  Regina  Giouanna  fecondale 
di  qùèfte  ne  fono  flati  huomini  molto  fi* 
gnalati  tra  quali  Giouanni  piefi  di  ualote, 
& fratello  di  Andrea  conte  di  Altauilla  Uè- 
dendo  che  il  Re  Ferdinando  fecondo  haué 
uà  combattendo  con  Francefi  nel  145  J. 
totta  la  Tua  lancia , & era  intprniato  da  gra 
numero  de  nemici  talmente , che  apena  fé 
nefuillupò,  e fuggendogli  era  cadutoli 
Cauallo  adoffo.&  resogli  il  piede  neifoftaf 
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fa,  onde  séza  dubbia  farebbe  (lato  prefo  da 
quelli, fubito  giuntò  appreffo  il  Re:  & fmon 
tato  d’una  fuacaiiatta  con  prcftezza  la  die- 
: de  a quello, & egli  mentre  che  il  Re  fuggiua 
fu  da  Francefì  in  quella  furia  morto . 
Andrea  del  Seggio  di  Mótagna  Duca  di  Ter 
.moli  fu  patto  dal  Re  catohcocon  500.  lan 
*e  & fei  millia  fanti  in  Lombardia  per  ratte 
nar  Tinfolentia  de  Francefi , & mentre  che 
egli  ui  fu  nó  hebber  mai  quelli  ardire  di  Ca 
lare  in  Italia, & fu  tanto  grato  al  Fapa,che  e- 
rgh  fu  fatto  Confallonier  della  Chiefa,  & an 
dato  in  Romani  da  Còlonefi,  & dal  Duca 
•d’Vrbino  per  inuidia  uenenatò  % wj  ■ c» 
Ferante  fuo  figliuolo  honoratifsiiho  capita 
nio  per  le  dure  fatiche  di  guèrre  *haoute  co 
moltp  mqniorabi]iàniprefe  mori  in*  Lont- 
-bardia , Matteo^per  il  fuo  gran  ualore'iiv ar- 
mi acqnittb  fòttoilRe  di  Aragona  il  conta 
rodi  Patena^  t:or£  sjromjwtóttfi  P*w;:ri 
Giulio  di  capita  Càp:valoròfo,di  gete  d ar 
mi, e figliuolo  diFrls  appresero  nei  1528, 
atlli  28.d’Agofto  la  mattina  in  la  citta  di  Cà 
pua  có  una  banda  di  5oo.caualli  leggieri  in 
fìeme  có  lo  collonello  di  Fabr.Maramaldó, 
doue  andando  il  detto  Giulio  con  la  caual 
leria  in  un  loco  detto  lo  fpótone,  fece  chia- 
mar molti  capitani, con  li  quali  uéne  il  Go 
tiernator  ch'era  Fràcefe  & egli  fubito,  uedé 
do  ueniril  detto  Gouernatore,  gridò  alli  ca 
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puani.che  predpitarlo.douefTcro  dalle  mu 
ra  abballo, il .die  facto. Giulio  con  l'aiuto  di 
quelli  di décro  fagliarle  mura rietro  al 
ditto  {pestone  & feudo  nella  città  g.  idan 
do  Impecio , la  maggior  parte  di  quella  pi- 
glio farmi  in  fauore  del. ualorofo  Giulio  & 
per  feruigro  delflmperio  occideqdo  li  Fra 
cefi  delli  quali  quelli  die  reftarono  uiui  fe 
arrefero  finalmente  a difereciaiie  di  Giu- 
lio & di  Fabritio  & coli  la  città. di  Capua 
uenne  alla -deuotione  dell’imperatore, il 
.che.  fentendo  gli  altri  Francefi',  fi  ritirarlo 
in  Atierla  con.turto  leder  cito  la  Onde  fen* 
do  uenuta  Capua  al  uoler.  deH  imperio , fit 
caufa  della  uitcoria  del  negnò.II  detto  Giu 
liofii  nel  ijx8.  màdatoda  Capoani  Amba 
iciatorin  Spagna  alfiinpcrator,  & quello 
officio  hebbe  piu  uoltc  & nel  1*2  7;  otten- 
ne da  Franc.2.  Sforza  Duca  di  Milano  per 
hauerfi  ftrenuamente  &con  imenfo  ualore 
portato  nella  guerra  d'AIelfandria  , & di 
quella  ottenuto  la  Vittoria,per  fe  e per  tut 
ti  i fuoi  defcendenci  i beni  che  erano  di  Oc 
tauiano  Rauie  Ribello  del  Ducaci  quali  be 
CojJtìf.  ni  erauo  polli  nel  loco  diBorghetto  appref 
fo  Milano., 

Li  Colla  ouer  falua  colfa  uennero  già  240* 
anni  da  Ifchia  in  Napoli , ma  prima  anda- 
rono da  Roma  in  Ifchia , & hebbero  origi- 
nefeome  uogliono;da  Cornelio  Collo  Ro 
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mano  confolo  con  Marco  Arnione  gli  an- 
ni di  Chrifto  2 8.Qjiefta  famiglia  è Rata  sé 
pre  in  Napoli  per  potenti  a, per  ricchezze  & 
per  magiftrato  honorata,onde  iie  hano  ac- 
quiflata  f ifola  di  Procida  & di  quefti  ue  n« 
fono  (iati  molti  ualorofi  cauaìieri,tra  qua 
li  fu rono  Marino, & Gafp.Sig,  di  molte  ga 
lee,&  nelle  guerre  maritime  peritissimi.  ' 
Baldaffar,il  qual  fendo  rard.  fu  nei  14x9. 
creato  Papa, & fu  detto  Gio.  2 3.  Pietro  fu 
da  Roberto  fatto  per  il  fuo  ualore  conte  di 
BeIIàte,Hoggi  poffegon  la  Baroniadi  Cor- 
lettordi  Loratino,di  presézano,e  di  Vairan. 
Li  Gaetani  uennero  di  A nagno  di  terra  di 
Roma,&  furono  molto  honorati  da  Carlo 
fecondo  Re  di  Napoli,  il  quale  nel  1284. 
diede  a Gotfredo  Gaetano  Nipote  di  Papa 
Bonif.  8.  a cui  fii  padre  Gifre. una  donna  di 
cafa  de  l’Aquila, erede  del  cótado  di  Fudi,. 
Ruggieri, & Criftofero  erano  nel  1434-  4 
primo  Proronotario  &faltro  gran  Camer 
le ngo, del  regno, e teneano  la  parte  di  Alf; 
contra  Riiiieri  doppo  la  morte  di  Giou.  2» 
Honorato Gaetano  contedi  Fundi.  fu  al 
tépo  di  Alfonfo  gran  Protonotario  del  Re- 
gno, &hauendo  Alfonfo  in  un  pàrlamento- 
rechiefto  a Napolitani  un  conueniente  aiu 
to  de  denari  per  poter  mantener  genti  d’ar 
mi  in  defenfione  del  Regno:  egli  in  nome 
di  tutti  rifpofe  al  Re,&  confultatofi  poi  da 
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parte  con  li  Baroni, offerir  al  Re  un  ducato 
per  foco , & ottenne  da  quello  alcune  gra- 
tie  per  la  città , hanno  hogi  di  il  Ducato  di 
Traietto  la  Baronia  di  Monte  pelofo,è  di.& 
Marco  della  Catula.Di  quella  famigli  ui  fti 
rono  molti  cardinalizio  è Giouanni  è Gré 
goriO  fotto  Vrbano . 2.  Francéfcò  il  qual 
mori  nel.  13  2 ^.Benedetto  in  tempo  diMar 
tino  2.  Giacomo  fotto  Bonifacio.8.  Antò- 
dio, il  qual  fu  anco  Patriarca  d’AquiIeia& 
mori  nel  1412.&  Nicolo  Gaietano  Cardi- 
le di  Paulo  1 . 

Gcfual  Li  Giefualdi  uennerojdj  Francia  & fono  se- 
di*, pre  flat;i  homini  di  honore  & nell’  Italia  fò*  • 
gnalati. 

Luigi Giefualdo  fendo  Conte  di  Conca,  fu 
dal  Re  Filippo  inueflito  del  principato  di 
Venofa,accioche  Fabritiofuo  figliuolo  Fra 
tello  del  Cardinale  Alfonfo  haueffe  per  m'o 
glie  la  Nipote  di  Papa  Pio  4 poffegono  ol- 
rra  il  principato  di  venofa,la  baronia  di  Cu 
gliano  : di  Qjiagletta , di  Pefco  pagano  ,di 
Rubo , e dello  Sorbo. 

Grifo * La famigl  ia  de  Grifoni , uenne  antiqua  me 

ni  te  diGrilìa  inRauello,  Ben  èuero  che  iò 
trouo  in  alcune  hiftorie  di  Dionilìo  Sarno 
nobil  Napolitano,fcriuendo  delle  famiglie 
di  Napoli:  che  quella  famiglia  diffefe  dal. 
antiquifsimaftirpe  ufula  diRauellomol 
to  ricca  &potence,Eg!i  dice, che  nel  tempo 
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diRugieri  Auo  di  Federico  Imperatore  * 
quella  famiglia  haueua.XXX.  Caualieri» 
molti  Conti , & Baroni, & in  tempo  di  Car 
loprmo  xi.  Caualieri:  & affai  Conti.Statio 
Venufino  poi,nel  lib.de  fitu  urbium  la  chia 
ma:&  agguaglia  per  la  tanta  fua  ricchem 
ad’  una  naue  dicendo , En  Rufùla  nauis , en 
Enricc  fama  Rauelli , Ella  fi  diuife  in  tre 
famiglie  in  Rufiila  delli  Gigli, in Rufula  del 
'le  (Ielle,  &inRufuladelliGairi,  la  quale  è 
quella  eh’  hogjdi.è  detta  de  Grifoni , & è 
una  medefina  : con  quella  delle  /Ielle , que 
ilo  f:  urico  : di  cui  famentioneStatio,  par- 
titoli diRauello  có  uno  fuo  confobrino  di 
cafa  di  Boi  andò  in  Alemagna , oue  ambi- 
dui  perii  lorualore  di  guerra  diuennero 
fi  honorati , e grandfche  da  quelli  pòpoli 
hebero  grandilsimo  fequito  : in  modo  che 
quelli  che  feguiuano  il  Boi  erano  chiamati 
le  lega  del  Boi  & quelli  che  feguiuano  Enri 
co  erano  detti  la  lega  del  Grifone , il  qua- 
le fu  poi  chiamato  in  aiuto  da  Carlo  primo 
cótra  lìnfelice  corradino,  diSueuia.di  que 
flafrnobil  famiglia  ui  furono  nelle  littc- 
re  homini  molto  eccellenti  tra  quali  fu  An 
gek>EccelIentifs.D.  in  lege  & Luocotentc 
del  gran  Camerario,  & ancor  per  il  filo  ua- 
lore  molto  caro  al  Re  Lodouicodacui  heb 
be  in  dono  1iel.t3  84.la  Balia  di  Cofenza  8c 
nel.  1 19 1 .da  Lodouico  primo  la  confirma 
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tione  de!  CaTale  di  Marianella,e  un  feudo  fi 
to  in  CaIeno,ma  sedo  come  ribello  del  Re 
ladiflao  Rato  tre  anni  prigione  nella  folla 
del  miglio  per  efler  poi  morto  conliSanfe 
cerini,  li  fu  lafcita  la  uica  a preghieri  d’ lfer- 
gio  Grifone  Arciuefcouo  d’ Amalfi  &di 
Cola  d’ Alagno  fuocero  del  ditto  Angelo* 
il  quale  fu  priuato  di  Carinola  , di  Maria- 
nella , della  Balia  di  Cofenfa,&  d’ altri  fuoi 
beni  Vi  è fiato  un  altro  Angelo  pur  rottor* 
Eccellente'milite  nell’anno  1 47  3 .&  Confi-» 
gliero  di  Ferrando  d' Aragona  Re  di  Napo 
li,  & mori  nel  .148 1. fu  fepoito  nella  chiefa 
di  s.  r omenico  in  Napoli  ,ìoue  era  l’ anti- 
qua memoria  dell’altro  Angelo  fuo  Auo:FU 
rono  di  quefia  famiglia  duo  ualorofi,&  ho 
fiorati  fratelli  Antonio  & Giacomo  da  Fe- 
derico d’Aragona  Re  di  Napoli,  molto 
amati:  Giacomo  fu  fuo  Con(ìgliero:Caftel-> 
lano  di  Gaieta,&  fignor  di  cartello  petrufo 
hebbe  da  lui  per  i fuoi  meriti  moltè  ftabili 
in  dono,  Antonio  ueramente  honorati  fs. 
Caualieri  fu  gran  Camerario  , Precettore 
Generale , & Configlieri  del  predetto  Re 
Federico  dal  quale  fu  nel.  1495.  manda- 
toambafciatore  a Papa  Alefandro  . 
hebbe  dal  Re  la  terra  cT  Aulctta , nella  pro- 
uintia  di  Prìncipato,Pomarico,Monte  fcag 
giofo  nella  bafilicata,  & in  dono  la  terra 
di  Ginofa  porta  in  terra  d’ otranto , & per. 
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che  il  detto  Antonio  fauori  continouamen 
te  gli  Aragoneficontra  Carlo. 8. perde  ogni 
fua  dignità  & hauere,  non 'dimeno  fu  poi 
da  Lodouico  Re  di  Francia  reftituito  con 
Giacomo  Tuo  fratello  nelli  primi  inai  ho- 
nori,  & di  piu  fu  dal  detto  Re  creato  nel' 
1502  Contedi  Auellino,il  clie con  tutte 
le  f opradette  cofe  appare  nelli  loro  priui- 
leggii , & fcitti , di  quefta  famiglia  fa  a tem 
pi  noftri  il  figliuolo  di  Giacomo  detto  Fe- 
derico huomo  nelfarmc  ualorofo,nelle  co 
fé  di  duello  giuditiofo,  & come  habbiamo 
ancor  detto,  ec.cellentifsimo  nel  caualcà- 
re  ri  Antonio  fopra  detto  nacque  un  al- 
tro Federico  padre  di  Antonio  , & Gio- 
tianbattifta  a cui  è figliuolo  Antonio  Caua 
lieri  di  Sàto  Giacomo  Gionanc  di  grande 
cfpettatione. 

Hora  quefta  famiglia  fi  troua  non  molto 
ricca  di  robba,  imperoche  ad'Antonio  fra- 
tello di  Giouanbattifta  ancor  che  fauio  Se 
principal  Caualieri,  fendo  fiato  imputa- 
to de  crimine  lefe  Maeftatis  li  fu  fotta 
il  Vice  Re  Don  Pietro  di  Toledo  tronca- 
to ilj  capo  , & confifcata  la  robba  : & fimil 
mente  Michel  Angelo  padre  di  Giacomo 
Antonio  poco  doppo  la  guerra  di  Lu 
trech  nel  regno  di  Napoli  fo  condennato 
per  un  tal  dilitto  alla  priuatione,  delli 
beni:  temporali , Refiorono  di  Antonio». 
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Federico  Scipione  Lelio,  et  Horatio,Hor 
dar  fine  a quella  famiglia  ella  hebbc  mol 
ti  Caualieri  nell’armi  ualorofì  et  potenti. 
Al.  Se  ben  mi  ricodo  Signor  Lodouico,  par- 
mi  che  ancor  noi  habiamo  hauuto  tra  H 
nobili  di  configlio  alcuni  di  quella  fami- 
glia, la qnal  mancò  nel  1383.  in  irancefco 
Grifone, il  qual  fu  priuo  della  nobiltà,  & bà 
dito,imperoche  egli  portaua  nel  configlio 
fecretamente  la  balotta  d’oro. 
lo.  Potrebbe  elfere  & ui  credo, pero  io  non  mi 
raccordo  hauerlo  in  alcun  loco  ueduto,  ne 
letto,&  ho  hauuto  piacere  hauerlo  mtefo, 
hor  feguendo  dicoui  che 
Guena  lì  Gueuara  uennero  : daBifcaglia  con  Al- 
t4m  fonfo  primo,  col  qual  uenne  Giouani  Gue 

uara  Auo  del  gran  w archefe  di  Pefcara , 
Zio  di  Dò  Antonio . Gueuara  Vefcouo  di 
Mondegnetto,  Con  figlierò',  & cronifladi 
Carl0.5i.il qnal  Giouanni diede  aiuto  ad 
Alfonfo,  in  aquillar  il  Reame  di  Napoli,  & 
if\ ricóp  éfo  del  ualor  fuo  fu  creato  gran  Si* 
nifcalco  del  regno , nel  qual  officio  foccef- 
fe Pietro  Gueuara,  quella  famiglia  portò 
1*  origine  fua  di  Bertagna  &hanno  nella  Ca 
{figlia  ilContato  di  Ognate  in  Alaua,in  Val 
dallega  , insaline,  in  Par adiglia, in  Mur- 
cia,et  in  Morato, et  quelli  fono  i ueri,li  qua 
li  dependono  dal  Conte  di  Potenza’:  polfe- 
‘duta  da  Carlo  Cueuara , polfegg  ono  oltre 
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quello  Cótato  la  baronia  di  buó  Albergo, 
di  pio, di  s.Mariadi  Vrfara  & di  Mantemo, 
M ara  Li  Maramaldi  uégono  da  Amalfi  di  quelli 
midi,  ui fu  nel1381.il  Cardinale  Landolfo  mol 
to  dotto  nelle humane,&diuine  lettere, 
pabritio  Maramaldo  fendo  nel  1 5 ay.rurt'il 
regno  di  Napoli  fofopra  ufcito  animofamé , 
te  co  infin  ito  ualore,  della  citta  di  Napoli, 
con  la  fua  compagnia  Italiana  in  tempo  di 
notte:prefeSomma,oue  fece  prigioni  .5  o , 
prancefi , et  fi  fece  patrone  di  Bcneuento  , 
et  ritornando  da  Nocera  , prcfc  alquan- 
ti lochi, et  col  mezzo  d' alcuni  (noi  paren- 
ti , prefe  Nola , et  poco  doppo  Capua  : cc 
quello  fu  quando  Luigi  Pifani  proueditor 
dell'  Aarmata, con  Camillo  Orfino  Capita- 
ilio  della  fantaria  prefe  |>  rebelione  la  città 
dell’  Aquila,  andò  có.6ooo.peifonc  ad  alle 
diar  Napoli  oue,giun fero  40.  galee  tra  vq 
netiane  et  Francefi,et  pochi  giorni  doppo 
giufe  Pietro  Landò  Capitanio  Generale  il 
quale  con  gl'altri  fece  grandmimi  fatti  Mo 
rimo  in  quella  imprefa'per  l'aria  corrotto 
il  noftro  Proueditor  Pifani , Monfignor  Lu- 
trech:  Pietro  Pcfaro  Ambafciator  , &Mi. 
chel  Angelo  Marchefe  di  Saluzzo  : perfidie, 
gli  altri  trauagliati  fi  partirono  : la  onde  Fa 
tritio  fece  poi  le  fopradette  imprefetli  ua- 
Sorofi  fatti  del  detto  fi  ueggono  appicno,ec 
eoa  molta  marauiglia  nelle  moderne  hii  o 
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riethorfeguendo. 

notti  Li  Montala  famiglia  antiqua,&  nobile  uS. 

^i.  nero  da  Siragofa , (fuetti  furono  apprettò 
i Re  d’Aragona  in  molto  credito,  & fauore 
& nel  i ? 1 3 Federico  Re  di  Sicilia  donò  a 
Cirardo  figliuolo  di  Riccardo  Mont  alto 
fuccefsiu amente  per  i molti  feruigi  da  lui, 
c dal  padre  riceuuti,  il  cartello , & terra  di 
Bucherio, porto  nella  ual  di  Notorcon  tutte 
Je  fue  raggioni,c  pertinentie,ilche|fu  a Tuoi 
fuccettbn  confirmato  da  Giacomo  diAia- 
gona,&ultimamente  nel  1454.61  daAlfori 
fo  fratello  dettò  Giacomo  a Gianuccio  di 
Giouan  Mont’alto  confermato. 

UHéni  Li  Milani  detti  già  di  Mila  hebbero  la  loro 
origine  da  Mila  di  Valenza  Nipote  di  Papa 
Celertino  iij.  il  qual  Mila  hauendo  prefo , p 
moglie  la  figliuola  di  Nicolo  di  piagni  fitf 
aggionto  nel  feggio  di  Nido,  & furono  poi 
addimandati  Miladalagni  ; hoggi  con  uo- 
caboto  corrotto  Tonno  detti  Milani , & 
godeno  la  Baronia  di  poliftina  , c santo 
Georgio. 

Qrfmi  Gli  Orfini  diGrauinauenncro  da  Roma, e' 
di  quefti,&  di  tutta  la  Ior  famigliala  quale' 
è in  piu  còllonclli  diuifa,ne  potrete  ampia-’ 
mente  uedere  nel  libro  del  noftro  dotto  8s  ' 
gentil  Francefco  Sanfouino,iIquale  hà  dili- 
gentemente deferì  tto  foriginet&  fatti  di  fi 
logorata,  & illuftre  famiglia  dalla  qual# 
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fc  ne  tremano  piene  1 antique  & moderne 
hiftorie.  . ; 

Al.  Cereamente  di  quefta  famigtia  ne  Tòno  ftà 
ti  molti  fegnalati  Capitani  • li  quali  hanno 
in  molte  lor  honorate  imprefe  acquiftató 
la  nera  fama  delfimmorlalita,  &a  noftri 
(ignori  hanno  continuamente  con  uera  fe. 
de  & fincerita  d’animo  di  moftrato  con 
rarmi,  quanto  fohno  aftètionati  a quefto 
santo  Dominio  Venetiano. 
ho.  Coli  è ueramente  : hora  feguendo  I incoiì 
minciata  imprefa , eui  nel  detto  feggio  la. 
illuftre  & antiqua  famiglia  de  Piccolomi- 
ni,uenutidaSicna,di  quali  Enea  Siluio  di 
Ttcco s Siluio, & Vittòria  figliuolo, huomo  nell’arte 
iomini  Poetica  & oratoria  dottifsimo.nelle  ciuiJf* 
& ecclefiaftiche  leggi  pcritifsimo , Cofmo 
graffo  pfetto  & hiftoriografo  eccellete  sen 
do  Card.fii  adonto  al  papato  nel  1 45 8 & 
addimandofi  pio  2. al  cui  nipote  detto  An 
tonio  Piccolomini  diede  Ferdinando  una 
. Tua  forella  per  moglie  & li  donò  il  ducato 
d’Amalfi , & il  cótato  di  Celanomi  furono 
di  quefta  famiglia  Fran.Card  di  pio  2.GÌ0. 
•adonto  a quefta  dignità  da  Clemente  7. 
Pigri*  Li  ignatelli  famiglia  antiquifsima  nona* 
tcUu  fi  in  Napoli  , già  piu  danni  feicento,& 
uennero  da  Accera , Furono  Tempre  tanto 
in  tempo  di  pace, quanto  in  tempo  di  guef 
rahuommiecc£liéti>&  fegnalati  lì  legge 

. ...  I 2 
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che  nel  x ioa.uno  di  detta  famiglia  era  del 
li  Decurioni,  li  quali  gouernauano  allora 
laRepublica  di  Napoli  et  nel  1190.  fi  troua 
che  pur  uno  di  fi  honorata  famiglia  eraco- 
folo  di  Napoluonde  fi  può  ueramcte  crede 
t*  che  quella  famiglia  fia  fiata  delle  princi- 
pali, et  nobilfsime  di  Napoli, et  credo  fi  po 
irebbe  dire  che  la  lor  origine  haucflc  prie; 
pio  nella  propria  Città  di  Napoli, & quinci 
andaffero  a Caferta  e ad  Accende  indi  per 
mutatione  di  fortuna  o qualche  altro  fuc- 
cefio  fe  ne  ritornaflfero  a Napoli, oue  furo- 
no  sépre  tenuti  in  reputatióe  et  credito.et 
hoggidi  uiueno  con  tutte  quelle  honoratc 
conditioni  che  fi  conuengono  ad  una  nobl 
lifsima  & uirtuofa  famigliardi  quelli  ne  fo- 
no fiati  come  hò  detto,  molti  honorati  Ca- 
'lialieri  tra  quali  : Pieno  pignatello  fu  uno 
di  quelli , il  quale  portò  le  chiaue  della  Cit 
tà  a Carlo.et  li  preftò  giurameto  di  fidelta 
Celare  hebbe  f offìtio  del  gra  Cam  erario» 
Hcttor  figliuol  di  Carlo, hebbe  da  l c Cat 
colico,  il  carico  di  fcriuào  di  Ratióe  offìtio 
antico&  di  grandilsma  importatia  ; il  qual 
offìtio  teneua  Girolamo,  pafiato  a meghor 
pira  l’anno.  1 5 68.homo  litteratifsimo  Fra- 
tello di  Fabritio.Balio  di  s.  Eufemia  d’ani- 
ino  regale  cortefe , dotto  , et  a poueri  et 
orfani  molto  liberale. 

Angelo  CauaUer  di  molta  ftima&  uak>ro* 
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to  Capiranio  di  Carlo.iij.di  Durano:  com- 
battendo in  ual  Beneuentana, contri  Lui- 
gi d*  Angio  : fu  prefo,  et  hauen  do  intefo  il 
Re  Luigi, egli  era  di  boa  fama  et  la  qualità  di 
Quello,  gli  dimandò,  s’egii  uoleua  reiterai 
fcruitiofuoche  lo  farebbe  delli  primi  de! 
regno,  Allora  Angelo  rifpofe  con  animò  ge 
tierofo  che  egli  fi  doleua  di  fui  Maefte  che  „ 
gii  hauefle  fatta  una  tale  et  fìmel , richieda, 
per  che fei li donaffe  quanto pofledeua; ef- 
sonon  haueria  lafciato  il  feruir  con  fede  a 
Carlo  fuo  fignore.  il  Re  parendoli  quella 
rifpofta  troppo  arrogante , lo  minacciò  di 
Jnorte  et  Angelo  intrepidamente  replico. 
Òhe  egli  era  ben  (ìcuro,  che  fua  Maefla,nó 
hiuerià  fatto  un  tale  atto , non  effondo  ho- 
nor  a lei, ne  utile  a fparger  quella  fama  per 
tiri  regno, il  qual  efTa  defidcraua  acquietare: 
Auenne  poi,  che  un  giorno  Raimondo  Bai 
co  Capitaio  dèi  Re  Luigi  fu  prefo  fcaramoz 
Zandoa  Napoli:  da  quelli  di  Carlo  rpcril  , 
che  Raimondo  fii  cangiato  con  Angelo  : i! 
qual  doppo  la  morte  di  Carlo  fendo  uno 
delli  Otto  del  buó  flato  fn  morto  combat 
tendo  in  Napoli  con  gran  valore  dalla  fat- 
tione  Angioina. 

Hettor  pigniatelo  primo  Dnca  di  Moteleo 
ne: mori  molto  honoratamentc  Vice  rc 
inficilia  nel  1535* 

Scipione  fendo  Conte  di  lauro  riebbe  nel 
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*557  dalRefilippoiltitolodi  Marchefé* 
polle  de  quella  famiglia  il  Ducato  di  Moti  ' 
teleone  il  marchefato  di  Chierehiato,&  di 
£auro,il  contato  di  Bure  Ilo, la  baronia  di  A 
médolara,deìl  a Cafteliucciadi  Carpinetto 
di Tofillo  de  Drofsi  Melcoca,  Tanta  Fu- 
mia  di  Rocca  Ginolfi,  dello  koìo  , &df 
Turito. 

SÀttfe*  LiSanfeuerini  famiglia  nobile , illufrre  & 
mini9  antica ,uennero  cerne  uogliono  alcuni) 
con  li  Normam  nel  regno , & li  primi  furo- 
no Vgo  & Ruggieri,  li  quali  uennero  da 
Sainct  feiluin  luoco  nella  bada  Normania  • 
Àlcuniuogliono.che  la  fopradetta  fami-j 
glia  fia  originale  in  Italia . Altri  penfano 
uer  hauuta  origine  dall’Anglia  altri  dico- 
no efler  uenuta  da  Francia,  al  tempo  di 
v Carlo  primo  Re  di  Sicilia  . Altri  credono* 
efler  diftefTa  dall'Vngaria . , ^ ..V 

Narra  il  Volterrano, cheil  primo  che  deflc 
nome  a qliefta  famiglia , fu  un  ualorofo  Bi 
rone  ,il  quale  trouandofi  con  Carlo  primo 
d’Angio  intorno  Beneuento , & fendo  da 
nemici  poflo  in  fuga  refferdto  di  Carfa^ 
ritroaando  quello  Barone  una  Camifcia 
tutta  infanguinata , la  pofe  Copra  una  hafta. 
& con  quefta  fece  fermar  Federato , & per 
quello  pigliò  per  infegna  le  lifle  rode 
z Carlo  per  tal  prodezza  li  donò  il  cade  Ilo 
di  fan  Seuerino , & da  quel  barone  uoglio* 
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no  habbia  hauuta  origine , fi  nobil , & ho* 
ìiorafa  famiglia  la  quale  ueramente  è fta* 
ta  di  tanto  potere,  & ualore  , che  gliba* 
ftaua  l’animo  contrattare  con  li  propri! 
Re , & di  uolgere  a modo  lo  ro  fofopra  tue 
to'il  Regno. 

Sonno  ftati  li  Sanfeucrini  Principi  di  Saler* 
no.di  Bifignano , di  Amalfi , di  Venofa  ,di 
Summa,  di  Scala:  Duchi  di  fan  Marco  , 
conti  di  chiaramente , di  Capadocia , di 
Marfico , di  Lauria,di  san  Seucrino,di  Turi 
to , di  Mileto , di  Alcomonte , di  Terrano- 
uadi Potenza,  & d’altri  luochi , & di  que-, 
fta  famiglia  ne  fono  flati  molti  fcgnalati 
huomini , & illuttri  Capitaui , tra  li  quali  ui 
fumo  per  quanto  ritrouo  leggendo , 
Ruggiero  ilquale  nel  1276.  fu  in  nome  di' 
Carlo  Gonernator  del  regno  di  GÌerufalé  . 
Fuui  un ’alrro  Ruggiero , il  quale  per  il  ua* 
ìor  delle  fue  prodezze  fu  dal  Re  Roberto 
creato  conte  di  Aiileto « 

Luigi  Capitanio  della  Regina  Giouamu 
prima,  fu  da  quello  nel  1 5 42.  per  il  molto 
fuo  ualore  creato  Conte  di  Lauria,  & Ro- 
berto conte  di  Terra  noua . 

Tomafo  gran  Conteftabile  , 8c  Conte  di 
Marfico, fu  molto  honorato  da  Luigi  ,& 
Ottone  marito  di  Giouanna,  il  qual  Toma 
fò  con  duoi  Tuoi  figlioli  & có  Berna.di  det- 
ta famiglia  cote  di  Materico  altri  sàfeuer. 
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tenero  nel.  1 3 8q.la  parte  del  detto  Luigi 
contri  Carlo  3. di  Durazzo. 

11  Re  Alfbnfo  nel.  143  8.nel  giorno  che  egli 
trionfando  entrò  in  Napoli  hauédone  fcac 
ciato  Renato  Creò  con  grande  allegrerà* 
Americo  conte  di  Capacela 
Giouanni  Conte  di  Torfo 
Francefco  Conte  di  Maraffa  Se 
Antonio  Duca  di.s.Marco  tutti  quattro  di 
cofsi  honorata  famiglia 
Roberto fanfeuerino  neI.i46o*fn  manda- 
to da  Fraii cefco  Duca  di  Milano  in  aiuto 
del  Re  Ferdinando,  il  qual  l’anno  doppò 
mando  il  detto  Roberto  infieme  con  Ro- 
berto orfino  a raeqiiuiftar  la  Calabria:Qu$ 
rtipreuenutipr  effo  a Cofenfa,hebbcro  co 
«fisi  il  Duca  di.s.  Marco  con  5oo  caualli 
&trcmilia  fanti, a quali, per  contra darli 
mefe  con  fette  milia  paefani  Nicolo  Caro 
Ieio  foprà  1*  Monte  del  cartello  di  Cofenfii 
d onde  fo  da  quelli  a uiuaforza  fcacciato,3c 
porto  in  foga,  Robertofo  poi  da  Ferando 
hoorataméte  remuneratojimperoche  oltre 
che  egli  era  Conte  di.s.  seuerino , li  dono 
Salerno  hauendone  priuato  Felice  Orfino, 
Tomafo  fopradetto  Cote  di  Marfico  morto 
Carlo  ,3.hauendo  grandifsimo  potere  per 
il  fcquito  eh’  hapea  di  tutta  quella  fàm  iglifc 
ouc  erano  piu  di . 1 2.fignori  di  ticulo , e tut 
ti  Capitani  ualor  oli,  Defiderando  foleuar 
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. la  parte,  che  effofeguiua  mandò  Vgo  Sin 
feuerino  in  Prcuenfa,a  trouar  il  figliuol  del 
Re  Luiggi , & a chieder  focorfo  di  denari, 
Offerendoli , che  fé  di  la  haueffe  aiuto , il  re 
gno  farebbe  fiato  Tuo  ! per  che  la  parte  con 
traria, per  la  morte  del  Re  Carlo  > era  inde 
bclita  di  modo  che  non  potcua  lungo , ti- 
po refifterc  : & elfo  hauendoli  ufur  pato  ti- 
tolo di  Vice  Re , hebbe  trattato  con  Toma 
fo  Pagano  Caftellauo  di  Santo  Ermo , che 
li  fece  alzar  le  bandiere  di  cafa  Angioina, & 
poi  uenne  col  Duca  di  V enofa:  & col  Con- 
te di  Matera  &còn  molti  principi  Sanfcue. . 
. rini,&  con  lui  fi  congófsero  il  Conte  di  Ca 
: pezano  il  Conte  di  Ariano , il  Conte  di  Ca 
ferta , Gio  : Paulo  della  Ratta  Buon  Gioua 
ili  Aimonc  & altri , & fumo  in  tutto  4^00. 
Caualli , & s*  accàporno  a Giugliano,  afpet 
tando  che  Napolitani,  tra  limeommodi 
caufati  dal  Cartello  di  .s. Ermo, che  era 
, fuo  & il  timore  & faftidio  delle  correr  ie , 
t che  fi  faceuano  Tempre  per  ordine  Tuo , fa- 
ceffero  qualche  nouita,  ma  quelli  ufeiuano 
afearamozzare  ualorofamente } & alle  uol- 
te  ne  haueuano  il  meglio , Alfine  uedendo 
r di  non  far  frutto,  leuato  il  Campo , ritornò 
in  Puglia . 

Vincilao  SanfeuerinOjil  quale  al  tempo  che 
il  Regno  era  fenza  Re , s' haueuaiufurpato  il 
titolo  di  Duca  di  Veuofa,fu  per  le  Tue  hono 
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rate  imprefe  creato  dal  Re  Luigi  Duca  d* 
Amalfijperilche  la  famiglia  Sanfeuerina  fu 
la  terza  cafa  nel  regno  di  Nap.  che  hauefTè 
titolo  di  Ducato, furonoui  tre  Card.Fedeij. 

& Ant,  quello  di  Paulo  3 . & quello  di  Al-  ' 
leda.  6.& StefFano  di  Vrbano  6.Finalmé~ 
te  ne  fono  Rati  molti  altri, che  hanno  jdimo 
firato  nelì’armi  r.n  ualor  incftimabile,ilchc 
(ì  può  uedere  nell’hiftorie  del  collenucciòs 
del  BembOjdel  Guicciardino,  & altri. 

Spi/tel  Li  Spinelli  vennero  da  Somma,  & di  quella 
k famiglia  prefe  Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di 

Napoli  per  moglie  Vicenza  Spinella,  che 
hoggidi  uiue^fic  Carlo  Spinello  caualier  di 
gran  valore, & di  lettere  molto  ornato, fen- 
do conte  di  Seminara  hebbe  nel  1557.  da! 

Re  Filippo  il  titolo  di  Duca, ma  prima  Car 
' lo  V.fece  Duca  di  Cadrò  Villare  Gioanbat 
tida  Spinelli  conte  di  Cariati  huomo  pru- 
dentissimo,& faggio  : il  quale  era  flato  piu 
uolte  Ambafciatorc  di  Ferdinando  alli  no- 
Uri  Signori  Venctiani,  dalli  quali, allora  che 
fu  mandato  daGiouanni  cardona  Vicere 
di  Napoli, per  far  al  Principe  & a Senatori 
conoscere  il  fuo  buon  animo  in  giouar  la 
Republica,&  in  oppugnar  i Francefi,  cófor 
tandoli  a pacificarli, con  MafsimiIiano,heb 
be  del  publico  una  danza  appartata  men- 
tre che  egli  liete  in  Vmegia. 
VifiiancounGiouanni  Spinelli:  che  all* 
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Scaramuccia  fatta  tra Fran cefi,  & Aragona ? 
fi  all’Acqua  eli  Auerfa  moftrò  una  dia  che  * 
trauerfaua  alli  faldati  del  Re  dì  Ftaciàpér' 
la  qual  uia  gli  Aragònéfi  colferò  iti  mezzo1 
li  nemici, & correndo  lor adori  oìa'cau  alle 
fia  li  tagliarono  a pezzi , ' J r £?  I 

11  detto  Spinelli  afFettionatifsimo  di  Ferdf 
nando  fendo  in  Napoli  tumulto  tra  Fràce- 
. fi , & Aragohelì,poff»  alla  flla  tenebra  fopr* . 
una  pertica, l’arma  di  cafa  Aragona,che  eia: 
lauorata  ad  ago  in  una  coperta  di  lana  ao 
Ciò  tutti  la  uedefTero,periIche  ciafcùngri-’ 
dando  ihiome  di  Ferdinando  uccifero  qùà 
? .ti  Francefi  gli  uennero  alle  mani.  * • if 

nC'  Li  Sanguine  oucr  Sangro  uengono  dall’À-v 
bruzzo , Irebbe  quella  famiglia  aliai  Caua- ' 
fieri  honorari  traquali  ui  fu  ladroni ‘quale* 
fu  capitamo  d’Alfonfo,c  di  Ferdinando,  a 
quali  egli  fa  carifsimo,&  Nicolo  hebbe  da 
Carlo  fecondo  nel  1 2 8 4.1*11  dono  per  il fuo 
calore  quattro  cartelli . di  quefta  famiglia 
ni  furono  dui  Cardinali  Odorifìo  fotto  Pa- 
• fqual  fecondo , & gentile  in  tempo  d’Vrba 
no  fcfto . 

Paulo  fanguine  difcepolo  del  gran  capita- 
mo  Giacomo  Caldora,Giouanni  Antonio 
conte  di  Tagliacozzo , & Giacomo  di  mo- 
te agano  furono  da  Alfonfo  nel  1445.  Ia- 
feiati  per  il  ualore  che  era  in  quelli  Gouer- 
natoiiide  tutte  le  terre  dello  Abruzzo , 
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uiuc  hoggidi  Placito  di  cui  ne  habiamo  ra 
gionato  & anco  ne  raggiònaremo. 

ToK.  LiToIfi,  che  prima  uennero  con  Antenore 
in  Italia  » erano  addimandati  di  Phrigiis 
Penatlbùsrft  come  appare  inanpquifs.ftru 
méiijhebbero  un  tépo  il  dominio  di  Tolfa 
Citta  di  capagnadi  Roma,  nella quale  fi 
gnoriggiaiono  molti  anniA;ogIiono  alcuni 
s’ingannano  fbriì-.che  quella  famiglia  fìà 
difeefa  dalla  nobil  ftirpe  de  Frangipani  gé- 
tilhominiRomani,&  dicono  che,  ritornati 
do  Alfonfo  2.  dalla  guerra  di  Tofcana,  tro- 
uò,  che  quefti  Signori  della  Tolfa  erano 
opprefsi da  Papa  Paulo 2.  in  peroche  egli 
uoleua  attriboire  alla  Ro  mana  Cchicfa  al- 
cune uene  di  lume  di  rocca  trouate  dalli 
Frangipani  ne  Ili  campi  della  Tolfa , dicen- 
' do  che  le  minere  erano  del  fupremo  princif 
pe  : p erilche  Alfonfo  con  Nicolo  Frangipa- 
ne  operò  ch’il  Papa.s  borfata  una  quantità 
• didenari  a quefti  della  Tolfa,  cioè  1 7000  * 
Ducati  hebbe  la  ragioue  di  detto  Caftelto , 
&efsipoi  comprarono  il  caftello  di  Siri- 
no j et  hauendo  poi  Nicolo  accafato  L odo- 
uico  fuo  primogenito  con  Àurelia  caraffa , 
et  poi  con  Spina  fore  Ila  del  Cote  di  Policà 
ftro , fu  caufa  ,che  li  Tuoi  fucceflori,  con  l’a- 
iuto di  coftoro  furono  fatti  nobilidi  feggio, 
quantunque  in  prima  > fe  fodero  ufeiti  del- 
la famiglia,  Frangipana  fanano  pur  ftaci 
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nobilifsimi.  . 

A.  (Quella  è fiata  ne!  uero  una  gran  fami- 
glia , et  & credo  che  fapiate  che  i noflri  gé 
tilomini  di  cafa  Michaele , fonò  difcefi  da 
quelli  Fràgipanfret  anco  la  famiglia  di  Dan 
te  Aldigieri. 

10  non  lofo, ethauerei piacerafaperlo. 
Diroiii , fipartirno  anciqu  amente  de  Ro 
jma  tre  fratelli  ciò  Angelo  il  quale  uéne  ad 
abitar  a Venetiacó  200. M.  Docati,etda 
quello  difcefe  la  famiglia  Michiela:  Nicolo 
l’altro  fratello, andò  habitat  a Segna,  & 
da  lui  difeefero  i Frangipani  Còti  di  Segna; 

11  terzo  mori  fenza  heredi  : Di  quella  fa- 

miglia nacque  sato  Ambrogio,  & uno  det 
to  Elifeo , il  qual  andato  a Fiorenza  doppo 
ch’ella  fu  reflaurata  da  Carlo  Magno , hcb* 
be  figliuoli , li  quali  lafciando  ilnonie  di 
Frangipani , pigliarono  il  cognome  de  Eli- 
feirdi  quefli  poi  uno  detto  Caccia  guida  ac 
Cafatoli  in  una  Ferrarefe  di  cala  Aldigheri. 
hauutone  un  figliuolo,mutò  il  cognome  di 
Elifei  in  Aldighieri,de  quali  nel  iaÉJj.nac- 
que  Dante  il  gran  poeta  Fiorentino* di  què 
(lo  & di  Gemma  Donati  fua  moglie  nac- 
quero molti  figliuoli , tra  quali  fu  Pietro,  il 
quale  andato  in  Verona , fii  chiamato  Pie- 
tro Dante , et  da  lui  fono  difccfi  i rami  di 
Verona  * fi  che  da  quelli  Frangipai  ne  fono 
nenute  molte  famiglie  nobili  et  honorate 
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nella  Italia  •.  v . . . . 

lo.  Veramente  uoi  mi  hauete  molto  rallegra?» 

; to  in  farmi  capace  di  quelle  nobili  Genea 
logie, hor  per  uenir  al  reflante , Qjiefta  fa- 
miglia deTolfi  poflede  nel  regno  il  Conta 
to  di  fan  Valentino , la  baronia  ,di  Cefa , di 
Milito  e deila  Pefina, e di  Sirino. 

Vulc a lì  Vulcani  uennero  da  Sorrento  a Napoli 
ni,  ne  gli  vltimi  tempi  di  Federico  di  quella  fa 
miglia  ui  fu  Marino  Card.di  Papa  Vrba.  vi 
& altri  dicono  efierui  (lato  un  Landolfo . 
Hora  habbiamo  dato  fine  a quelli  del  feg* 
gio  di  Nido  , perilche  uoglio  che  venia* 
mo  a gf altri , però  non  de  tutti  raggio- 
jiaremo  che  hauerei  molto  che  fare  ma  f<> 
Jamente  di  alcuni, e tanto  piu  che  non  di 
tutti  ho  potuto  ritrouare  forigine , ancora 
che  fiano  nobili,  & honorati  caualieri  dico 
ui  dunque,  che  nel  leggio  di  fant'Arcange 
lo  detto  di  Montagna  tra  gl’alcri  fonoui 
Ciccia  I Cicinelli, li  quali  fono  originari  di  Napoli 
pelli,  e per  le  uirtu  loro  furono  molto  cari  alli  Re 
..che  focceffero  a Ladislao,  & da  quelli  heb- 
bero  molti  magiftrati  ,pildie  ne  diuénero 
ricchi, e potéti  e fi  accanarono  in  dóne  illu- 
ftri  pie  quali  furon  fatti  del  feggio  foprad. 
Coflait  LiCoflanzi  uennero  di  Germania  in  Italia 
*/•  nel  1 1 ^ o.  & nel  1 1 p i .andarono  a puzzolo, 
& poi  fotto  Fcder.  a.nel  123  4«andaron  ad  - 
habitat  a Napoli  primo  die  fu  fatto  nobile 


» i 
• ' 

eoe] 

uà*  • 
0011 
ìfi 

apoli  Ì 

U ‘ 

ija.fi 

!fi). 

llèf 

enia* 

& 

iato 

J 

rota 

dico 

joge 
li  ( 

f0®  Al, 

lidi 

*Lo. 

ieri) 

ilio* 

'il 

alia 

jlo» 

iati 

)ÌlC 


DI  FRA  IVIGI  CONTARINO  Jqj 

di  Puzzólo  addimadofi  Chrifto  acuì  fumo 
glie  Maddalena  di  Lifeo  Arenario  , della 
quale  hebbep. figli  tra  quali  fumo  Giaco, 
Marcutio  ,Federico,&  Henrico. 

Giacomo  hauendo  armato  due  Galere  vé- 
ne con  li  fratelli  in  Napoli  al  feruitio  di  Fe 
derico  2 & fendo  ricchi  comprarono  una 
cafa  appreflo  la  porta  della  Citta  propin- 
qua al  mare,perilche  hoggidi  quella  cotta- 
la e detta  de  CortanzL  Nacquero  di  corto 
ro  molti  figliai  quali  fumo  fauoriti  di  Car- 
lo 2.&  di  Roberto . Qjiefta  famiglia  heb- 
be  molti  hupmini  fegnalati,tra  quali  ftirno 
PhebOjper  opera , & aiuto  di  cui  Carlo  r. 

, entro  in  Napoli,Alldfandro  capitanio  Ge- 
nerale del  Re  Robcr.&  Giuftitiario  di  Bart 
beata  nel  1341» Paulo, che  nel  1 3 4-5.61  Giu 
ftitiario  di  terra  di  Otranto,  Chriftòfaro  fa 
migliarifs.del  Re  Lodouico,  fii  porto  nella 
compagnia  del  nodo  d’010  & fu  Scnifcal-  : 
co  deirimpcrator  dLConftantinopoli. 
Ditemi  di  grada,  che  compagnia  era  que- 
lla del  nodorfe  però  lòfapete. 

Hra  una  fcielta  di  ualorofifsimi  caualieri,li 
quali  haueflero  ognuno  a portare  nelbrac 
cfo  finiftro  un  nodo  ftretto,  finche  fàcerte 
atto  in  arme,  per  il  quale  fòrte  giudicato 
dalla  compagnia  degno  di  portarlo  fciolto 
ilche  durò  fino  al  tempo  di  Carlo  terzo  , 
il  quale , non  uolendofi  piu  feruire  dell#'' 
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nodo,  ordinò  quello  della  naue.[Lodouico 
di  coftazo,come  fi  uede  in  un  priuilegio  di 
Giouanna  prima  nel  1 3 1 1 • fu  Luocotenen 
te  del  grà  Camerario , hebbe  la  Baronia  di 
cafultono  » di  Ferrarifio  d Santo  Lupo  > et 
di  Santo  pietro  a fcafate. 

Giacomo  • Alefandro  Enrico . Pietro,  et  Li 
folo  furono  nel  1 3 8 ^Capitani  di  Carlo  ii j. 
Giuliano  al  tempo  della  Regina  Margari- 
ta , fu  delti  Otto  detti  del  bon  fta  to , li  qua- 
li gouernauano  la  Citta  > et  il  Regno  di 
Napoli. 

Li  figliuoli  di  Spata,  il  qual  fu  oratore  al  Re 
Lodouico , fugarono  al  quante  Galee , che 
moleftauano  la  Città  di  Napoli,  et  il  Re  La 
dislao,  et  uccifero  il  gran  Capi  tanio  Pietro 
de  la  Corona. 

Giacomo  detto  fpata  in  faccia, Signor  di 
Teuarolo  nel  1 fù  cagione,  che  per  la 
fua  autorità,  il  Re  Ladislao  acquifto  la  Cit- 
ta di  Napoli. 

Ettor  nel  tempo  di  Giouanna  a.  fu  gran 
Giuftitiario , oltre  il  principato  : il  qual  of 
fido  hebbe,  etiàdio  Angelo  fignor  di  S um- 
ma , di  Brufsiano  : di  Cafsignauo , & di  Te- 
narola , fi  come  appare  in  molti  lor  priuil* 


giit 

Giacomo  Coftanzo  fpata  in  faccia , fu  nel 
1336.  grande  Armiragliò  del  mare  a ferui 
gì  del  Re  Roberto. 

Criftofor© 
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Criftoforo  coftanzo  nella  Tua  giouentu , fu 
Condottiero'di  gente  darmi,  fu  poi  gran 
Sinifcalco  di  Sicilia  con  titolo  di  cópagno 
dellìmperacor:Mutio  di  oftàzo  nel  1462.  • 
foconduefucgalceaferuigi  di  Giacomo 
Lufignano  Re  di  Cipro  conrra  Luigi,iì  qual 
affediaua  Famagofta  poffedtua  da  Geno- 
wefi  & fendofi  egli  portato  uaiorofamente, 
fu  creato  gande  Atmiraglio , gouernator  &c 
Luoeotenente  perpetuo,  nel  qual  grado  iù 
poi  confirmato  da  noftri  fignori  veneri  ani. 
Lutiofuo  figliuolo  fu  Condottiero  di  goti 
de  armi,Maftro  di  campo  alla  giornata  del  - 
Taro  contta'  Carlo  viij.  fu  poi  a tempo  di 
Papa  Giulio  a. Gouernator  in  Roma,  Heb 
be  coftui  4. figli  Gio.Mat.Mudo  e To.  Gio. 
andò  in  Cipri  ad  godere  alcuni  feudi, che 
donò  il  Re  all’Auo  fuojMat.il  qual  fu  di  bel 
taravo,  fu  Capo  di  genti  darmi,  & mori 
di  fèbre  in  Rauenna,Mutio  fu  caualieri  Gic 
rofolimitanojPrior  di  Barletta  & Animi- 
faglio  dellafua  relegione,  Tomafo  huomo 
di  molto  ualore  fu  códotticr  de  gente  d’ar 
mi,  e gouernator  di  Treuigiperilnoftro 
dominio, Di  quefto  Tomafo  nacque  Scipio 
ne  il  qual  fendo  ancor  molto  giouene  fu, 
Colònello  del  Re  di  Francia  mentre  il  pa- 
dre uiueua , morto  poi  il  padre , hebbe  d* 
Venetiani  la  condotta  di  gente  d’armi  » 
Angelo  coftanzo  che  hogidi  fi  troua 

■k 


I46  tA  NOBILTÀ  DI  NAPOtt 

poli  e huomo  di  raro  ingegno  litterato  A 
nella  noflra  lingua  legiairifsimo  fcrittore 
poeta, & non  poco  intelligéte  delHiiftorie. 

Li  Stendardi  li  quali  primieramente  erano 
{ignori  uennero  a Napoli  di  Francia  nel 
12 61. con  Carlo  primo, & il  primo  dique 
ftafamiglia  fu  Guglielmo  huomo  di  gran 
ualore , il  quale  nella  guerra  portaua  linfe- 
gna  regale, & fu  poi  conreflabile , & Mare^ 
fcalco  del  Regno . 

fjÉojfo.  Marino  Botta  Dottore,  & huomo  di  gran- 
difsimo  ingegno  allora  nobile  di  Pozzuolo 
Procuratore  di  Frane.  Sforza  : fu  da  Giou.^ 
feconda  fatto  gran  c aualieri  del  regno , & 
gouernò  un  tépo  la  citta  di  Napoli,  & 1 en- 
trate della  Regina, ma  per  innidia  ne  fu  fca  * 
ciato,&  priuo  da  Piergiàni  Caracciolo , fa- 
in  igliarifsimo  di  efl'a  Giouanna,il  qual  era 
gran  Sinifcalco.&  ciò  fu  có  l’aiuto, & fauor 
del  Sforzaci  qual  era  flato  offe fo  dal  detto 
carino , ma  poi  pacificatoli, la  Regina  die- 
de  a Marino , per  moglie  Giouànelia  Sten- 
darda,  che  prima  era  fiata  promeifa  a Sa- 
xnuelle  Tomacello  Nipote  di  Bonifacio  110 
no, ma  morto  il  Papa,nó  la  uolfe  piu  la  Re 
gina  dar  al  detto  Samuele  . Era  quella  Gio> 
Uanclla  fignora  del  contato  di  Alife , di  Bic 
cato,di  Bouino  ,di  Arpadio, & di  Argento.: 

- >forto  Marino  , Matteo  fuo  figliuolo , la** 
feiato  il  cognome  paterno,  prefe  quello  de 
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la  madre . 

Gianotto  ftendardo  fu  mandato  da  Luigi , 
& dalla  Regina  Giouanna  con  buon  nume 
ro  di  gente  ad  Auerfa,  la  qual  dopo  la  par- 
tita di  Lodouico  Re  d’Ongaria , era  anco- 
ra tenuta  dal  Vicere  Ongaro  , einbrèui 
giorni  ftrinTe  quello  a renderli  a patti. 

In  fomma  per  quanto  uoi  dite  Napoli  heb 
be  Tempre  huomini  fegnalati , tanto  nelle 
lettere  quanto nellarmi . 

Xo.  Dubbio  non  è,&  ueramente  è cola  maraui 
glioTa,che  per  naturai  iftinto  gl’huomim  di 
quella  città  nafeono  atti  allarm i alle  lette* 
*»•  re  alla  cauallaria>&  ad  oni  uirtuoTa  imprc» 
fa  : Hora  lafciando  il  laudar  la  città  feguite  7 
remo  1 ordine  di  alcune  altre  famiglie  , &/. 
prima  diremo  della  illuftre,  & antiqua  Taf  . 
niiglia  Colonna, della  cui  uirtu,ne  fono  pié  - 
ni  tutti glann ali,e tutte l’hiftorie antique , 
& moderne  Hor  alla  caTa  Colonna. 

Co!pt>  Qjiefta  Tamiglia  tanto  nobile , & illuftre  * 
(e  lì  come  fapete  Romana}  & quantunque 
ella  fi  ritroui  in  Napoli , ella  è piu  pretto 
chiamata  Romana, che  Napolitana . i Ila  e 
antiqua, & preTe  il  cognome  da  Colonna 
Cartello  di  terra  di  Roma, del  quale  elsi  ne 
furono  Tempre  signori, trouo  di  quella  fa- 
ttagli a un  antichità  di  memoria  degna  Ieri 
tada  Sebaftiano , nel  libro  tcrzo'oue  egli 
4ii«e  Tciiueiido  di  Ti  honorata  famiglia  che 
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Nel  tempo  che  li  Gothi  trafcorfei  o nel  It** 
iia  roinando  quefto  & quclloco , circa  gl1 
annidi  Crifto.458.  un  certo  nobile  Ro* 
mano  della  famiglia  Colonnefe , partendo 
fi  di  Roma  , uenne  in  Germania,  accio  ch« 
egli  poteffe  prouedere  alla  fallite  & quiete 
fua,  uenuro  in  Franconia , ad  una  certa  fel- 
ua,dou’hoia  è il  Cartello  Henenberg  ,delett 
tandofi  grandemente  di  quella  parte,  deli*, 
berò  di  fabricar  in  quel  loco  la  fua  habita* 
tione , & mentre  che  gli  Artefici  in  comin- 
ciauano  a purgare  il  detto  loco,ufci  una  p- 
$ice  con  i fuoi  figli:  dal  qual  fucceflo  & au 
guriu,  fu  poi  edificata  Hennembeig  ;&  fu- 
rono poi  li  Colonnefi  fatti  Conti  di  detto 
loco,  ma  a qual  tempo  & da  qual  Impe^ 
ratore  hauefiero  tal  dignità  , non  anco- 
na fi  ha  potuto  trouare , coli  dice  quei  Au* 
tore  • 

Di  quefta  fi illuftre & honorata famiglia, 
fonoufeiti  homihi  molto  illuftri,  Capetani 
ualorofi,  Dottori,  cardinali  Vcfcoui , Poni 
tefici  & altri  famofi  & honorari  Caualieri, 
tra  quali  Pietro  Colonna,  il  quale  con  fede 
rato  nel  1 106.CÓ  Ricardo  Cote  di  Capua, 
occupò  la  Caua  terra  della  chiefa,&  ne  fu 
poi  fcacciato  da  Pafqual  2.  il  qual  gli  tolfc 
ancora  Zagarolo  ; & Colonna  che  poi  li  fu- 
rono reftituiti. 

41.  Sempre  quefta  famiglia  hebba  trauagli  , 
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dalli  Pontefici. 

L.Et  ella  diede  adefsi  Pontefici  continua 
mente  moleftia  infinita,  imperochè  li  Co* 
lonnefi  fauoriuano gli  Imperatori, contra 
lapotentia  ecclefiafiica  !,  come  fu  al  tem- 
po di  Papa  Alefi'andro  iij.il  quale  nel  1 167. 
cepole  quelli  di  cafa  Colonna  di  Roma, 
in  modo  ch'efsi  ne  iloro  focecfldri  potefic 
ro  hauer  alcùa  dignità,  ecclefiafticarp  che 
tenero  la  parte  di  Fede.  BarbarofTa  contra 
il  Papa , & hauendo  hauuto  Romani  una 
grandifsima  rotta  a Tofcolano , appreflo 
Monte  del  porco 4 furono  i Colonnefi  Jfcae 
ciati  di  Roma:  & fu  loro  deftrutta  una  anti 
qnafortellezza,  che  fi  chiamaua  TAgofhJa 
qual  fù  fatta  edificare  da  Celare  Agufto: 
Papa  Bonifacio  8.  nel . 125*7,  fdegnato  con 
tra  Colonnefi  per  piu  caule, ma  piu  perché 
Giacomo, & Pietro  Cardenali  gli  erano  fia 
ti  contrarii  alla  Tua  coronatione  : per  ilchc 
Tempre  cercò  di  metterli  al  baffortra  tanto 
Sciarra  Colonna  ua!orofo&  attuto  Ueden- 
doal  mutar  della  corte  di  Alagnale  Tóme 
deJIiarnefie  theforo  della chiefa  le  prefece 
le  condufle  nella  Tua  terra,  il  Papa  perciò 
fdegnato  priuo  del  Cardinalato  Giacomo, 
& Pietro,  è tutti  i Colonnefi  di  ogni  bene- 
ficio, & li  fcómon icò  & fece  roinar  i palai 
2i  & le  cale  loro  di  Roma,  perla  qual  cofàj 
Colonnefi , che  erano  potenti,  & haueuand 
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in  Roma  granfeguito,  mollerò  una  braufc 

guerra  al  Papa,  il  quale  diede  indulgenti* 
di  colpa  & di  pena  a chi  prendefle  la  croce 
contra  quelli, & fece  aflcdiar  Nepi  città  lo- 
loro  & la  hcbbe  a patti,  I laueuano  Colon- 
nefi  Peleftrma  NepùColonna.&altri  caftel 
li  : Andarono  poi  quelli  a chieder  miferi- 
cordia  al  Papa,&  la  hebbero,  ma  non  ofler 
uandoli  il  papa  quanto  loro  era  Rato  pro- 
mefl'o  fi  rebellarono,&  furono  di  nouo  feo 
municati,la  onde  efsi  fuggirono  chi  inSejk  • 
ci!ia,chi  in  Francia . & chi  in  altri  luochi  , 
venuto  l'anno! 1 20  j . Sciarra  Colonna , che 
non  potcuafoportarle  tante  perfecutioni 
ingiufte  di  quello  Papa,  fe  ne  uenne  animo 
fornente  con  500.  caualli  & genti  a piedi, 
con  li  Signori  di  Decano  & di  Supino, & có 
molti  Baroni  di  campagna, & co  li  figliuo* 
li  di  Maffeo  di  Alagna , Prefe  il  Papa,  & fac- 
cheggiò  tutto’l  fuo  theforo , & condotto  a 
Roma  il  Papa  Io  pofe  in  prigione,  oue  egli 
mori  in  3 giorni.Benedetto  xi.  che  fucccf 
fe  a Bonifacio, fece  citare  Sciarra,  con  quel 
lì  che  fi  erano  ritrouati  contro  Bonifacio, li 
quali  non  comparendo  furono  feommuni- 
cati,&  condennati  come  omicidiali,  & ru 
belli  di  Tanta  chiefo.  Reftitui  però  nella  pri 
nia  Ior  dignità  Pietro, & Giacomo , li  quali 
prouarono  efier  di  quella  fcelcragine  inno 
céti}ma  nò  uolfe  che  ufaffero  il  capei  roflb. 
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Stefano  Colóna  padre  di  Sciarra  fendo  nel  , 
1317.  vicario  de  Romani,  coronò  Papa 
Giouanni  xxii.&  fu  Senator  di  Roma,&  co 
ronò  di  alloro,  publicamente  Franccfco 
Petrarca.  7 

Sciarra  Colóna  ael  1327.  coronò  Lodoui- 
. co  di  Bauiera  imperatore  & nel  1 3 3 9.al  t<5 
1 po  di  Roberto  Re  di  Napoli  goucrnò  Ro» 
ma  col  configlio  di  52.  populari. 

Giacomo  fuo  fratello  nel  1328.  nella  piar- 
sa  della  chiefa  di  s.  Marcello  ^inprefenra 
di  piu  de  mille  Romani,  publicò  uh  proce 
fo  fatto  per  Papa  Giouanni  22.  contra  Lo- 
douico  di  Bauiera  Imperatore,  & tuuno 
eia  flato  ardito  di  publicar  tal  proccfTo. 
Stefano  Colóna  fratei  di  Giaco,  e di  Sciar- 
ra , fu  nel  1330.  fatto  caualier  da  Rober- 
to Re  di  Napoli. 

' Nicolo  & Giacomo  Colónefi  nel  1394. uef 
circa  eflbrtati  da  Tomafo,&  Vgo  Sanfeueri 
hi, li  quali  fauoriuano  Benedetto  di  Luna 
Antipapa  contra  papa  Benedetto  nono,cÓ- 
iurorno  contra  il  uero  Papa,con  il  conte  di 
Fundi, il  qual  era  di  grandifsima  autoiita,e 
potentia  in  Campagna  di  Roma,  tenuta 
d a quello  molti  anni,  mentre  i Pontefici  fc 
ceuano  refidentia  in  Prouenza,&  defidera- 
«a,  chela  città  di  Roma  ritornale  in  li- 
bertà : ouero  che  fi  uoltafie  alla  deuotiò- 
»e  dei  Antipapa  ,per  poter  effo  ritornar 
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nel  gouerno  di  quella  : Quelli  duo^ColotK 
4ieii  entrati  una  notte  nel  mefe  di  Gennaro» 
dalla  porta  del  Popolo  con  molti  foldati 
a cauallo,  e apiedi,  andarono  in  Campido 
gl  io,  fperando , che  al  Tuono  della  Capana: 
fonando  aliar  mi , col  chiamar  il  popolo  li* 
bertà,molti  lì  mouelfero  a pigliar  Tarmile 
%ìétre  durò  f ofeuranotte,  mandarono  per 
molte  cafe  de  quelli , nelli  quaii  efsi Ypera- 
iJAno  ; che  tòlfero  fautori  di  quella  liberta  » 
che  efsi  cercauano , ma  uenuto  finalmen  te 
giorno  ,&  uedendo  efsi  che  alcuno  noni! 
rnoueùa  partirono  & furono  fequiti  da  al- 
cuni foldati  del  Papa,&  da  molti  del  popo- 
lo,& ne  furono  prefì  XXX i.&  in  quella pre 
fa  accade  una  cofa  notabile. 

Sìtrouaua  nel  numero  di  quelli  un  Padre 
con  duo  figliuoli,  & efl’endo  per  ordine  del 
Papa  tutti  condennati  a mòrte , non  troni 
doli  Boia*  che  li  uoleflfc  impender,  fecerno 
patto  con  uno  dell!  duoi  figliuoli  che  li  per 
donarebbe  la  uita,fe  appicafie  glaltri,il  gio 
uanc  flette  alquanto  fofpefo,  &*perche  alfi 

ticpeìifochefe  i miniliri  del  Papa  faceua- 
no  fimil  partito  ad  ogni  altro  de  i pregio- 
ni  ,che  ciafcuno  de  efsi  1 auerebeno  fattoi 
& egli  (arebbe  morto, fi  rifolfe  perfuafo  an 
co  dal  Padre  ad  efier  il  Boia,  & coli  appi* 
Cò  il  Padre ‘il  fratello  & tutti  gli  altri  et 
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41  Fu  ueramcnte  il  cafo  marauig[iofoi&  mol 
to  notabile;  & amc  pare  che  quel  giouane, 
{, quantunque  fafle  cofa  crudel  1 appicare  il 
Padre,&fil  fratellotche  per  fuggir  la  morte,, 
facefie  bene , imperoche  egli  ancora  ohe- 
di  alla  giuftitia  : alla  quale  non  fidcuc  mai 
mancare. 

lo.  i Coli  far  fi  deue,hor  per  tornar  a qualche  al 
tra  fegnalata  imprefa  delli  Colonnefi . nel 
-1404.  Giuanni  Colonna  Conte  di  Troia 
p*  Chuomodi  ualore,&  nel  arme  efpertofu 
. Capitao  honorato  di  LadiHao  Re  di  Nap. 
Oddo  Colonna  per  la  bontà  & uirtu  faa‘ 
Tendo  Cardinale  fa  creato  Papa  nel  1418. 

addimandofi  Martino  (Quinto  egli  fece 
della  faa  famiglia  qelli  di  Prouana  di  Pie- 
monte. 

Lorenzo  fao  fratello  Contedi  Alba  nell’A- 
bruzzo & Camerlengo  di  Napoli  fa  ar  Co 
per  cafo  fortuito  in  una  torre. 

Antonio  Colonna  fuo  figliuolo*  fu  dalla 
Regina  Giouanna  2.creato  Duca  di  Malfa 
fignor  di  Cartello  Amare  & poi  Principe 
di  Salerno , Fu  Marchefe  di  Motrone  * Pre- 
fetto di  Roma  : & nel  1 43  6.fa  infieme  coti 
:■  Luigi  fuo  fratello  Capitanio  di  Alfonfo. 
Mafo  Colonna  figliuòlo  d’Antonio  prefo 
da  Papa  Eugenio  per  fufpetione  di  trac- 
; tato  có  fa  fio  nel  torméto  hauer  uoluto  ru- 
bare il  Cartel  di  Santo  Angelo  per  cacciar 
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il  Papa  da  Roma , onde  egli  ne  fu  fatto  pn* 
blicamente  morire . 

Girolamo  Tuo  fratello  nell  armi  ualorofo 
quanto  dir  fi  puote  fu  uccifo  in  Roma,daì- 
liSignoridiSanca  Croce  indifefadi  quelli1 
della  ualIc,  Lodouico  Colonna  Capitaniò 
generale  dell  efferato  cccJefiaflico  contri 
Braccio  nemico  di  Papa  Martino,  & occu.* 
pator  d alcune  terre  della  chiefa , & oppu- 
ghauà  l’Aquila  : giorno  con  iln  buon  numè 
irò  d’hotiiiiii  ualorofi  fendo  Capitaniò  Gc- 
* Onerale  Giacomo  Cai  dora  » alla  montagna 
di  Ocra,  ruppe refTercito  Bracefco,&in 
quella  g aerra  fu  uccifo  Braccio,  il  corpo  di 
cui  fu  dal  Colonna  mandato  al  Papa,im  pe 
rocche  Braccio  foleua  foperbamente  dire, 
che  li  farebbe  celebrare  dieci  mefle  per  ua 
Baiocco . 

Mutio  Colonna  Capitaniò  delflmperator 
contro  Venetfani , con  una groffa  compa* 
gnia  di  Todefchi  & caualli  prefe  la  Citta  di 
Meftre  abbandonata  da  Meftrini,  & uccife 
i defenfori  di  quella, &nel  partirli permiffe. 
che  li  Todefchi  incrudeliti  Iabrucciaffero^ 
Egli  fu  di  g;  àde  efperientia  nelle  cofc  dell** 
guerra, & d’animo  & dì  ualore  d’efTeragu* 
gliato  ad  ogni  gran  Capitaniò . 

Lafciarò  di  narrarui,qualfia  flato  ilualor  di 
Ottaùiano,&  la  gran  uirtu  nell’  armi  & co* 
gnitione  di  guerra  dei  ualorofif.PierFran^,  . 
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frabritio , figliuolo  di  Odoardo  Colonna 
Duca  di  Amalfi,  liebbe  da  Carlo.  8.  Redi 
Francia  nel  iqy  $.  in  dono  il  contado  di  Al- 
be, & di  Taglia  cozzo  : che  prima  era  fiato 
di  Virginio  Orlino^  grà  Conteftabile  del 
regno,  & Signor  di  Marino?  quanto  egli  fia 
fiato ualorofo  odiarmi, capitanio  eccel* 
Jente:legganfi  le  ftoric  di  Monfignor  Gio- 
ino,  & del  Guiciardino , nelle  quali  fi  uede 
ranno  pari meri  le  tante  honorate  imprefe 
del  gran  Capitanio  Profpero  Signor  di  Pal- 
liano, figliuolo  d’Antonio, & fimilmenc* 
di  Vefpafiano  Tuo  figliuolo, del  graMarc  aflf 
tonio  Tuo  nipote,  il  quale  fendo  Capitanio 
de  Fracefi  fu  nel  1 J 2 3 .uccifo  in  Milano  da 
una  palla  d'uw  canone  tirata  da  Profpero 
fao  zio  non  efiendo  conofciuto  da  lonta 
nojinfiemecon  Camillo  Triu’cio. 
Marcello  figliuolo  di  Gironimo . uccifo  in 
Roma  fu  nei.1525.  Capitanio  di  Cario.  V. 
Imperatore. 

Obliai  fia  fiato  Tinfelice  Afcanio,dicoin 
felice  per  effer  morto  nel  .1557.  prigione 
in  Napoli , credo  che  uoi  lo  fappiate  fendo 
le  fegnalate  fue  imprefe  a tutto’l  mondq 
manifefie  : 

Marcatonio  fuo  figliuolo  marito  della  S ig. 
Felice  di  Girolamo  Orfino  & forella  del 
fignor  Paulo  Giordano  hoggidi  gran  cóte- 
ftabile  dii  Regno, (pecchi©  dogniliberaiita 
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cortefia , homo  ueramcnte  ualorofo,  & m 
trepido  : porge  col  Tuo  mirabile  ingegno 
marauiglia  non  {blamente  a quelli  che  di 
lui  nc  hanno  cognitioue  ma  a ftranieri  an- 
cora , finalmente  s’io  uolefci  narrami  di 
lui:  di  Fabritiofuo  Fratello  morto  di  febre 
alla  guerra  di  Parma,  di  Fabritio  Tuo  figli- 
uoloDucadi  Marfia  marito  della  forella 
del  Cardinale  Boromeo  Nepote  di  Papa 
Pio  4.2*  de  molti  alrri  Colomiefi , il  ragio 
na'mento  noftro  tardi  hauerebbe  fine. 

AL  Ditemildi  grada  non  hebbe  la  chiefatd! 
quefta  fi  illuftre  & honorata  famiglia  altri 
Cardinali  che  Giacomo  e Pietro  perfequi 
-tati  da  Bonifacio.8. 

io.  Si  hebbe, imperoche  nel  r 3 a /.ui  fu  un  Gio 
«anni, nel  1370. un  altro  Giacomo, ne! 
13  80.  un  Agapito,&  un  altro  Gioani » nel 
1460.  un  Giordano,  ui  fu  poi  Profpero 
Cardinale  di  Santo  Georgio  Nepote  di! 
Papa  Martino , Fu  ùn  altro  Giouanni:  a re~ 
quifition  del  quale  furono  i Colonncfi  nel 
1459.  fatti  nobili  Venetiani  &,fiifigliuoì 
di  Antonio  Principe  di  Salernorui  fu  anco- 
ra il  gran  Cardinale  Pompeo  figliuol  di 
Girolamo  fratello  del  fopra  detto  Giouati 
ni,&hogidi  ui  e Marcantonio  figliuol  di 
Camillo  a cui  fu  padre  Marcello  fratello 
del  Cardinale  Pompeo, ui  fu  anco  Santa. 
Margarita  di  cafa  Colonna  fepolta  nel  Mp~ 
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\ naflerio  di  Santo  Silueftro,  oue  ella  fu  m» 
naca  in  Roma , 

Horalafciando  il  ragionar  de  CoIonnefT, 
* cui  fatti,  ge/li  & honorate  impre/e  fono 
chiari  a tutto’1  mondo  : ueniremo  alla  fa 
miglia  d’Origlia. 

Grigli.  L a famiglia  Origlia  ucne  dala  Spagna  Tar- 
raconefe  ; hogidi  Ja  Catalogna,  nel  tempo 
> del  Re  Roberto  inficine  có  Santia  fua  mo 
glie;  QjJefli  furono  molto  chiari  & hono 
rati  nel  tempodi  Carlo  iij.  & di  Ladiflao 
fuo  figliuolo  rimpei  oche  hebbéro  la  cura 
degli  eflerc iti  & furono  ualorofi  Capita* 
nii  tra  quali  ui  fu  lo  (Irenuo  Corrello  Ori- 
glia, i!  qual  nel  i4i?.uolendo ilRe  Ladif- 
lao mettere  infieme  in  Napoli  gente  & de 
nari  con  nouegabbelle,etributi  gli  diife. 
Dhe  come  dubito;  che  mentre  ue ingegna 
te  di  contrattar  al  nemico , che  è difeofto 
ui  farete  per  quelle  uoftrc  noue  angarie» 
nemici i uoftri medefimi, cheui  fono  in- 
torno, pieni‘gia  perla  frefea  rotta  haut  a da 
Lodouico,  di  /pauento  per  il  che  da  noi 
altri  uoftri  famigliarci  quali  habbiamoda 
uoi  riccuuti  beneficii,&con  uoi  concorria 
mo  una  i fletta  fortuna,  & non  da  Popoli, 
che  per  qualunque  minimo  difagio  cabla- 
no uoler,  deuete  penfare  di  raccorrc  que- 
fta  fommade  denari,  & prefa  la  penna, 
fenile  fe  medefimo  in  capo  d’una  lillà»  SI 
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poi  altri  benificiati  del  Re , & fe  & gli  altrf" 
tallo  di  tanta  quantità  di  denari,  eh  afcéde 
te  à quel  numero,che  egli  uoleua  & fu  sbor 
fato , & per  poter,  feruir  il  Re  fi  accafó  con 
donna  non  molto  nobile  ma  ricca  per  ha- 
uerne  dote  aflai. 

Fu  molto  generofo  l’atto  di  coflui,  & mi  fa 
uenire  l’ifteffo  a memoria,  che  fece  Marco 
Valerio  Leuiuo  Confule  , in  quella  gran 
necefsita,  che  haueuano  Romani  nel  publi 
co  per  far  armate  in  mare  allora  importali 
tifsime  & certo  che  quello  corrello  e de- 
gno di  eterna  memoria. 

Haueua  egli  quattro  figliuoli,  alli  quali  do- 
no Ladiflao  quattro  Contati  ciò  è Capazz* 
Cereto  Briema , c Corigiiano , & egli  fu  fat 
to  Luoco  tenente  &Protonotario,&  hebbd- 

dietro  Luigi  Origlia  Maefiro  di  Càfa  & Cl- 
pitanio  di  Renato  Angioino  contrà  Alfoii 
Io  nel  143 8.  ognidì  aflaltaua  gli  nemici,  6ù 
rompendo  la  fua  lanza , entraua  » & ufciua  , 
deftramentel  di  mano  de  gli  nemici  in  mo 
do  che  Alfonfo  fece  far  publico  bando  che 
niuno  fótto  pena  di  perder  le  mani , hauef 
fe  ardire , di  tiraqbaleflra  o arco , o fchìop- 
po  alla  perfona  di  Pietro  Loigi,  ma  operai  1 
fe  contra  qnello  lancia  ouero  la  fpada. 
ttor  ignor  mìouoglio  darfine  all’origine 
di  quelli  nobili  di  fcggii  che  mi  iettano»  ìmu 
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ilttf  pero  che  : oltre  che  io  non  ne  ho  luuuu  al- 

éde  notitia  ne  relauone , io  hauerei  molto 

ber  «he  dire,  & il  ragionamento  noftro  troppa 
con  tardo hauerebbe  fine , però  Miandó  que- 

lli' ^ origini , daremo  principio  a quelli  del* 
li  quali  prima  già  ragionamo,  che  non  fon 
ii h feggio,  ma  fono  nobili  & illufiri , è ben* 

reo  fiero, che, uoglio  primadiruiulcunigene-" 

m ' rofi  fatti  de  altri  nobili  caualieri , come  fa- 

jhS  r^hbe  a dire , che  Artorgio  Agnefe  del  feg- 
taa  8io  d j portanoua  fu  Cardinal  d i Nicolo  V. 

de»  Crfrdo  e Angelo  d Anna  pur  di  detto  leggio  fu  car 

M.  dinal  di  Bonifp.e  Vgo  di  Cardoaa  del  feg 
do-  ?io  ^ J Porto  Ja  cui  famiglia  uenne  di  Spa- 
ni gna  con  Alfonfo  Capitanio  di  Fernando , 

:6t  hauendo  porto  infieme  da  tremilia  fanti 
& Siciliani  &trecento  caualli  parto  a Reggio , 

& ruppe  in  una  fcaramuzza  Giacomo  San-  • 
> ieuerino  Signor  di  Mileto : chandaua  fol- 

oji  leuando  Calaurefi  à rebbellione  , & mif- 

,5  ^*e.*n  Principe  di  Rodano, & con 

m giontofi  poi  con  Alfonfo  di  Andradauen 

od  ne  al  fatto  darmi  con  l'obcgni  Capitanio 

ht  di  Pracefi , non  molto  lunge  da  Seminara, 

j & ruPPe  h Francefi  con  gran  mortalità  di 

gente , reftarono  prigioni  ! onorato  & AI* 
j fonfo.San  feuerini , & robéghj  fuggi  : 

Antonio  Cardona  A.archefe  della  PaduJa  ; 
if  fi*  nej l’armi  ualòrofifsimo  caualicr  : & nel 
n 1*  militia  di  grand’ingegno , & efperto  , 
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Fu  Capitan  io.  dell*  eflercito  Fiorentino  de 
mori  nel  1513. 

Ramondo  Cardona  Capitanio  di  Ferrati* 
do  Re  di  Aragona  & di  Napoli  nel  151** 
(cacciò  di  Fiorenza  Pietro  Soderino  Con 
falonieri  perpetuo  ,&  in  quella  introduco 
Giouanni  Cardinale  con  Giuliano  Tuo  Fra 
tello  della  famiglia  delli  Medici. 

Girolamo  di  Tuttauilla  : di  fegio  dipor- 
to li  cui  antiqui  uennero  di  Francia  tu  nel 
famedio  di  Napoli  un  brauifsimo  Capi* 
tanio»  & fu  il  primo  che  andafle  a recu* 
perareSarno  , e Nocera  , è parte  di  Ter- 
ra di  Lauoro,  & poi  fatto  Luocotenente 
del  Principe  d’Oria  in  mare  : & Capitanio 
Generale  di  Carlo  .V.  in  terra  combatten 
do  a Tunifi  con  Mori  fu  alla  prefentia  del- 
f Imperatore  uccifo  fendo  prima  Rato  al- 
1 imprefa  di  Corone.Egli  hebhe  per  mo- 
glie Beatrice  di  Marcello  Colonna  Capi- 
tanio di  Carlo. V.et generò  Vi:enzo  hogi- 
di  Conte  di  Sarno , Girolamo  Vefcouo  di 
Sarno,  Marcantonio  marito  di  Portia  Co- 
lonna» Pompeo  a cui  è moglie  Siluia  Papa- 
coda, Horatio  accafato  in  Coftaza  Sanfeuc 
rinaFuluio,e  Mutio  che  fu  occifo  da  forai! 
fciti,hebbe:anco  due  figliuole  Liuia  mogie 
di  Girolamo  di  Gennaro,  & Coftanza  mo 
glie  diGiampaulo  Gambacorta:  di  Vicctl 
lo  nacquero  Napolione  & Mutio, 
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Indico  d’Anna  pur  Ridetto  Seggio*  £ aliali- 
érùalorofo , fu  C^pitàrtòdi  foidàti  dèf  & - 
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di  Alfonso  molte  mipfefé , fendo  p5l1ue.au 
tonchi  444.  a f^tTtfe'dì-Papola'  àpfc^p'a 
Trianocon  ^oó.cauaÌH  doue  eri  'ordinata 
che  couenifterò  tùtti  li  Baroni,  fó  acculi) 
al  R e die  egli*  iralet^^inhàzzar^  ùno^ 
Tuoi  principaKCorte^laiìi  il  pèrche  ria  fro- 
llamente (erte*  faggi  i Catanzaro  fuótcìco, 
&iui  Incomincio  a fufeitare  per  coòfi^Uct. 
& fuafì one  di'Gióuidnì  della  Nócò*  Lom- 
bardo le  difeordie  già  ibpfté  del  R& 
Jecitando  con  littere  & oratori  non  folainé 
te  i Baroni , ma  i hoftri  s/ghori  Vcrtètiani, 
& alni  Potentati  conira  À?fonfo,iI  qrìaie 
gli  tolfe  Cotrone  e tut-tò’Ifùo  ftato  & Iétio 
tutto  le  terre  a Giouani  della  Noce  il  qu it 
fene  fuggi  fuor  del  regno . 

Hora  hauendo  impoflo  fine  al’ragiona;*  di 
alcuni  di  feggio  ritornammo  a quelle  fami 
glie  nobili  et  illuftri,che  poco  penfiero  heb 
bero  elTer  ilei  numero  delli  feggi  • ui  difsi 
già  la  famiglia  Aragona  dfer  non  folamen 
.te  nobile  et  illuflre  ma  Regale  : Eben  ueró 
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che  gli  antiqui  Tuoi  nó  hebbero  titolo  Rea- 
le, ma  furono  Conti  di  Barzelona,  & di  Va 
lentia,&  furono  d’uno  ifteflo  lengnagio  col 
Conte  di  ToIofa:&  col  Conte  Ramondo  d» 
Prouenza  di  Berlingieri , Ma  hauendo  Pie- 
tro figliuolo  ;di  Alfonzo  prefa  , la,,  Sicilia  > 
et  fopra  i faracini  di  Spagna  il  Reame  d’A- 
ragona  r & uccifo  il  Re  loro , fu  dal  Papa 
creato  Re  d’Aragona,  & daquefto  fono, 
difeefi  gli  Aragonefi , l’honorate , & tante 
imprefe  de  quali  fono  i piu  ftorie  deferitte 
Hauerei  grandifsimo  piacere, fendo  quefta 
famiglia  cofsi  illuftre,  & fe  a Uoi  non  rin* 
crefce , intender  qualche  poco  piu  dell’ori- 
gine & defeendetia  fua . 
lo  in  tutto  quello  che  fapero , non  fon  per 
mancar  al  ginfto  uoftro  defìderio.  Voi  ha- 
uete  a fapcre  oltre  quello  c he  io  ue  ho  det- 
to , che  quefta  famglia  hebbe  origine  da  E- 
neco  Arifta  Conte  di  Bigorra  il  quale  per 
hauer  liberata  la  regione  di  Nauarra  dalli 
Saracini  nel  p ip  fii  fatto  Re  di  quel  loco, di 
lui  nacque  Santio , Garzia  Abarca  padre  di 
Garzia  Tumulento,  a cui  fu  figliuolo  Santio 
a.  detto  Santio  maggiore  marito  di  Geloi- 
radi.Sanchio  Fernandefe  Conte  di  carti- 
glia,per  la  quale  fu  fatto  Re.  Di  coftoro  nac 
quero  Ferdinando  primo  marito  di  Sautia 
di  Alfonfo  quarto  Re  di  Spagna  Ramiro, 
che  hebbe  il  Regno  di  Aragona  ma  non 
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godeua  allora  il  titolo  di  Re,  & Garziail 
quale  nel  ioid.  fu  Re  di  Nauarra,  & fu  uc- 
cifo  da  Ferdinando  fuo  fratello,  da  li  defeé 
ti  di  quello  Garziafu  fignoriggiato  il  Re- 
gno di  Nauarra  (ino  ad  Enrico  CrafTo  di 
Teobaldo  Conte  di  Campagna , doppo  il 
• quale  circa  gli  anni  1 280.il  Regno  andò  in 
poter  delli  Re  di  Francia.  Di  Ramiro  figli- 
uolo di  Sancio  nacque  Ramiro  padre  di  $3 
do  terzo ‘a  cui  furono  figliuoli  Alfonfo, 
Rai  miro , & Pietro,  di  Raimiro  nacque  Pe 
!tro  nilla  o uero  Viraca  moglie  di  Raimon- 
do Conte  di  Barzellona , per  ilche  Cataló- 
gna fe  uni  col  regnodi  Aragona,  di  Rai- 
mondo nacque  Alfonfo  padre  di  Pietro, 
il  quale  fu  fatto  Re  nel  1 ip<5.  & hebbe  per 
moglie  Maria  del  Conte  di  Montepefolino 
nipote  del  Imperatore  di  Conftantinopoli. 
Di  Pietro  & Maria  nacquero  Santi o,  il  qua] 
fa  di  fantifsima  uita  , & fu  Arciuefcouo 
di  Toledo  , Ifabella  moglie  di  Filippo* 
Re  di  Francia  & Giacomo  Fortunato,  al 
qual  forno  figliuoli  Giacomo  Re  di  Maiori 
ca,  Pierro  terzo  Re  nel  1 2 26.marito  di  Co 
ftanza  di  Manfredi  Redi  Sicilia, nel  qual 
regno  egli  fucceffe:  & mori  nel  1 284.1afcia 
do  doppo  fe  Alfonfo  terzo  detto  per  la 
foahonefta,e  caftifsima  uita  AIfófo  il  callo 
Giacomo  fecondo  detto  Dongiano  mari- 
to di  Bianca  di  Carlo  fecódo  Re  di  Napoli. 
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: Aufps^cJFed^icQ,  il  qual  fucceffe-  ajft’ftl* 
telline lirregnvg jiebbe  per  moglie  Leo- 
nora foreila  di  Bianca  .fiia  cognata  d.i.G.ia- 
corno, nacquero  Martino,  & Àlfonfo.^det- 
to  ilpiaceuole  Di  Federico  pacque  Pretto 
Cerimoniofo , Padre  di  Lodouico , di(Gip- 
uanni  di  Martino  Re  di  Aragona  & di  Leo- 
nora moglie  di  GiouannL  nérdi  ifaitiglia, 
padre  di  Ferdinando  Re  di  Aragona, a.cpi 
' torno  figliuoli.  Sàjipio graii^^ae^p.jd^l- 
.cantara.  Enrico  fciaeftrò  aCs,  C^^cotpo, 
Alfonfo  Magno  fe  di  Scici, l^frf  ietro  infap 
te,  & Giou4niÌ5.'.  Di  Alfonfonatc^e  tpr4»- 
nando  primo  ijadrcdi  ÀIfonfo.2,  dettcùl 
Guerzo^  di  Ciònanni  Cardmaìp  > & dì  Fé- 
serico  Prencipe  di  Àltamura>pj.AiTonfp*. 
nacque  Ferdinando  i.  Padre,  di 
'buca  di  Montalto  marito  deifa  fórélla’ pi 
Ramondp  Cardona  Vice,  ifte  dj  Napoli  : a 
coftui  nacq4er(Q  Gióuanna’moglie^di  A fica 
nio  Colonna;,  Mafia  moglie  delMarchefc 
del  Vailo  j ’$c  ‘Antonio  Padre  Hi  dietro  : & 
di  Antonio  hoggidi  nuca  di  Montalto , 8c 
marito  di  Mariadella  Cerda  figliuola  dèi 
Vice  Re  dì  Si  ci)  i a»  & Duca  di  Medina  Celi 
Delli  Fsrdinandi  & delli  Alfonfi  ne  faremo 
poi  mentione  Jiìli  lochi  Iorp^  parlando  del- 
li  Re  di  Napoli  : Di  Giouanni  fratello  di  Al 
fonfo  il  Magno,. nacque  Ferdinado  Catoli- 
coRedi  Calli  già;  & di  Spagna:  marito  di 
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Rfabetta  di  Giouanni  i\  &poi  di  Germ* 
ria  népotc  di  Luigi  h .e  r fa  padre  di  gìou?,h 
niVBoppò  là  cui  morte  if’icgnò  di  Spaga# 
di-Sitìlia  3 i d afrriluogHipérUenncroneila 
cafa  d’Auftria,  fu  G iouanm  fratello  di  Gio 
uanrtà  moglie  di  Filippò  Arciduca  d’Au- 
ftria  Conte  di  Fiandra,  & padre  di  Carlo V* 
Impera toré  di  cu i nacque  Filippo  hoggidi.’ 
Red  Caftiglik  di  Leon  d'Aràgona  di  Nauar 
fa,df Gièriifàlem^di  Napofadi  Sicilia  di  Ma 
idrica  di  Sardegna  dellìfoìe  dìndia,e  terre, 
ferme-,  de?  mard  oceano , Arciduca , d\\u*‘ 
ftrih',  Duc£di  Borgogna, di  Locchef,di  B ra- 
bbuila' di-Lerrtborgh.  diLuzzemburch.  di 
Gheidres,  Aedi  Milano  : Conte  di  Flàsburg 
ài  Fiandra/di  Àf  thoes.  Palatin  de  Henault. 
di  OlandàtdiTelanda,  di  Hiemur , t»renci- 
pe  di  Tuùaria . Marchefe  del  Santo  Impe* 
rio, di  frilia , di  salins , &;di-'Malines,  delle 
Citta  alile  & Paefi  di  Vtrech,  Pòùenfel  e dì 
Graminghes,  & dominatòr  in  Afia,in  Afri 
ciy  Schebbep  móglie  IfàbeTlà  figlia  del  Re 
di  Portogallo  &poi  Maria  Regina  di  Inghil  *7 
terra,  doppo  la  quale  tolfe  Ifabella  di  Enri- 
co Re  di  Francia, la  qual  mori  di  parto  d’an 
ni  a . nel  1 08.  Hebbe  della  prima  moglie 
linfigliuolo  detto  Carlójlquale  per  alcune 
et  fecrete  caufe  fu  dal  Padre , pofto  in  pri- 
gione due  forfi  mori,  d affanno  & malinco 
pia,Hor  eccoui fatisfatto  nell  origine  etpri' 
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cipio  de  grAragonefi,e  de  i defcedéti  loro 
Voi  molto  piu  di  quello  ch’io  penfaua  mi 
hauete  fatto  con  mio  grandissimo  piacere 
udire, e certo  in  quelli  difeorfi  moftrate  ha 
uer  uifto  molto , & coli  creder  fi  deue  ,hor 
feguite  che  maggior  contento  non  mi  po 
tetefare  . 

Hauete  a faper  anco  che  di  quella  famiglia 
oltre  jGiouanni  di  Ferdinando  ui  furono 
dui  altri  Cardinali , Giacomo  in  tempo  di 
Clemente  fettimo,&jLodouico  fiotto  Alef- 
fandro  fello  , & oltre  di  ciò  Francefico  ve£ 
couo  di  Cefaluni  chiamato  dal  papa  aTcon 
cilio  partédofi  di  Sicilia  per  uenir  a Nap.fit 
có  fette  galeotte  prefio  da  Dragut  Rais,  per 
fiche  carco  di  dolore,&  di  molta  eta,fra  po 
chi  giorni  fini  tra  maledetti  Turchi  il  corfio 
di  fiua  (anta  uita . Hora  tornando  all  altre  fa 
miglie , ecci  la  honorata , & illufilre  fami- 
glia di  Monforte , li  antiqui  di  cui  furono 
Duchi  di  Bertagna.Hebbe  origiue  da  Aline 
rico  conte  di  Monforte  figliuolo  di  Rober-  , 
to  Re  di  Francia . Di  quello  Almerico  nac* 
que  Simone  Padre  d’ Almerico  fecondo , il 
quale  generò  Bertrada  moglie  di  Fulcone 
Afipro  Re  di  Gierufialem , & Simone  fecon- 
do , di  cui  nacquero  Filippo  e Guido  ma- 
rito di  Margarita  donna  /ingoiare  & figlia 
del  conte  Ildnbaldino , Rollo  di  Pitigliano 
conte  di  Suana,  egli  uenne  con  Carlo  pri« 
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mo  nel  regno  nel  126$.  fendo  capitano  di 
7oo.huomini  contra  Manfredi,e  dopo  mol 
te  fue  honorate  imprefe  fendo  nel  1 2 8 y.  Vi 
«no  di  Tofcana,andando  con  Tarmata  in 
Sicilia  incontrofsi  con  quella  di  Ruggieri 
dell’Oria  capitario  del  Re  Giacomo  dAra- 
gona,&  uirilmente  combattendo  fu  prefo* 
& mori  prigione . fua  figliuola  Anaftafia  fii 
data  da  Carlo  fecondo  zoppo  per  moglie, 
col  contado  di  Mola  in  dote  a Romanello 
di  Gentile  Orlino,  il  quale  fu  fatto  maeftro 
Giuftitiario.  Simone  fopradetto  padre  di 
Guido,hebbe  per  moglie  Lionora  di  Gio* 
uanni  fenzaterra  Re  ^Inghilterra  relitadi 
Guglielmo  diGIoceftre,egIi  fendogli  mor- 
to il  padre  già  conte  di  ToIofa,e  poi  conte 
«abile  di  Francia  guerregiando  per  li  popò 
li  Inghlefi  contra  A rigo  Re  dìnghiltera  del 
quale  egli  haueua  le  forella  per  moglie  fu 
ammazzato,  e nel  corpo  morto  furno  con 
molte  villanie  ufàte  brutti  e difonetti  atti, 
perrilche  Guido  fuo  figliuolo  determinò 
uendicarfi  contra  il  Re , la  onde  nella  chie- 
fa  di  s.  Silueftro  di  Viterbo  nel  mezzo  gior- 
no alla  prefenza  di  molti  e d elfo  Re, e di  Fi 
Iip.Re  di  Fracia  vccife  Enr.conte  di  Corno- 
uaglia,q  fattoli  con  la  fpada  far  louco  lalito 
acauallo/e  ne  foggi  a RolTo  cote  dell’Angui 
lara  fuo  focero.  0 

filippo  MonforteiwteHo  di  Guido  fu  cap 
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& Marefcalco  del  Campo  di  CarIotprint<5  . 
riélV:.  2'5$.&  hàifeua  fotto  la  fu  a infegna  M. 
Homini  d armi  Francefi  ,'ritrcuandofi  ,poi 
nel  3 2 58.  Capitatilo  contri  Corradino  ha- 
uè ndo  tre  hore  combattuto  con  grappe  pc . 
tiuorie  de  gli  nemici  fpiiuo  da  una  Furia 
de  itafiaiii  & /paglioli  fu  rotto  e morto. 
Giouàhni  Monforte  uaiorofo  CaualieriySe 
tìd  arte  della  miljfia  efpertifsimo  hebbe 
perje' molte  & fegtialate  Tue  imprefe  fatte 
in  fa  uore  dicario  primo,  da  Cario  fecon- 
da il  Contato  di  Monteforte.  . 

Angelo  Monforte-  còlifumatiisimo  nelle 
guerre  & in  quelle  di  molta efperientia  Mò 
te  di  Campobaflo  fendo  Capitatilo  di  La- 
difiao  conta  Luigid'Angidia  fu  fatto  prigio 
nè  da  gli  nemicìnn  fieme  col  Cote  d’OIiuc 
to , & fu  poi  liberato, Carlo  Monforte  Pa 
dre  di  Angelo  fu  Come  di  Terni  oli:  & crea 
to  deltialorofifsimo  Capitanio  Giacomo 
Caldora:  infieme  con  Nicolo  fuo  fratello 
Conte  di  CampobafTo  ,Riufcirono  quefti 
duo  fratelli  Capìtanii  illuftri , & di  gran  no 
me  hebbe  Carlo  per  moglie  Orfina  di  Ra 
mondo  Balzo  Òrfino  principe  di  Salerno , 
& Duca  di , Malfi  et  di  quella  ne  acquiftò 
tre  figliuole  Maria , Margarita  et  !ole  detta 
Viòl  ante , Morto  Carlo , non  hauendo  la- 
rdato dopo  fe  figliuoli  mafchi , fendoli  pp 
wo  prima  mono  Angdo.Orfina  foa  moglie 
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diede  la, Maria  a Giulio  di  Capua  Cg.tJi  Ga 
batefa,pcrilche  il  Re  Alfonfo,che  defidera- 
ua  aggrandir  i Gabacorti  Tuoi  famigliarif. 
(imi  non  poco  fdegtiatordiede  la  fopeadec 
ta  Margarita  a Giouanni  col  caccilo  di  Ci 
lenza  in  dote,&  al  fratello  Sforza  diede  la  1 

. . i r > • * ■ • • ■ i 

Violante  con.Ripa:&  loratino  indote . 
fu  quella  Margarita  Monforte,  dona  di  ra- 
ro e (ingoiar  ingegno, di  uita,&  coftum.i  ca 
didifs.&  di  molto  ualorerperilche  Alfonfo 
(fendo.nate  alcune  controuerfie  tra  Tua  fi- 
gliuoÌaÌlabeIIa>&  GioGaleazzo  Sforza  D. 
di  Milanoìuo  marito, mandò  lei  ad  acque 
tar  queijLi  ramori  * & ella  operò,  talmente 
con  e (si  forojdì’il  tutto  pafsò  pacifi  camen 
te, moltre  altre  cofe  potrei  dir  di  quella  fa 
miglia  coli  il  lu(lre;ma  i!  tempo  non  mi  ba 
(lapperò  feguendo  dalcuni  altri  dicoui  che 
ui  fono  gli  antiqui,  & illuftri  d’ Acquino , li . 
quali  come  ui  ho  detto, fnrno  Cpoti  nel  re* 
gno, prima  che  ueneffro  i Normani  &auco 
nel  tempo  di  Longobardi, &erano  infiemc 
con  li  conti  di  Teano, & di  Péna  dalli  quali 
fu  detto  TApénino,  de  gli  Aquini  ui  furono 
al  tempo  del  Re  Roberto  duiualorofifs.ca 
ualieri, Bernardo, & Filippo , quello  hebbe 
dal  Re  il  contato  di  Laureto . Àifonfo  poi 
nel  1 45  8*nel  giorno  che  egli  ritorno  in  Na 
poli  col  trionfo  creò  MarcheTe  di  Pefcara  » 
Gafp.d’Acquino,il  quale  li  haueua  con  infi 


nito  ualore  moftrato  nelle  guerre , capita- 
rio degno  d ogni  honore,di  fimil  fama , Se 
gloria,  fu  Francefco  d’ Acquino  conte  di  Lo 
reto,&  Satriano,&gran  Carmerlégo  d’Alfon 
fo.  & finalméte  hebbe  Tempre  quella  fami- 
glia  huomini  illuftti,& pieni  di  ualore  Antel 
la  di  Acquino  donna  Angolare  di  fu  moglie 
dò  Indico  d’Aualos, conte, & gran  camerlen 
go , & fu  poi  detto  d’Aualos  d’Acquino , e- 
gli  hebbe  cinque  honorati  figliuoli  Don  Fe 
rante.  Don  Alfonfo  Marchefe  di  Pefcara,& 
gran  Camerlengo  Martin  o conte  delmon 
te  de  Gifi , Roderico  Pio  conte , Se  Ini  co» 
il  quale  acquifto  Ifchia  fotto  Carlo  ottauo. 
La  famiglia  del  Balzo,  li  cui  antiqui  furono 
(ignori  del  Balzo  cartello  nella  Prouenza  in 
Franciardi  onde  uenne  in  Napoli  nel  1265. 
con  Carlo pri ni o,BeItrado  fuo  capitano,  il 
quale  hebbe  dal  Re  il  contato  d’Auellino,di 
coftui  nacque  Franjcefco,che  fu  padre  a Bel 
trando  fecondo  : il  quale  per  il  luo  ualore 
hebbe  da  Carlo  fecondo  il  zoppo  Re  di  Na 
poli  nel  12  84.il  cótato  di  monte  fcagiofo, ri 
nunciando  Beltrando  ad  una  prouifione, 
che  prima  haueua  di  mille  oncie  d’oro  al- 
1 anno,  & poi  Carlo  gli  diede  per  moglie 
Beatrice  fua  figliuola  co’l  contato  d’Andri 
in  dotte  f la  qualBearrice  fu  in  prima  mo- 
gliedi  Azzone  terzo  Marchefe  di  Erte.heb- 
be  di  cortei  una  figlia  detta  Maria  * chepoi 
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Ai  moglie  di  Vgo  Delfino  divieni,  da  cui 
Beltraudo  ricomparò  quel  Contato  30.mil 
lia  duca$i>prefe  poi  colini  per  moglie  Mar- 
garita di  Alueto  Signora  di  Teano,&  di  caf 
Fano,  & ne  hebbe  Santia , che  fu  moglie  di 
Giouanni  di  Eughiemo  Francete, Conte  di 
Lece,&  Francefco  conte  di  Monte  Scaggio- 
fo  marito  di  Margarita  di  Durazzo,  fu  Du- 
ca d’Andri  & fu  il  primo  che  di  cala  priua- 
ta  nel  regno  hauerte  il  titolo  di  Duca, & que 
fio  fu  nel  13 16.  ci  coflui  nacque  Antonia 
moglie  del  Re  di  Sicilia  : Nouello  conte  di 
Conte  fcaggiofo  Duca  d’Andri  & gran  Ca- 
pitani di  Roberto,&  Giacomo  detto  Po- 
mandelIo,al  quale  Luigi  Duca  d’Angio  per 
eflerfi  accodato  a lui  contra  Carlo  3 . dono 
il  principato  di  Taranto, & della  Morea  col 
cótato  di  Lecce,e  li  diede  per  moglie  Agne  ; 
te  di  Durazzo  Tua  Zia, e fuipoi  chiamato  Im 
peratore  di  Conftantinopoli,  perche  egli  fo 
cefie  a Roberto,#  Filippo  Tarentini  Tuoi zii. 
materni  fratelli  del  Re  Luigi  marito  di  Gio 
nanna  la  quale  tolfeTeano  a quelli  del  Bal- 
zo & lo  uende  a Goffredo  Marzano  ma  pe- 
ro non  hebbe  il  dominio  dell’imperio,  ma 
folo  il  titolo. 

Di  quello  Giaco.  Romandello  nacquero 
Rimon  . Balzo  detto  Orfino.  Rober.  Pirro 
c trance.  Ramódo.  uiuendo  il  padre  fu  ad- 
dentato infigliuolo  da  Guglielmo  dello 
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Balzo,conte  di  Atri  ilqualeper  la  adotti^ 
ne  gii  diede  il  contato  di  Sòleto  & la  Barò^ 
nia  di  Flumàri,  CaVlo  iij  poi  li  donò- per' 
foglie  Mafia  figliuòTa'di  Giouarmi  di  Eir-ì 
di  Saatia  del  Balzo  col  contato' 
lecce  in- dote-. 

feoberto'fìf nelVarmi  Ualorofifsimo  , &fii; 
padre  di  Ramondo  Principe  di  Salerno,  3c: 
E$ica  di  Malfi,  maritò  di  una  cogina  di  Fé* 
ràndo  Re  di  Napoli, &poi  di  Maria  del  Bar 
jfo, hebbe  quello  Rafriondo  molti  figliuoli* 
detti  dal  Sanfouino  Orfini,  Giordano  con- 
te della  Tripalda, Daniel  conte  di  Samo,  Se 
Felice  principe  di  Salerno , conte  di  Nola  »: 
& marito  di  Maria,  figliuola- naturale  di 
Ferdinando  primo  Re  di  Nàpoli,  hebbe  an 
co  cinque  figliuole,due  legittkne,  & tre  na 5 
turali  le  prime  due  furono  Vrfina  moglie1 
di  Carlo  di  Monforte  , & ifabella  moglie  ' 
diNapolione  Orfino  laltr  e furono  marita’ 
té  una  in  cafa  Carzciolla, là  feconda  in  cafa 
de  Coftanzi , la  terza  in  cafa  Caldora,  ilche 
dimoftra, quanto  ne  fia  Rato  marinforma- 
to in  ciò'il  noftro  dotto  Sanfouino,  Francd* 
(co  laltrO  figliuolo  di  Ròmandello  fu  Dii-' 
ca,d’Andri,&  hebbe  per  moglie  Sueua  Crii 
na , perfidie  fu  tra  gl’Orfini  & Balzi  fatta 
cofiftretta  amicitià1,  che  luna  famiglia 
uendicaua  il  cognome  dell  altra,  talché  gii 
Orfini  erano  (lecci  Balzi«&i  Balzi  erano  dee  s 
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. ti  C rfini,&di  qui  uiene  che  iLS^Qfjiqq.chia 
, nia  Ramoudo  Orfipp^ii  quali.  della' fami» 
; glia  del  Balzo.  Hebbe  quello  Franceico  rre 
j %iiuoli,i!  cout  e Camerario  marito  ,ài  Ma 
riad  Eppe  PinoBuea  d'Andri i^^Vau-aa- 

t .bardia.di y n ìiacqiie  Battila apita? 1 i o de 
le  genti  d^rrui  disordinando  B.e  di.Napo 
li  ,il  quale  donò  alletto  Batti  pcv.'ic mol- 
te & hon orate  lue  jnrqìie.fe  & a Buoi  faccé£ 
.fori  come  per  pniylégjp  appare  le  tdtre  di 
JSjfa  Croce,  di;  cafàSa^ti  ea>  &dinrdtt^t 
jMirabelJo  nel  14 6j  .&poi  fcndoli  jéb&llafi 
iMwiforticonti.di  Campo  balio  Vi.OKae 
, ferdinando  al  detto  Battifia  fcéc^7& iMoJh 
forte  per  moglie  con  j'altra  mifacli  jdira- 
-bello  cheera  di  Montarti  in  dot.  . f ebbe 
^juefto  Barnrta  dui  figliuoIi,Francefco  , & 
VicenzOjli  quali  prefero  due  foreile  d’Argé 
Co  per  moglie.Efancefco  hebbe  Bteda>&,v:i 
oenzo  Anella,di  coftui  nacque  Battila  pa- 
dre di  Giulio, Fabririoj&Marc’antom'o  hog 
gidi  Baroni  di  fanta  Croce.  Di.rrancef^o 
nacque  Tornata  da  cui  Vicenzo  » che  gene 
fò  dìfabelladi  Battifta  Bilzo,Lodouico , © 
Vafp  aliano* 

Ramondo  Balzo  detto  Orlino  di  Roman» 
dello  ^figliuolo  , iicbbejduoi  figliuoli  , Se 
tre  lìgi  te,  Caterina  moglie  di  trillano  di 
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chiaramente,  Comedi  Cupertinò  detta 
anco  Maria  , nacque  la  tanto  nominata 

3 & gran  Regina  Ifabella  moglie  del  re  Fer- 
dinandOj  la  Moglie  di  Giofia  Acquauiua 
Duca  d’Andri , & Ifota  moglie  di  Pietro  di 

* GueuaragranSinifcalco,i  figliuoli  furono 

* Gabriel  DiVenofa, marito  della  figliuola 
di  Giouanni  Caracciolo  gran  Simfcalco, 
Giouanni  Antonio  Principe  di  Taranto* 
& gran  contertabile  di  Alfonfo,hebbe  per 

* moglie  Anna  di  Giordano  Colonna. 
Gabriel  hebbe  due  figliuole  Ramondina 
moglie  d Roberto  Sanfeuerino  Principe 
di  Salerno , & Maria  Donata  moglie  di  Pir 
ro  Balzo  primogenito  de  1 Duca  d’ A ndri. 
Giouanni  Antonio  , hebbe  Bartolomeo 
Conte  di  Lecce , & tre  figliuole,  la  mogli  e 

- del  Conte  di  Catanzaro , del , warchefe  di 
Cotrone,la  Moglie  di  Giacomo  Sanfeue 
rino , dal  quale  defeendono  i Conti  della 
Saponara,  & Caterina  moglie  di  Giulio 
Antonio  Acquauiua  Conte  di  santo  Flauia 
no  con  dote  ditre  Citta  Bitetto , Conuerfa 
no , & Bitonto , & Tei  terre  cafamafsima  : 
Giofa  Cadano , Nuci  Turri  e Cartellarla  , 
ui  fu  di  quefta  famiglia  ancora  il  dottifsi- 
mo  Vgo  del  Balzo  Conte  di  Auellino  figli- 
uolo di  Beltrando  : egli  perla  morte  di  An- 
drea marito  di  Giouanna  prima , hebbe  la 
commifsione  dal  Papa , e Baroni  del  re- 
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gno  d’inueftigare  &caftigare  gli  colpeuoli 
di  detta  morte  per  fiche  fatta  diIigétia,moI 
u furono  per  ordine  fuo  giuftitiati  fi  come 
duerno  al  fuo  ordinato  loco . 

Americo  del  Balzo  Siguordi  Bera.fii  molto 

Renaldo  del  Balzo  Conte  di  d'Auellino.  ra 
p amo  di  cario  Re  di  Napoli, mandato  in 
Sicilia  co  un  graffo  efercito  prefe  nel  1 2 5 1 
Catania . Vgo  del  Balzo  Capita,  nel.  1 , , ~ 

r n'  J 1 ,?erCo  1,1  Pieni 011  te  trouàdofi  al- 
I afledio  di  Alefandria  Citta, & eflendo  an- 
oato  con  200  Caua!ieri,per  ritrouar  leena- 
mi  per  ponti  & edifìci  per  raftediofii  abili- 
tato in  aguato  da  Mario  Vifcoutc,col  qua- 

ie  erano  <foo.Caualieri  & fu  fcófìtto  c mor- 
to , & era  Malifcalco  di  Sicilia. 

Pirro  Duca  d’AndàfratelIo  di  Guglielmo, 
nebbe,Franc.marito  di  Santia  di  Chiaram. 
di  cui  nacque  Pirro  Prin.d’Altamura  di  Te 
ramo,&  ultimo  D.d’Andri.  egli  hebbe  per 
moglie  Maria  Donata,  detta  Orfìna  di  Ga 
briel  Balzo  D.di  Venofa,  e nel  1484.  fu  uno 
de  piiucipali  Congiurati,che  congiurorno 
contra  Fernando  primo, dal  qual  fu  poi  in- 
fieme  cogl  altri  congiurati  nel  1487/arto 
motire:&da  quel  tépo  incominciò  quella 
famiglia  a nó  cflér  opata  piu  dalli  Re  nel* 
un  prefe  lotsépre  fu  quella  famiglia  molto 
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: nobile  & illudre,  & uogliono  alcuni , che 
hoggidi  ella  fia  eflinta  in  Giulio  il  quàl  ha 
poco  tempo  che  in  Roma  fini  ri  corfo  di 
Tua  uita.ma  per  fcritture  da  meucdute,par 
mi  non  efier  uerà  l’edintionc  di  quella  ferì 
doui  li  defcendenti  di  Battifta . 

AI.  Io  Tento  un  gratidifsimo  contento, & un  in 
finito  piacere,  nel  udirui  cofi  minutamen- 
te narrare  Timprefe,&  defccndenrie,  di  co- 
fi  honorate  famiglie  & ueramente  moftra- 
te  con  la  uodra  memoria  hauer  ueduto , e 
. ietto  molte  ftorie, delle  quali  ne  hauete  af- 
fai bene  cognitione,ond’io  darei  di  conti- 
nuo ad  udirui . 

Lo.  Qjiefto  caufa  la  bontà  del  uodro  gencro- 
fo  animo, e nó  perche  io  fi  a tale,  che  io  me 
riti  eflere  udito  in  quedi  pochi , & debo* 
Ji  ragionamenti  da  un  cofi  eleuato  fpirito 
come  è,fignor  mio  il  uodro. 

AI.  Eccoui  fu  le  cerimonie,  horfu  feguite  pur* 
darmi  la uita  con  cofi  dolci, & honorati 
difcorfi . 

AI.  Eni  poi  la  nobil  antica, & già  illuftre  fami* 

r uffo  glia  di  RutKo  uenuta  nel  regno  con  Carlo 
primo  nel  iatfj.dicui  era  capi  tanio  Pietro 
Ruffo, il  qual  fu  poi  per  il  Tuo  ualore  creato 
conte  di  Catanzaro , & Roberto  Re  di  Na 
poli  diede  a Giordano  Ruffo  il  contado  di 
Mont  alto,&  a Guglielmo  Tuo  fratello  quel 
io  di  Sinopoli  .Cartoccio  Ruffo  detto  Móe 

alto . 
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alto  fu  nel  tempo  di  Carlo  iij.  gran  Giu /il-* 
tierOjil  qual  Carlo  3 . uende  Cott  one  a Ni-  « 
colo  di  Pietro  Ruffo  .Conte  di  Catanzaro 
con  dignità  di  Marchefe  per  20. m.  ducati. 
Hoggf  Fabritio  Ruffo  pofl’edeil  Contato 
diSinopoli>&  Girolamo  la  Baronia  della 
Bagnata 

Min  La  famiglia  Filingicri,  come  fi  dice  : hebbe 
ieri,  origine  da  Vgteri,  al  qual  fu  fratello  Filin- 
gien  del  Re  Car.  1.  quello  Vgieri  Capita 
ilio  u al orofo  del  fratello  uenuto  con  efi'o 
lui  nel  regno  hauendo  prefo  moglie  gene* 
rò  molti  figliuoli,  li  quali  per  rifpctcodel 
padre  fumo  chiamati  Filigierì  , quali  figli 
di  Vgieri,  & poi  fumo  detti  Filingieri.  & è 
da  fapere  > che  quelli  che  fi  trouano  in  Pu- 
glia ancor  che  fiano  honorati  & nobili  non 
fono  pero  di  quella  fàmiglia,&s  addiman* 
d^no, come  fi  dice, Bei lingeri,&  è traiamo 
picciòla.inequalita,  & quelli  fumo  quelli 
che  furono  da  Corrado  figliuolo  di  Federi 
cofecódocongran  quantica  ;di  Cittadini 
mandati  nel  123  5. da  Napoli  in  efsilio,& 
quello  fu  Ricardo  Filingieri  con  rutta  la 
fua  cafata. 

Gor%  Li  Gonzaghi  delli  quali  alcuni  fono  del  leg 
ghr«  gio  di  Nido,&  altri  del  leggio  di  Portano- 
ua  delh  quali  mi  ero  fcor dato,  prima  che 
piu  oltre  fegu ita mo  uennero  di  watoa  del 
la  v^ual  aq^ifuron  e só  Duchi, e puma  furo 
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no  (ignori, 3:  poi  hebbcro  il  titolo  del  Maf* 
•chefato  & il  primo  Marchefe  fu  Lodouico 
Gonzaga  manto  della  figliuola  del  March* 
fé  Brandcburgo  Cognata  del  Imperatore 
da  cui  hebbeii  Marchesato  ri  coftui  nac« 
quero  Lucido  Filippo, Feltrino,Azzo,Giou2 
ni, Federico  Alberro,&  Corrado  marito  di 
una  Torcila  di  Adattino  Scala.Filip.  fu  capit. 
del  re  di  Ongaria  e hebbe  Ziliola  che  fu  mo 
glie  di  Mat.  2.Vifcontc.Gui.focceflbralpa* 
dre  huomorcligiofo  & che  mori  nel 
hebbe  Francefco  Luigi, & Vgolitio:  France» 
feo  mori  prima  che’l  padre  fenza  figli  e heb 
beper  moglie  la  figlia  di  Guido  di  polena 
ta  fignor  di  « auenna:  Luigi  gouerno  1 2 an- 
ni in  nome  deirimperatore  la  Citta  di  Ma- 
toa,&  mori  nel  1381.  Vgolino  marito  de 
lina  di  Beccati  da  Pauia  & poi  di  Caterina 
di  Matteo  2 Vifconte  fa  uiucndoil  padre, 
da  fratelli  per  inuidia  uccifo  in  un  cornuto 
ìmperochc  il  padre  lafciaua  a lui  folo  la  fe* 
?noria:Di  Luigi  nacque  Francefco  marito 
diAgnefedi  Bernardo  Vifconte,  alla  qua- 
le trouata  in  adulterio  fece  tagliar  il  capo 
^refe  poi  Margarita  : di  Cefare  Malatefta  • ' 
Guercgio  con  Gio:  Galeaz20  Vifconte  Do 
fa  di  Milano:  Fu  Capitanio  generale  de  ; Ve 
netiani  & mori  nel  ijfo/.lafciàdo  dui  figli, 
uoli  Galeazzo  & Gio:Francefco‘il  qual  heb 
beper  mogiiePaula  di  Malatcfta  fignor  di 
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Rimini  donna  di  bclezza, di  uirtu,&  di  sarà 
ui :a  molto  lodata , fu  fatto  Marchefe  da  Si- 
gif.imp.che  li  dono  1 Aquile  negre  in  cam- 
po bianco  con  la  croce  rotta.  Fu  tre  uoltd 
General  di  Venetiani,&  in  ogni  imprefa  fu 
uincitore,  & poi  diuenuto  capitanio  di  Fi- 
lippo D.di  Milano  guer  eggiò  cótro  efsi  Ve 
netiani,&infieme  có  Nicolo  Piccinino  tof- 
fc  loro  Verona  con  altre  terre  di  Brefciano 
e Vicentino, Mori  nel  1444.  Galeazzo  heb-' 
be  Lodouico,&  Valletto,  il  qual  fu  occifo  ? 
A Gio.  Frane,  furono  figliuoli  Carlo,  Allefc 
fa  ndro,  Lodo.Gio.  Lucido  Margharìta  mo 
glie, di  Lionello  Hftenfe,D.di  Fer.&  Lucia  ; 
Carlo  fu  condottieri  de  venetiani , hebbe 
nelle  diuifioni  con  li  fratelli  Gonzaga,  Reg 
giolo  Puzzanadfola , Riuarollo , Bozzuolo  » 
fan  Martino, Sabioneda , Gazzolo , Viada- 
na,Suzzarle  il  palazzo  nella  piazza  di  s.Pie. 
oue  è la  Torrefece  guerra  con  Lod.  fuo  fra 
tello:  la  onde  uinto  fuggi,  & miferamen- 
te  mori  in  efsilio . Aleflandro , il  qual  dop- 
po  la  morte  della  moglie  che  era  figliuola 
del  conte  dVrbino  fi  fece  monaco,  hebbe 
canedo,  Rodódifco:Marcana,Caftcl  Gifffe 
Medolle,CaftigIione  delle  Stiucre,&Hoftia 
no:  Lod o.fopra nome  detto  il  Turco  hebbe 
per  moglie  Barbara  di  Burdibódo  Marche- 
se di  Brandiburg:&  poi  di  Margarita  del  D, 
-di  Laniera  pottede  MantouaMarcheria , 
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Goito  con  tutto  quello  che  fi  ritrouaua  ver 
fo  Verona, guerreggio  con  Carlo  fuo  fratei 
lo,&mori  d anni  6o.nel  1 478.Giouanni  Lit 
cido  huomo  di  chiefa  hebbe  Rodigo,  vol- 
ta Capriana,Cerefare,Piubecca,&  Caftella- 
ro, nacquero  a Lodouico  , Gioanfrancefco* 
Francefco, Federico,Lodouico  Ridolfo, Lui 
gi  Barbara  moglie  di  Eberardo  conre  di 
VuirtembergorSufannamoglie  di  Galeaz 
20 Sforza  :&  Giulia  moglie  di  Vcfpafìano 
Colonna  : Federico  primogenito  huomo 
faggio  duellarmi ualorofo  fu  General  del 
D di  Milano,&  marito  di  Margarita  di  Ba 
uieia,mpri  nel  1484.  Francefco  Cardinal 
hebbe  infieme  col  fratei  Gioan  Francefco 
nei  Cremonefe  ViadanarSauoneIIa,Riccar- 
do,Bozzolo, fan  Martino, GazzoIo,DofioIa, 
&lfola>mori  fendo  legato  in  Bologna  nel 
1483.  Lodouico  che  fu  Protonotario  heb* 
be  infieme  con  Ridolfo  Cauedo  Hoftian. 
Caftel  Zifre,CaftigIione , dalle  ftiuere , Ro- 
dondifeo  & Solfarino,mori  fendo  Vefcouo 
di  Mantoa, Rodolfo  capitanio  de  Venetia- 
ni  nel  1495.  fu  da  Franccfi  uccifo , Luigi  fu 
marito  d’ifabella  di  Vefpafiano  Colóna,  la 
qual  morto  Luigi  fi  maritò  a Dó  Carlo  del 
la  Noia  principe  di  Scrmona  : Di  Ridolfo 
nacquero  Pirro  Cardinale  Luigi  capitanio 
di  Vcnetiani  che  fu  uccifo  nel  1 526.  a Goit 
alla  ripa  del  Meneio . di  Luigi  & dlfabclla 
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Colonna  nacque  Vefpartano  marito  di  Dia 
tu  Cardona  & padre  dìfabell3  moglie  di 
Luigi  Rodomonte oonzaga .Federico heb 
be  FràoefcoSigiftnondo  Card,  di  'Giulio  i 
Giouanni  Frati cefco  marito  d’Ifabella  di 
Monferrato.Paula  moglie  d un  Mal  a certa, 
Lifabettaa  cui  fii  marito  Guido  Vbaldo  di 
Montefeitro  r.  d’Vrbino  il  qual  fendo  Ra- 
to Tempre  al  coito  impotente  morifenza  fi 
giiuoli  hauendofi  aperfuafione  di  Papa  Gi 
lio  ij  addotatoper  figliuolo  Franccfco  Ma 
ria  di  Giouanni  della  Rouere  D.  di  Sora  fi 
gnoi  di  Sinigaglia.&  fratello  di  detto  Pa- 
pa . Franccfco  foccefle  al  padre  Federico 
danni  1 8.fu capi tanio  generale  de  Vene* 
tiani  in  fauore  de  quali  fece  cofe  maraui- 
gliofe,&  prima  contra  Carlo  Q.  Re  di  Frani 
eia  hebbe  per  moglie  Ifabella  di  Hercole  u 
Eftenfc  Duca  di  Fc rrara,&  mori  nel  1519. 
Di  lui  reftarono  Federico  fecondo  Fernan 
do  detto  ferrante. r rcolc  Cardinal  di  Cle- 
mente vij.  & Leonora  moglie  del  fopradet 
to  France.  Maria  della  Rouere  Duca  d'Vr- 
bino  rtgnor  di  Pefaro , Se  padre  di  Guido 
Vbaldo . Se  di f iulio  Cardinal . Federico  fu 
Capitanio  di  Leon  x.  Se  de  Fiorentini , rice 
ue  Carlo  quinto  dal  cui  nel  1 530.  fu  creato 
Duca  di  Mantoa , hebbe  per  moglie  Mar- 
garita di  Guglielmo  Paleologo  Marchefc 
di  Monferato  a lui  dato  per  dote  mori  de? 
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annÌ4o.nel  1 $ 40. Ferrante  che  nelfimpre* 
fe  di  Napoli  al  tempo  di  Lutrech  fu  capita- 
ilio  generale  de  caualli  de  v,  arlo  v.  e poi  fu 
Vicere  di  Sicilia  Luocotencnte  di  Milano  c 
generale  dìtaìia, hebbe  per  moglie  Ifabella 
da  Capua  figliuola  di  Ferrante  , Duca  di 
Termoli,e  principe  di  MoIfetta,mori  nei 
1 5 57.&reftarono  di  lui  Cefare  principe  di 
Molfetta,&  di  Ariano,  marito  di  Camilla* 
forelladi  Carlo  Cardinal  Borromeo  nipo- 
te di  Papa  Gio.  4.  Franccfco  Cardinal  nel 
i55i.Giouan  Vincenzo  prior-di  Barletta, 
iDon  Ferrante, Hercole,  ndrea,Ottauio,  & 
Ippolita  moglie  diFabritio  di  Afcanio  Co- 
lonna^ fratello  di  Marc’Antcùiio . Federi- 
co hebbe  Francefco  marito  di  Catherina 
di  Ferdinando  imperatore,  Guglielmo  ho- 
ra  Duca  di  Mantoa  marito  di  Leonora  del 
Topradetto  Ferclinaudo,Lodouico,&  Fede- 
rico Poftumo  Cardinale . Flora  per  ritor- 
nar a nobilirche  non  fonno  di  feggio,  oltra 
quelli  di  cui  habbiamo  ragionato  ui  fono 
ìì<5rg«  1 Borges  nobile  & illuftre  simiglia , i quali 
vennero  di  Valenza  di  Spagna . di  quelli  fu 
Papa  'afillo  terzo , per  iuanzi  detto  Alfon- 
so a cui  fu  padre  Giouanni . Hebbe  un  Ni- 
pote, ouer  figliuolo  detto  Pietro  Luigi  huo 
ino  di  grande  authorita,  & ualore.  fimilmc 
fù  fuo  nipote  Papa  Allelfandro  fefto,  la  cui 
tita  potrete  uedere  nell'  hiftoric  mie  . fu, 
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DI.FHA  ITIGI  COHTARINO 

,dertoper  inanciRoderico  Lonzolo»  figli* 
nolo  di  Gioftredo  gran  Caualicri,  Gotti- 
fredo  filo  figliuolo  hebbeper  moglicuna 
ìaftarda  del  Re  Alfonfo  : & hebbe  il  princi 
Bpatodi  Carinola,  Erancefco  l’altro  figliuo- 
lo Capitanio  del  Re  AÌfonfo  fu  Ducà  di  Ci 
dia,  & una  notte  fu  morto  e gittate  nel  Te- 
ucre da  Cefare  Valétino  fuo  fratello,  la  pef 
iima  efcelcrata  ulta  di  cui  è diligente  men- 
te fetitta  da  Monfignor  Giouionel  primo 
dell’  hifiorie  fue,dt  quefta  famiglia  fono 
ufeiti  poi  molti  honòrati  Caualieri,  & hog 
gidi  ui  e il  gentilissimo  Principe  di  Squilla 
cc  Pietro  Borges. 

Ciba*  La  famiglia  de  Gabàcorti , fi  come  in  tuo! 
coni*  te  hifiorie  ueder  fi  piiotc  , fu  veramente 
fempre  nobile , & honorata  trouo  in  alcu- 
ni frammenti  anci  hiftorie  della  noftra  Pi* 
trià,fcrittccó  non  piccioia  diligentiadà 
Bernardino  Colóbaflo  Genouefe , & dalli 
fuoi  antiqui  Bifauo , Auo , & Padre , che  li 
Gambacorti  forno  prima  in  Alemagna  di 
grandifsima  autorità,  apprefiorgli  Impera* 
tori , in  fauore  de  quali  fi  hatlno  continua- 
mente in  diuerfeimprefeacquiftatoper* 
petuo  honore,&mafsime  nel  tempo  di  En 
rico  terzo  il  quale  ueneudo  circa  gli  anni 
di  Chrifìo  1070.111  Italia  j menò  feco  per 
Gapitatlio  Generale  della  fanteria  lino  di 
detta  famiglia  detto  il  Gambacorti  ,il  qu^/ 
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le  in  molte  guerre  fatte  in  Italia,  & partici! 
lai  méte  contro  omani,  fi  portò  coli  ualb 
rofamentc:  che  egli  ne  fu  dal  detto  Itnpera 
tore  molto  eilunato  & perche  li  Gamba 
corti , fi  come  Pentirete  ‘hebbero  il  goucr* 
no  di  Pifa , è da  credere,  che  o per/i  meriti 
di  quello  Capitanio  o degli  antiqui  fuoi 
haueffero:  odal  detto  Enrico  ò uero  da 
(iioi  fócceflori . il  gouerno,  o fignoria  di 
detta  Citta  di  Pifa:t  di  onde  fono  uPciti 
huomihi  di  fi  nobil  famiglia  fegnalati.8c 
che  quello  uero  fia  fi  troua  nelli  Popràdetti 
Annali  * che  li  nollri  fìgnori  Venetiani,  li 
quali  non  mai  fumo  loliii  nelle  loro  im- 
prePe  eleggere  per  Capitanio  Generale  al  -’ 
cuno , che  non  fia  & per  antiquita  nobile, 
per  armi  ualoroPo,&  nella  militia conPuma 
to , creato  nel  1 1 3 jpPietro  Gambacorti  di 
piPa  in  loro  Generale  Capitanio  contro  Pa 
duani , li  qnali  nella  diuifion  d s.  lllario  ta- 
gliorono  nelle  parti  del  dominio  la  Brenta 
di  Porte  che  le  acque  diPcendeuano  nelle  la 
gunedi  Vinegia,  & atterrauano  la  Citta, 
et  non  udendo  efsi  a tal  cofa  prouedere , 
Pendone  piu  uolte  llaà  da  gl’Ambafciatori 
am  moni  ti , e rech  i edi  dal  fopradetto  Pie  - 
tro.il  quale  ne  menò  prigioni  in  Vcnegia 
4SO.CÓ  Alberico  Bracacorta  lor  Capitanio 
et  Guido  da  Monte  Gaionc  lòr  Ccnfallo- 
aieri  : Fu  poi  il  detto  Pietro  in  moke  altre 
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jmprcie  in  fauor  di  Vcnetiani* 

Sendonate  ncliJ47.Ie  guerre  ciuili  tra  pi- 
fani(  dell!  quali  «teuano  i Gambacorti  il 
Principato  di  potere,  Andrea  di  quella  fa- 
miglia nettarmi  ualorofo  li  fece  Capo  di 
parte,  et  infieme  con  gli  Agliati  et  altri  no- 
bili , et  cittadini  caccio  dal  gouerno  della 
citta  quelli  di  cafa  della  Rocca  detti  liRa 
/panti, li  quali  fottonome  di  Conti  fi  haue 
nano  ufurpato  tirannicamente  il  gouerno 
di  Pifa,nel  quale  faccette  il  detto  Andrea,c 
fuoi  fucceflori . 

Sendo  poi  nel  1352.  nate  alcune  guerre  tra 
Fiorentini  & Giouanni  Vifconti  Artiucfao 
no  di  Milano, mando  il  Vifconte  Ambàfcta 
tote  a Pifani  per  haucr  aiuto  contra  F'oreii 
tini, li  quali  già  erano  fiati  inimici  di  Pifani 
& erano  alfhora  amici.  Hancrebbe  hatnuO 
l’Arciuefcouo  Pimento  fuo,  fe  F acefehino 
Gambacorti  (ancor  che  amico  dd  Vifcon- 
tc)  non  fe  haueflc  oppofto  alfoppinion  dè 
moIti,co’l  moftrar  loro  che  quello  era  non 
men  pericolofo  a Pifani,  che  a Fiorentini . 
Fatte  alcune  guerre  tra  il  Vifconte, & Fiore 
tini.  Francefchino,&  Lotho  operorno  che 
efsi  fi  pacificarono. tra  tanto  (&  era  l’anno 
1354.'  Carlo  4.  Imperatore  venuto  a Pifa, 
alloggiò  neliccafe  di  Gambacorti,  alliqua 
li  per  l’altrui  inuidia,  & fofpetto , fu  fèior  di 
modo  ingrato  cacciandoli  fuor  di  fiato.  ' 
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& fatto  giurar  dalla  Citta  fidclta  all’Impcw 

, rio  fece  tagliarla  tefta  a franccfchino»a 
Lotto  & Bartolomeo  fratelli,  & a quatro  al 
tri  di  detta  famiglia,  Nondimeno  partito 
Carlo  rihebbero  i Gambacorti  il  dominio 
loro. 

AL  Vorrei  fapcr  un  poco  piu  chiaro,  quàl  forfè 
quello  fofpetco  che  hebbe  Tlmpera  & qua 
li  furono  quelli,  che  mofsi  da  inuidiaope- 
ramo  la  roina  de  detti  Gambacorti. 

Lo.  Diroui  fendo  alloggiato  Carlo  nel  palazzo 
diqueftipentilomini,  oucera  un  famofo 
giardino,  & camere  e Tale  addornate  piu 
che  nobi!méte,lìmperatore  il  giorno  dop 
po,  fece  chiamar  il  parlamento  nel  Domo 
per  receuer  il  Sacraméro  dcllobcdiétia:  oc 
corfe  che  nell  andar  il  popolo  al  Domo, un 
Pafretta  della  cafa  di  Conte  de  Monte  fcp* 
daio  Capo  della  fetta  de  Mattrauerfi,cótra 
rii  agli  AgIiaci,&Gambacorti,de  quali  Fran 
cefchino  era  Sindico  del  commune,  bauen» 
do  animo  di  rimouereil  regi  mento,  fece 
gridar  con  grandifsimo  romore  uiua  lìm- 
perator,  uiua  liberta,  & moia  il  conferuato 
re  : Ciucile  pai  ole  fecero  quali  correr  il  po 
poi  allarmi , ilche  uedendo  lìmperatore* 
lene  ritornò  con  Francefili no  al  palazzo,  ij 
che  fatto , il  PafFctta  con  la  fua  fetta  de  Ma- 
trauerfi  & Aialcontenti , andorono  allìm* r 
peratore#&  lidi/Tero  co'l  prgarlo,  che  egli  ; 
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orendeflc  a fé  il  facramento  delli  Soldati  » 
impcroche,i  Cittadini  maluolóticri  obcdi 
nano  a due  Cittadini  priuati,  cioèa  Cecco 
Agliati,et  a Francefchino  Gambaconi, Se  ì 
quefto  per  una  certa  inuidia  cófenti  l’Aglia 
ti, piacque  molto  all, Imperator  quella  noui 
tàper  il  che  moftrando  uolcr  rachetar  que 
fìi  romori,andò  al  palazzo  de  Anziani,&iui 
prefc  il  facramento  dalli  foldati  del  cómu- 
ne  ,&  fentanientc , ne  fece  Capitanti  ilGa 
bacorti,&  lo  Agliati  li  quali  ueramente  co 
nofcédo  che  flmperatore  afpiraua  alla  li- 
bera fignoria , nó  potédofi  alhora  far  altro 
li  cófignarno  la  Città  có  tuttol  (uo  diftret- 
to  Scegli  poileuòlc  guardie  de  Pifani, & 
uè  introdufle  Je  fu  e,  Se  fece  un  bando , che 
chi  fode  rato  da  alcuno  offefo,  àdalfe  aIui 
per  giuftitia,&  incominciò  a dar  ogni  fa- 
uor  aili  fuoi  Tedefchi,li  quali  commetteua 
' no  molti  errori^)  ilche  tutte  le  Sette  fi  paci 
ficorno3&  àdarono  a gli  Anziani, li  quali, (c- 
« date  le  difcordie)clefi'ero.24.huomini,che 
haueflero  a reformar  la  Città  a uolunta  del 
lìmperatore.il  quale  fi  tnoftrò  contétarfL 
• ma  per  fe  rirenne  le  chiane  delia  Citta, & fe 
ce  un  fuo  Vicai  io,occoi  fero  poi  l Pifa  mol- 
ti accidéti  p i quali  fu  arfo  il  palagio  del  có 
mune,oueera  flmperatore  del  elicne  era 
cagione  i Rafpanti , li  quali  có  ogni  uia  & 
mcdo,ccrcauano  di  abballar  i Gàbacoiti 
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che  erano  in  molro  credito  appreflo  Tira* 
pcratore,  la  onde  li  Ra(pami.&  il  Paft'etta, 

* capo  di  quella  feca,per  deprimer  li  . amba 
corti,fece  che  il  popolo  li  Ieuo  a romore 
contro  l’Imperatore, dicendo, che  egli  non 
li  manteneua  quanto  li  era  dato  impromef 
fo.  Carlo  vedendo  il  popolo  armato, dubbi 
tàndo/e  ridufl’e  per  partirli  al  Domo,  c era 
no  con  elfo  lui(quando  lì  leuo  il  romore) 
Francefchino,e  Lotho  Gambacorti  capora 
li, ne  di  ciòfapeuano  la  cagione,  Barrholo- 
meo  & Pietro  dell’iftefia famiglia  ignorati- 
ti del  foccclTo , fé  ne  fuggirli o in  cala  del 
Cardinale  d'Hoftia, Legato  del  Papa.Etpec 
che  tutto  il  popolo  li  ndncetia  alla  cala  de 
Gambacorti, il  Paffetta , & Lodoaico  della 
Rocca  mouitori  del  rom  ore,  pre  fero  occa- 
lione  di  annullare  in  tutto  li  Gambacorti: 
& andati  allìmperatore,diflero,  che  li  det- 
ti haueuano  fubornato  il  popolo  per  farlo 
morire, & farli  efsi  Tiranni  di  Pifa . L’Impe- 
peratore  fenza  altra  clTaminationefcredett 
do  il  falfo)diede  authorita  a coftoro,  d’an- 
dare conrra  i Gambacorti  : & fece  prender 
Francefcliino  e Lotho  che  erano  in  palaz- 
zo con  elio  lui . Andò  il  Paftetta  co’i  cópa- 
gno  & con  molti  Puoi  feguaci  alle  cafe  di 
Gambacotti, & trottandole  fenza diffefa,  le" 
fece  ardere, & rouinare,&  prefero  molti  de 
Gambacorti,  con  alquanti  loro  amici  gli 


quali  furono, Cecco  Cinquini  „ Vieri  Papa , 
Be n incafa,G iontiu egl i,Pi  erro  detto  Abba- 
te, Guelfo  de  Lamfranchi,  Pietro  faglia  de 
Gualandi»Ro(fo  de  Sifmondi,Pràccfco  Rof 
fello,  &altri.Fatto  il  procedo  a uolonta  del 
rimperatorc/m  no  ingiufìamence  decapi- 
tati Francefehino  Lotho,  e Barrilo,  fratelli 
& infìeme  con  cfsi  Cecco  Cinquini,  Vierri 
Papa,Vgo  di  Giutto,&Giouanni  delle  Brac 
che  tutti  grandi  di  Pifarli  corpi  deili  quali 
ftetero  tre  giorni  nella  piazza,  nudi  & infe 
polti . Periamone  di  cortoro  riniafcrogo 
uernatori  delcommune  Lodouico  della 
Rocca  & il  Pafrctta,il  quale  (partito  lìmpe 
rato  -e)  venendo  a gl  altri  cittadini  in  fo- 
ipetto  di  tirannia  , fu  porto  in  prigione, 
oue  mori  di  ueneno,&cort  pati  la  pena  dei 
fuo  crudeli/simo  tradimento,  & i Gamba  - 
corti ritornarono  poi  nel  priftino  lor  ftato. 

I ccoui  che  intefo  hauete  la  caufa,che  mof 
fe  il  Ieggier  Carlo  ad  incrudelirli  cótra  que 
fta  famig!ia,daila  quale  egli  fu  riccuuto,  & 
honorato.Hora  ritornando  a Gamb.  haue- 
te a fapcr,  che  di  nono  nacquero  poi  tra  Fi- 
fe11^ Fiorentini  alcuneguerre,nellc  quali 
furono  i Pifani  fuperati da  Galeot.  Malate- 
lia  Capitanio  de  Fiorentini,  il  quale  menò 
circa  mille  prigioni  in  Fiorenza:  della  qual  ' 
perdita  nc  fu  data  la  cagione  aGibacor- 
ti,col  dire,  che  hauendo  efsi  lo  denaro  pu- 
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blico , & non  pagando  i faldati  haucfler® 
caufato  quefto  errore  per  ilche  Fifani  ne 
cacciorono  di  Pifa  i Gambacorti:  & fecero 
uenire  al  gouerno  nel  1 3 5 5 .Gioàni  Agile! 
to  amico  de  Vifconti,  & nemico  de  quelli. 
Pietro  Gabacorti  trouandofi  coli  ftrana- 
mente  fuorufcitorpiu  uolte  tento  con  mol- 
te feorrerie  : & altri  modi  ritornar  alla  pa- 
tria: ma  il  tutto  era  fatto  inuano , pur  final- 
mente, fnori  d'ogni  fuo  penderò,  li  fu  la  fot 
tuna  fauoreuole,  & li  aperfe  la  ftrada,impe 
roche  fendo  andato  l’Agnello  doppo  4 An 
ni  a ritrouar  l’imperator  Carlo  in  Lucca, 
egli  cadendo  da  un  Palco  fi  ruppe  una  co- 
feia , per  ilche  Pifani  leuato  rumore , richia 
morono  Pietro  al  gouerno,il  quale  doppo 
molti  egregii  fatti , & doppo  i’hauere  pa- 
cificati Fiorentiui  con  Giouati  Galeazzo 
Vifconte  Duca  di  Milano , hauendo  gouer- 
rato  la  Citta  anni  12.  con  amor  di  tutti  i 
Principi  d'Italia  fu  nel  1 3 92.  uccifo  a tradì 
mento  con  Lorenzo  fuo  figliunlo  da  Giaco 
mo  Appiano  fuo  Cancellieri,  Configgerò 
& fecrctario  & da  lui  tolto  c notrito  come 
figliuolo , perla  morte  di  Pietro, Pifa  andò 
in  poter  del  Duca  di  Milano  a nome  di  cui 
l'Agnello  gouerno  Pifaruquefto  Pietro  & 
per  ingegno, e per  uirtu  di  molta  autorità  e 
di  gra  nome  fii  chiamato  Diféfor  delpopo! 
il  qual  titolo  fi  daua  folmétc  a quelliche  go 
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ticrnauano  la  Republica.&  fu  generale  del- 
le gente  d'armi, egli  & Gii  ardo  fuo  fratello 
bebbe  dai  detto  Carlo  4-lmp.in  dono  et  in 
feudo  imperiai  la  terra  di  Schedino,  et  che 
*mc  nduc  et  loro  dcfccndenti  hauefièro  la 
dig  lira  dicaualiero:  ilchea  quel  tempo 
tra  cofa  di  molta  cfiimationc , & iltut 
to  g!i  fu  concedo  per  fpetialc  priuilegio 
nel  1367. 

Venuto  a morte  Gioua  Galeazzo  Maria  có 
te  di  virtujafciò  la  Citta  di  pifa  a Gabriel 
fuo  figlio  naturale,  il  quale  p haucr  uéduta 
la  detta  Citta  a Fiorentini  nel  1406  fu 
decapitato  da  Pifani,  li  quali  ponédofi  in  li 
berta  richiamaron  gìou.  Gàbacorti  figliuo 
lo  di  Girai  do  fratello  di  Pietro , et  Io  fece* 
tono  far  pace  có  Giouàni  Agnello  capo  del 
la  cótrana  parte  il  quale  fu  poi  in  tépodi 
«otte  uccifo  dal  detto  Gambacorti  , il 
qual  folo  afpiraua  al  gouemo  della  Citta, 
ma  egli  alla  fine  doppo  13  meli  fu  sforzato 
lafciai  Pifa  a Fiorettili'  & có  un  figlio  & fra 
tedi  andò  ad  habitat  nel  fuo  fiato  di  Val  di 
baglio  & iui  fini  la  fua  uita , Rcfiò  cirardo 
fuo  figlio  quale  m una  guerra  che  mode 
fili.Vifeonte  a Fiorentitini  difèfé  honora-u 
taméte  Garzano  fua  Rocca,  nella  quale  ipre 
fa  mori  Zenone  di  capo  delftria  Cap.  gnlè. 
della  face»  iat,  quefio  cirar.nó  cfiendoli  da 
fioréc  oiìuuato  quell  tato  che  a fuo  padre 
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fu  nella  capitolatione  tra  efsi  fatta  promef 
fo,&  fendo  nata  guerra  tra  Ferdinando,Rc 
di  Sicilia, & FÌorétini,accordofsicol  dettò 
Re  di  uolcrli  dare  il  contato  della  valle  di 
Bagno,oue  erano  dodici  caftelli,  tra  quali 
uì  erano  due  fortezze  Gorzano  & caftel  be 
nedetto.in  cambio  de  quali , uoleua  dargli 
Ferdinando  altrotanto  nel  reame  ma  per 
mancamento  delli  fuoi  Fiorentini  occupo 
rono  il  tutto, prima  che  egli  al  Re  la  confi- 
gna{fe,non  dimeno  il  Re  li  uolfe  donare  Sa 
feuero  in  Puglia, & cotrone  in  Calabria, ma 
per  la  motte  del  Re  la  cofano  hebbe  effet- 
to, Faceua  Girardo  quefto  contracambio , 
per  leuarfi  dalle  inimicitie,  che  egli  hauea 
p rifpettodi  Rinaldo  de  gli  Albicifuofuo 
cero, il  perche  egli  nel  1 454.  fe  ne  Benne  in 
Napoli,rechieftodaAlfonlo,dacui  fu  ho- 
noreuolmente  accettaro,da  Girardo,  & di 
Titcafua  moglie  fonno  difcefì  li  Gamba- 
corti,eh  hoggidi  fi  trouano  in  Napoli . 
Qjjefto  Girar,  fu  molto  caro  ad  Alfo.fi  co 
me  appare  nella  capitolatione, che  fi  fece 
di  una  lega  in  Nap  nel  tempo, che  Maomet 
to  iij.prefe  nel  1 4 f9.Confiantinopoli,periI 
che  Papa  Nicola  v.  ci  dt  (tino  un  Cardina* 
le  a talché  ci  entrale  il  Re  Alfonfo,il  quale 
remfaua  entrar  in  *a'  lega  fe  prima  fioren 
tini  non  refiituiuano  lo  fiato  di  vai  di  ba- 
gno a Girardo  « hauendo  il  Gambacorti 

nella 
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Hebbe  Guardo  due  figliuole , & cinque  fi 
gliuoli, Bartolomeo  Comendator  dis  Gio 
uanni:  Pietro  fignor  di  Campo  chiaro, Sfor 
aa,  Andrea,  & Gioanni , di  ualore  & di  giu 
ditioraro/erui  con  Tarmi  al  Re  Alfonfo  8c 
fu  da  quello  tenuto  in  grandifsima  cftima 
tione.per  ilche  il  Re  gli  diede, fi  come  hab* 
biamo  detto , parlando  di  caia  A’onfortc  » 
per  moglie  quella  rara  & fingolar  Margari- 
ta di  Car.  Cóforte,  morto,  Alf.o  fofle  per  la 
natura  di  Ferdinando , o perper  malignita 
de  gli  inuidi  non  fumo  tenuti  i Gambacor 
ti  da  Ferdinando  nella  lor  prima  efiimatio 
non  anci  tolfe  loro  lo  fiato  di  Termofiche 
hoggi  e Ducato , & pofieduto  da  Ferrante 
di  Capua , nel  qual  era  fucceflo, Margarita# 
alla  quale  il  Re  lafcio  folameute  Cilenza, 
di  quefta  & di  Giouanni  nacquero  Carlo 
Barone  di  Cilenza,  Fraccfco  et  Angelo  Ce 
fare  Comendatore  di  s.Giouanni  della  pa 
dula , et  Beatrice  moglie  diGiouanbattifta 
Caracciolo  . Laura  moglie  del  Guindazzo 
Barone  di  Mirabello, . 

Carlo  ne  Tuoi  primi  anni  fu  alleuato  nella 
corte  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , ouc.ol- 
tre  che  egli  diuenne  incèdente  nelle  huma 
ne  littere,  cfercitofsi  in  tutti  quelli  honora- 
il  efiercitii  : che  a cauaglieri  conuengono , 
e in  quelli  auanzò  di  gran  lunga  tutti  gli  al 
tri , di  modo  . che  il  Re  hauendoii  molta  J 
, ~ - N 


Hw  ' tA  NOBI  li  A or  NAf  Oli  ? tr 

fettione  per  efler  nel  Par  mi  pronto,  & agil<£ 
li  diede  in  età  di  anni  1 6.il  grado  di  caua- 
lieri  auendo  poi  Carlo  non  molto  doppo 
malacconcio  unodegouematori  de  Pag* 
^1  & amazzato  unotche  feco  il  brauo  dimo 
ftraua  &anco  per  non  uoler  pigliar  moglie* 
la  qual  il  Re  dar  li  uoìeua,  fi  parti  di  corte, 
& andò  a ritrouar  Angelo  Monforte  con- 
te di  eàpobaflo  Tuo  zio,dal  qual  egli  impa* 
rò  quel  tanto  che  fapcr  fi  deue  nellarte  mi- 
litare,con  la  quale  in  Italia  & in  Francia  di 
mofttò  quanto  foflc  ualorofo,&  nelle  mag 
glori  imprefe  era  Tempre  il  primo  ad  entra 
re,&  lultimo ad  ufcii  ne  : & d ogni  Tua  ini» 
prefa  ne  riportaua  honorata  uittoria,  perii* 
che  foleuano  i Capitani, & Principi  qualun 
«jue  uolta  fi  acquiftaua  di  qualche  guerra  la 
vittoria, dire,  che  in  quella  trouar  ui  fi  douc 
uà  Car.Gamt  ac.  Métre  egli  ftaua  nella  cor 
te  di  Luigi  Re  di  Francia  auenne,  che  un  ca 
lialier  Francefe  per  defiderio  d'honore  : sfi- 
dò alla  prefenza  del  Re, qual  fi  uolcfie  italia 
no  in  duello.  Car.che  ueraméte  era  animò 
fo  ottennuta  licenza  dal  Re,  alla  prefentia 
del  quale  & d’infinitti  perfonagi  & guerrie- 
ri condottoli  in  (leccato, dato  il  fegno,&ab 
ballate  le  lanze3amendui  fi  portarono  ualo 
refaméte  & ritornati  ad  incontrarli  con  le 
nude  fpade  in  mani >Car .doppo  molti? colpi 
tagliò  jdFr&efr  teredine  .dwl  cauaUo^pilch© 
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egli  fubito  fefe  in  terrari!  che  parimente  fc-  , 
ce  Carlo , il  quale  doppo  longo  battagliare  : 
uenuti  alle  prde,atterrò  il  Francete  in  mo- 
do,che  egli  non  fi  poteua  mouere , la  onde: 
Callo  comincióili  per  ucciderlo,  a sfittarci: 
l'elmo  , mali  Re  gettando  la  bacchetta,- 
non  lafciò  Tega  ir  leftetto*  f 

Ritrouandofi  poi  Carlo  alla  rotta  della  Ck 
Tignola  in  Puglia  tra  Fràcefi,e  Spagnoli  ten« 
doli  ammazzato  il  caualio:&  leuatofi  in  pie, 
di, uno  de  nemici  li  dille  in  modo  di  Burlai 
• egli  uoleua  appettare  un'incontro  de  lan«t 
za , a cui  rifpondendo  dille , con  auantagio; 
tale  noi  incontrarti  meco  cauafier  uiHano,- 
horuienijil  Franccfe  pieno  dorgoglio  au- 
dogli  incontro , ma  Cai  lo  con  un  man  drit< 
to,li  tagliò  latenza, la  quale  merlandoli  lo 
fèri  nel  uolto , in  qucfto  mezzo  Gorone  Ga 
leotto  caualier  honorato  & odiarmi  efpei. 
ritifsimo  diede  un  cauaiio  a Cario,  che  poi 
ammofamente  tra  nemici  fi  ucndico  della 
uillania:&  del  cauallo  occifo . 

Si  portò  ancora  ualoroiìfsimamente  a!  fat- 
to d arme  del  Garigliano , pur  tra  Francei 
fi , & Spagnoli , alle  imprete  di  Valenza , di 
Modena  , di  Giaradada  , & in  diuerfe  par 
ti  dell  Italia  tempre  fi  diportò  ualorofameA 
te , Fu  tanto  nell  armi  elperto , & pieno  di 
ualore, che  Frane:  Maria  honore,&gioria 
d^Màrte  Duca  d Vrbino  tempre  lo  foleua 

- . e * 


anteponete  nel  cóbatter  & nelgiuditiò  de! 
la  guerra  ad  ogni  altro  cavalieri  , et  fu  tenti 
to  in  molta  efìftimatione*  dal  gran  Capita- 
nio  Cófaluo  Ferrante* 

Hebbc  il  gouerno  de  gHiottimi  darmi,  che 
combatteuano,  in  fauor  di  Colonne  fi,  ma 
poi  fendo  (fretto  parente  di  Giouan  Gior- 
dano , orlino:  fi  pofe  in  aiuto  de  quelli,  per 
li  quali  ei  fece  molte  fegnalate,irrprcfe,  la 
onde  per  il  grido  di  fua  fama,  il  Re  Catoli 
co,  doppo  eh. hebbc  ricuperato  tuttofre- 
gno  di  Napoli  » lo  fece  chiamar  a fe , et  li 
di(Techc,li:  doueffe  chiederli  quel  che  piu 
defideraffe  Rifpofe  Carlo,  eh’  altro  non  ri- 
cercaua  che  la  gt  atia  di  fua  Maefta,perilche 
il  Re  li  riftitui  Cilenza , che  li  era  Rata  Ieua 
ta*  et  appreflo  li  céfegno  2oo.ducati.  all'an 
no  perfe  et  & fuoi  fucccffori  * 

Doppò  molte  guerre, egli  prefe  per  moglie 
Dionora  figliuola  di  Paulo  Siftar  Come  di 
s*  Angelo  , li  cui  antiqui  , uennerodaSpa 
gr.a  con  Alfoufo  primo  Venuto  in  età  d'an 
ni  6 3. fu  per  li  tumulti  che  fi  erano  folleua- 
ti  nel  regno,  affretto  partirli  di  Napoli , et 
andò  a Franccfco  Maria  Duca  d'Vrbino  a 
cui  fu  molto  Caro: et  per  che  il  Duca  era 
Capitanio  generale  delti noftri  (ignori, li 
uolfedanl  carico  di  locotcncnteet  4<so. 
imcmini  (faune;  premettendoli  berci  ata 
ptoucfiene,ma  egli  defiderando  npofar/fc 
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tìcufo  tal  carico,  & tanto  piu , che  egli  era 
chiamato  a Roma  dall'  Ambafciatore  di 
Carlo  dal  Marcitele  del  vafto.  Nondi  * 
meno  non  puote  andarui  per  una  infirmi* 
tà  che  li  fopragionfe,che  finalmente  in  pe- 
faro  lo  condufle  a morte  nel  i j 2p.RÌtrouo 
li  al  morir  Tuo  Giouan  Vincézo  Tuo  figliuo- 
lo,Il  quale  fu  dal  Duca  tenuto  in  corte,  oue 
non  (blamente  diuenne  foldato  nalorofo  » 
ma  nelle  lettere  humatle  ancora  molto  èC- 
perto.Egli  fcrilfe  in  un  compendio,  & con 
belìfiimo  ftile  fhiftorie  Nap  ol  itane,  6ran* 
dato  in  Francia  per  mofirar  il  ualor  fuo» 
mori  nel  rjró  i .in  età  de  anni  5 i. 

.Hebbe  anco  della  detta  moglie , Giouannt 
Paulo, il  quale  fu  per  natura  agile,  & forte,c 
. alleuatofi  ne  gii  honorati  ftudii  della  mili* 

' tia,fu  pieno  di  ualorerfu  Barone  di  Cìlenza 
& marito  di  Coftanza  di3Girolamo  Tutta- 
ùilla  Conte  di  Santo, & mori  nel  1 5 £p.  Fui? 
no  Tuoi  fratelli  Archileo  di  raro,&  (ingoiar, 
difcorfo.&  conte  ho  detto  grandifsimò  ca 
ualcatore*  Angelo  il  qual  ornato  di  fiumane 
& diuinc  lettere  datoli  alla  uita  contempla 
tiua  prefe  l’habito  di  Prete . 

La  eccellente  uirtu,&  il  gran  uaìore  di  Car^ 
lo  merita  che  fi  faccia  della  uita  fua  un  bré 
ue  epilogo,  per  il  qual  intenderete  qUeftò 
Cario  efier  fiato  non  fidamente  ualorofo* 
foldato, ma  degno d’ogni  houote  < ) *j 

N l 
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/Nacque  di  Padre, e di  A'adre  nobilitimi  * 
.&  fu  Sempre  dedicato  alii  eflercitii  delfai> 
mijFU  di  bellis:  e lieto  afpetto  di  fróte  lati  £ 
.e  ferena  di  color  biaco:i  capelli  .erano  rutl 
li, e alquato  crefpi,gl  occhi  di  color  uario,e 
nel  mirar  giocódi,il  nafoalquàto  aquilino* 
-Era  di  Beniguo  uolto,e  nel  parlartelo, e se 
tétioforle  Tue  rilpofte  erano  piaceuoli  acu* 
,ti:e  gratioCe^u  modello  prudere, e fecódo 
4’occafionìhor  faceto, e hor  grauc . era  del 
giufto,e  deirhonello  amator,nel  dium  cui- 
*oasfiduo,&  diligente:fu  téperàtoncluiua 
*c,nel  donar  liberale,nel  far  piacer  pronto 
nelle  guerre  li  delettaua  folamenre  portar 
ne  la  uittoria  fenza  Ipander  il  fangue  di  na 
mici. era  nelle  battaglie  prontissimo  di 
mano  :Hebbe  molto  in  odio  gli  huomini 
fìagitiofi>&  federati,  & fu  della  fede  ferri* 
pre  òfleruantifsimo  combattendo  era  a- 
fpro,&  terribile.ma  finita  la  pugna,  era  pia 
ceuolc,&  humano,&deIIe  ingiurie  facilmé 
te  fi  feordaua:  era  nondimeno  de  gli  hono 
. ti  molto  auido,&  per  quello  era  inimicifsi 
Dio  dell  odio  ; Hcbbe  grandifsima  amici- 
tia  con  huomini  di  ualore,  nell’arte  millita 
re  & nòbilifsimi  di  fanguc,&  per  deflenta- 
d'ingegno  attifsimi  ad  ogni  imprefa,Vi  fu- 
rono di  quella  famiglia  oltre  li  fopradetti, 
^uomini  molti  fegnalati,tra  quali  ui  fu  Pia» 
tropi  cui  corpo  giace  qui  rn  Yiuegia  in  % * 
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.Sebaftiano  con  titolo  di  beato,ég!i  in  (litui 
•la  religione  di  s.Maria  della  grada- & circi 
sgranili  1 24o.cdificó  una  chiefa  col  moni; 
jMótebello  6.  ni  illi  a lugi  ad  Vrbino,  e in  Ni 
poli  cógrego  al  uiuer  comune  1 Frati  di  i. 
Maria  delle  gratic.  Lotto  Gaba corti  ve  fco  JA 
uo  di  Treuigi,huomo  di  grand’ingegnò , & 

! nelle  lettere  confumatifsimo  rifece  la  Ctk 
•tofa  di  Pifain  vai  di  calce, & a quella  don» 
ibonifsima  entrata:&  lui  fini  la  Tua  uita . I 
Lotto  Primate  di  Sardegna:&  diConfica,fii 
per  la  Tua  integrità  di  uita,  & uirtu  Ardue» 
icouo  di  Pifa:  & molto  honorato . Priamo 
-comédator*ouer  prior  di  sepolcro  di  Pila  a 1 
fa  cap.generalc  di  Pifani  cétra  li  Re  di  Alia 
gonaper  cagione  della  Sardegna , ui  fu  an* 
co  un’altro  Priamo  pur  priore  a tépo  di  Gì 
rardo  figtdi  valdibagno.  Volcdo  nel  m f * 
Pifani  rinouar  li  flatuti  di  Pila  diedero  il  ca 
rico  ad  Andrea  Gambac.  cfperitilskidi'icg* 
ge  nel  qual  carico  egli  moftrò  di  quata  do 
trina  nelle  cofe  della  giuftitia  era  adotato; 

F aincro  fratello  di  Giorfu  Vifcóte  de:  taó» 
teuafto,&  cólìglieri  e gi  à Scnéfcalco  del  tè 
gno  creato  nel  i^pa.da  Re  Ladislaorcome 
appare  il  priuilegio  nelf  Archino  di  Nàpoli* 
Pie.fìgidi  capo  chiaro, che  nacque  di  Giran 
do,hebbe  tra  gfaltri  fùoi  figliuoli  Ferrante- 
sparito  di  Antonia  fcondita,da  cui  riacque 
to  Anibifig.dclU  Tonaca, Scip.e Piehomo4 . 
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>di  raro  difcorfo,e  delle  bilione  intclligété^ 
Si  troua  ancor  che  nel  i$oy. un  Pietro  Gam 
•bacorà  fendo  capitanio  de  Pifàni  contra 
«fiorentini  fu  fatto  prigione  infieme  coti 
Mariano  Orlandi 

Al  'Mi  hauete  molto  rallegrato  nel  hauermidet 
to  le  tate  imprefe  di  quella  famiglia  la  qua 
Je  neramente  ho  fentuto  molto  lodare  dal 
jclarifsimo  mio  p adre , &?da  molti, li  quali 
fono  flati  in  Pifa  > & hanno  ueduto  molti 
iorohonoratiedificii,&  monallerii  & c4* 
fisiatra  le  quali  ui.è  quella  dell’incororiap 
ta  oueèJafepoltura  di  Enrico  vii.  Impera, 
to.  lo  non  ho  uoluto  far  mentione  delli  edili* 
cii  loro  che  fono  molti  > imperoche  farei 
; troppo  longo  : & poi  poco  importa  ragio- 
nandodeirorigine,&  imprefe  loroul  narra 
te  le  lùbriche  di  detta  famiglia,però  feguen 
do  l’ordine  nollro  diremo  qual  lìa  flato  il 
principio  della  nobil  famiglia  Mendozza. 

. Circa  gfanni  di  Chrillo  poo.i  nobili  di  Bar 
dulia:che  hora  chamano  Calliglia;  crearo- 
iteti*  no  dui  Giudici  l’uno  da  admìnillrar  lagitt 
4oyu , ftitia  detto  Nugno  Rafura  ; & l’altro  per  la 
guerra  chiamazo  Flauio  Olaen  Calbo  ! a 
etri  Nugno  Rafura  diede  per  moglie  fua  fi- 
glia Eluira  detta  Nugnefe:&  perche  era  pe- 
lofafu  chiamata  DognauelIa,Di  quelli  nae 
qucro  Ferrante  Lainefe  Bermudo  Lainefe, 
Sciai  Lainefe,  da  cui  defcendeno  quelli 


DI  FRA  LVICI  CONT  ARINO  201 

Bella  cala  di. Mendozza:&  Rui  Lainefe , dal 
qual  defcédono  quelli  della  cafa  di  Caftro* 
di  Cartiglia . Haue  poco  tempo,  che  la  fami 
glia  Mcndozza  fi  ritroua  in  Napoli , da  lei 
fon  sépre  urtiti  homini  ualorofi  negarmi, 
ira  quali  fumo  Diego, & Inico,  Diego  mo- 
Uro  il  ualor  Tuo  nel  tempo  della  guerra  di 
$iena,&  nel  (occorrer  Orbettllo,lnnico  poi 
fratello  di  Giouanni  Mondezza  honoratb 
genera!  delle  galee  di  Spagna,  fece  chiaro 
•ai  mondo, quanto  egli  fia  flato  caualieri  uà 
4orofo:ma  li  fu  molto  contraria  la  forte, ini 
|)eroche  partendoli  egli  nel  i $62 . da  Ge* 
$ioua,per  andar  in  Spagna  con  una  galera  , 
feoftatofì  1 8.millia  da  Genoua , fu  da  còn- 
trarii  uenti  con  grandifsimo  empito  con 
tutta  la  gente  sómerfo,poflede  quefta  fami 
glia  il  Marchefato  della  valle  Siciliana  : & il 
Contato  di  Mileto.Di  detta  famiglia  furò- 
tioui  cardinali  Francefco  figliuolo  del  Mar 
chefe  di  Gagnete,&Enneco  del  conte  di  mi 
landa,  quello  di  Clemente  fettimo:&  quel- 
lo di  Paulo  terzo. 

Sardi  La  nobil  famiglia  di  Soardi  uéne  di  Germa 
nia  in  Italia  có  Fed  Baroaro.ilqnalc  p feda 
re  alcune  feditìoni  eh  erano  tra  quefta  fami 
glia  nate  menò  feco  p fuo  cap.  il  pricipal  ca 
po  di  quelle  feditìoni, e poi  doppò  molt  irti 
prefe  fatte  da  quel  ualorofo  capitatilo  in 
molte  guerre  in  Italia  , li  donò  la  città  di 
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.:Itergamo:che  fa  circa  gfanni  diXpo  i fyf# 
Regnò  qucfta  famiglia  in  terga  tuo  mola 
anni, (ino  a canto, c ie  Matteo  Magno  Vifco 
. te  Vicario  imperiale  di  Milano:  & di  tutta 
la  Lombardia  fi  fece  a forza  d armi  Sig:  di 
,Crcinonc,Lodi,piacenza,&  Berga  no, & gii 
foccefle  fao  figliuolo  Gio  Galeazzo primp 
xluca  di  Milano,doppo  la  cui  morte,  che  fa 
nel  13  28.  i Scardi  riprefero  a uiua  forza  la  : 
fignoria,ma poco  pfeuerarno,imperoch« 
furon  fcacciati  dalla  famig'ia  Coleona,N£ 

, dimeno  Frac:  Soar:  caualier  fperódoro,ch« , 
,cra  focceflo  nella  fignoria  a Sócino  fuo  pa 
drc,nó  potédo  fopporcare  fimilingiuria  uc 
ne  ad  un  fatto  d'armi  & refio  uitoriofo  8c 
ripigliò  Bergatma la  fortuna, che fe ii  era 
. fatta  nemicalo  fece  poco  tempo  goder  di 
■ queftafua  fattoria , impcroche  ucnuto  di 
nuouoalfarmi  conrra  gfauerfarii , fa  am* 
mozzato  da  Vgolino  Caualcabo  appreflfa 
, Crema  di  faetta,doppo  la  cui  morte  foccef 
.fc  nella  figrdi  Berg:Soar.  figlio  di  Rodai.  3 
cui  fu  padre  Bernabò  Vifcóte,fa  quefto  Ri- 
dolfo grandifsimo  amico  di  FrancSoardc»  • 
perilche  in  fegno  dell  amor  uerfo  di  lui,  8c 
della  famigliaSearda,pofe  a fuo  figlio  il  no 
me  di  Soardo:morto  Soar  Vifcótefa  foccef 
fe  Maftino  fig.di  Brcfla,»  fratello  di  RodoL  . 
fuo  padre  morto  poi  Marti,  fra  un  anno,  fa. 
iifiguoàGio.  Piccino  Viftonce  noi  1 407** 
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Nacque  Gio.di  Cado  %di  Parma  fratello 
di  Maffcóc  di  RodokFu  quello  gìo:  auarifiè 
molto  libidinofo,periIche  doppol’haucr  ré 
gnato  anni  2 fu  nel  iqop.da  tutto  il  popo- 
lo di  Bergamo  fcacciato,  & al  goucrno  dé 
la  città  crearono  di  nouo  gouernator  Gio* 
f uggieri  ' oandetto  il  bello,  il  quale  finali  * 
méte  confederando  non  poterli  mantener 
ih  (lato, ne  meno  in  liberti, fi  per  iromoriV 
come  anco  per  non  cfler  molto  potete, de- 
liberò uenderla  citta  & cofi,ne!  1 qop.uen 
de  quella  còme  fua  a Pandolfo  Malatefta;  * 
per  ducàti(come  fi  dice)^o.m.  Fatto  que-  * 
ftoregli  có  tutta  la  fua  famiglia,  e conte  fijJ  * 
còlta, fc  ne  andò  a ritrouar  il  Duca  Gio.Fra 
éefco  Gonzaga, dal  quale  fu  benignamene 
riceuuto,c  per  il  ualor  fuo  hebbe  dal  òóza*  ' 
ga  in  dono  Oftia  Caftél  Mantoano  ouér  vìe 
ronefe,&  in  quel  fini  honóratamcte  la  fiiW*  ‘ 
U ita c iui  hoggi  ui  fi  truoua  qfta  famigliò  * 
Hebbe  quello  Gio.tre  figli  Vincen.  Bécio,e? 
Meriano.di  cui nàcq&e  Gio.  Bat.  detto  d*  • 
la  fua  rara  crcaza  il  Soardino,egli  fa  fi  p fiV  ‘ 
gegnojèome  p il  ualore  molto  caro  a!  Maf  ' 
diefe  diPefcara,  finalméte  eflendo  fiatò 
prima  e sépre  in  già  credito  aprefio  Profp. 
Cqlónà,uéne  có  elfo  lui  adhabitara  Nap, 
otte  egli  préfe  per  moglie  la  forella  di  Leo 
ne  Conte  Palatino , detta  Margbama  Fo!  'y 
lefc>  che  li  partorì  vclpafi.Proìpcro>Paulo 
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& Pompeo  cauaher  di  RhodidYqfpcro  helj 
be  per  moglie  Bactifta  Caraccioia  %liuoI$ 
di  Giouanbatcift:a,il  qual  fu  nei  i-'riul  capita 
filo  dell»  noftri  (ignori . Paulo  huomo  di  ca 
did-ilsiiaauica,&  nella malica  eccellente» 
hebbe  per  moglie  lfabeìla  Macedona  doi> 
na, e di  bellezza  di  ii irtu, e bontà  (ingoiare  : 
di  cui  hebbe  Oratio, Scipione  & Marc  Anto 
nio,gioumi  di  molta  efpertatione,di  Pn> 
(pero  Barone  di  calici  mezzano^*  di  Tanto 
Pietro  da  fcaftate  nacquero  Gioanbattilla 
Gioanfrancefco,&  Gttauian  $4nalie< di  s, 
Stefano,  di  Vefpaliano  nacque  Mutio  gio- 
uanc  di  qualche  riufcita,Gioanfrancefco 
hebbe  per  moglie  Lucretia  Caracciola. 
Hebbe  Tempre  quella  honorata  famiglia 
huomini  fegnalati,delli  quali  in  Italia  il  pri 
mo  fu  Albericordal  qualedifcendc  gli  altri 
Soardi, egli  fu  (ignor  di  Bergamo , & mori 
nel  1309.FU  (cpolto  nella  chiefa  di  s.pomì 
meo , oue  Ila  fcolpito  di  Manno  a cauallo 
con  la  bcretta  ducale, & col  battone  in  ma* 
no,con  epitaphio  tale  * 

Moribus  egregius , conllans, probus  in  urbe 
Prudens,dilectus,notus:dum  uixit  in  orbe 
Prole  Suardoru  natus  nunc  dormitili  ifto 
Atbericus  tumulorcuius  Xps  niemor  elio. 
Di  Alberico  nacque  Merino  huomo  di  in* 
gegiio.&  di  uirtu  lingolariTsimo.  & piote* 
falue  no  meno  uirtuofo>&raro  del  (catello. 
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ferino  hti.be  .Alberto  ualorcfifsimo  nel* 
l'ai mi,figncre  della  ualle  di  ScaJue,  & fu  di 
tanto  irgcgnOjcbe  peri  «IIU  borita  & fuoco 
figliola  noi  ilta:&  il  popolo  fi  conduflc ,a 
trasferire  < giti  lor  iiriditicne  di  Eeigamo 
in  Giouanni  Re  di  Boemia  circa  l'anno 
13 1 9.  Diotdalue  htbbe  Vinccuzo.che  per 
Ja  Tua  molta  cfpei  lentia  di  guerra,  & perii 
ualorc,che  egli  haucua  celi  ai  mi  fu  thaiifsi 
.moalodcnico  imperarcic  : il  quale  nel 
1 235?. lo  fece  fg.net  di  Remano , del  fiume 
Brembo,&  di  Brcmfcato.  A:  machi!de$car 
doBifncpote  di  Alberto, fu  come , & Cana- 
lier,&  nclfuna,&  l’altra  legge  eccelJcntifsi* 
mo  il  cui  figliuolo  Frantele o non  difsimj- 
le  di  uirtu  & di  l enta  al  padre  fu  eoucrna- 
tordiRoma.  Giacomo Soarao  caualiero 
fperon  d’oro, fu  nel  13  9 3 .gouernaror  d i Sie 
«aiti  nome  di  Giouanni  Galeazzo  Vifcon- 
te  Duca  di  Milano,nel  qual  gouerno  tanto 
in  tempo  di  guerra,  come  di  pace  fi  portò 
contaiitapvudentia  humanira  :&  iuflitia  , 
che  al  partii  fuo.dcppò  molti  anni  li  Scudi 
lopianferononahrimenti^che  fefufle  ftar 
tolor  figliuolo, fratello, & padre* & erat^ii- 
to  eftimato  dal  Duca, per  laprudcntia>&  in 
integrità  di  fuanita,che  egli  non  faccua  co 
faalcunafenzarauthorita,  & configlio  di 
quello  Vi  fu  ancorili  quella  famiglia  circa 
gl'amu  1343  ur  Giouanni Soardo  ccccllé 


20  6 LA  NOBILTÀ  DI  NAPOLI, 

lentif  imo  dottor  di  leggi  Baldino,  e Ono 
frio  Soardi  Capitami  ual  orofi  di  Callo  q.xc 
di  Boemia.&  imperatore  nel  i37o.fiop- 
. poltro  con  2600.  Vngari  a Marino  lalma* 
te  di  fattione  Guelfo, il  qual  era  uenuto  cò 
molce  genti  adefpugnar  il  cartel  di  s.  Lor$ 

, 20  delia  ualle  fcriana  fuperiore,&  finalmé-  ■ 
te  queftaiamiglia  fu  Tempre  honorata,  tau 
. to  injGermama  quanto  in  Italia,ilche  fiue 
- de,&  conofce  nel  fopr adetto  Paulo  tanto  • 
amoreuoIe,&  in  Gioanbattirta  Tuo  nipote 
gentilhuomo  della  coccia  del  Re  Filippo; 

. & marito  di  Vittoria  fpes  di  fangue  nobil 
di  Spagnaja  qual  mori  nel  1 5 68.  có  difpia  - 
cer  grandifsimo  de  tutti  i Tuoi . 

Al.  Io  mi  ricordo,  che  il  Magnifico  Francefco 
vernerò  già  Rettore  a Bergamo  piu  uolte 
facédo  mentione  delli  nobili  di  quella  eie-  ' 
tajodaua  molto  la  famiglia  Soarda  con  1$  : 
quale  egli  haueua  non  picciola  famigliari- 
tà,&  mi  dille  che  di  detta  famiglia  ue  ne  fo> 
no  anco  in  udine, oue  andarono  da  Berga- 
mo nel  1470  & uiuono  in  quella  nobilmer 
te>&  honoratamente . 

(Lo*  Egli  non  poteua  fe  non  có  uerita  lodar  que 
fta  fi  nobil,& gentil  famiglia,  hora  feguitan 
do  & per  darprefto  fine  a quefte  famiglie, 

. che  nó  sono  dij  feggio  trouafi  tra  l’altre  ho  . 
norate  famiglie  quella  della  Marra. 

Ctara  Ciucila  famiglia  uénc  di  Germania  có  Fj  • 
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nierico  Barbarcffa  all  acquiflo  del  Regno, ii 
cjual  icd:mtnò  reco  dui  fratelli  della  Marc- 
ia tuoi  carifs:I’uno  fu  cappella  caualleria,c 
latro, della  fanteria, e hauendo lìmp  acqui 
flato  terra  di  lauoro,cil  principato  ultra, & 
citra,  diede  al  Primogenito  di  quelli  duo 
fratelli  p efìerci  nelle  guerre  ualorofamété 
portato,molti  flati. li  pofleffori  di  cui  hàno 
pofl'eduto  p légo  tépo  il  cótado  di  Mótcl- 
la, la Tripalda, Anellino,  Serinorla  baronia  » 
%. Angelo  di  Scala.di  Cercello,  e d'altri  flati 
il  fecódo  genito  che  era  cap:  della  fanteria 
tenuto  Fed.fopra  Barletta, e hauédola  data 
a fangue,c  foco,hebbe  in  gratta  dal  ilmp.  la 
citta, & oténe  in  ppctuo  di  quella  il  domi* 
nio  ciuiile , pilchc  ancora  fono  chiamati  i 
iìgnori  di  Barletta, oténe  anco  in  uita  il  ca«i 
pitaniato  con  tutti  li  flabili  delh  ribelli , Se 
fu  fatto  patrone  del  flato  di  Bafìlicata  hog 
gi  detto  il  rincipato  di  Stigliano  & del  ila 
to  della  Montagna  di  s.  Angelo,&  d altri  lo- 
chi  finalmente  doppo  molto  tempo  noiv 
potédo  quelli  di  Bal  letta  fopportare  il  do*: 
minio  delli  Signori  della  Marra,  li  quali  nò 
reggeuano  i lor  popoli  có  quella  amor  eua 
lezza  forfì  che  fi  recercaua  fatta  una  braua- 
cógiura  có  la  famiglia  di  Nicaflro,uccifer<* 
in  un  giorno  ad  un  fegno  tutti  li  defeendé-. 

! indi  detto  fecondogenito,  faluo  che  uno 
bambina,  ehefu  nominato  Eligio , il  quali 
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con  gran  prudcntia  e fecretezza  fu  dalla  nil 
trice  conferuato  portandolo  nafcoflo  foo* 
ri  della  citta  fcpra  un  caro  di  mondezze,  Se 
lo  diede  in  potere  delli  defeendenti  del  prl 
mogenito.deliiqualifene  trouano  a Seri* 
no , Crefciuto  Eliggio,egli  non  udendo  Ia- 
feiar  fenza  ucndetta  la  morte  de  tanti  Tuoi 
antecefi’011  entrò  con  molti  Tuoi  huomini 
amici, & confanguinei  in  Barletta,  &uendi 
car.dofiualorofamcnte  delli  Tuoi  antiqui 
ellinfe  tutta  la  famiglia  di  Nicaflro  , delli 
quali  non  fono  li  moderni  di  Manfredonia 
Nacquero  di  quella  famiglia  Tempre  huo^ 
mini  degni  d’ogni  honore  .Trouafi,]che  te* 
nendo  li  Saraceni  di  Nocera  aflediata  la  cit 
tadiNapoli,dimodoche  Napolitani  era- 
no neccfsitati  a renderli, un  fignor  Brancaz 
20  o Capece  di  Capuana  mandò  per  foccor 
fo  al  fignor  Difirino  della  Marrani  qual  fen 
do  ricco  potente, & neH’armi  efperitifsimo 
uenne  con  gran  moltitudiue  di  gente,  & li- 
berò,cacciandone  i saracini,la  città  dall’af 
Tedio, perilche  in  memoria  di  tal  fugga/ece 
ro  li  Napolitani  affiger  un  chiodo  nel  feg* 
gio  di  Montagna, fin  oue  corfero  i Saraceni, 

. fi  come  habbiamo  detto  parlando  di  s.  An 
. gelo,&  la  città  li  donorno  Ja  Tua  infogna. 
c5  Di  EJigio  ai  tempo  di  Giouàna  prima  nac* 
quero  Giacomo  il  quale  hebbe  lo  flato  di 
£afilitau,&  Giouauni,il  qual  hebbe  io  Ila» 

t* 
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to  della  Montagna  di  s.  Angelo, & fu  mari- 
to di  Couel  la  Sanfoniis  di  nobil  famiglia 
Francefe , & hebbe  in  dote  Caporio  Ced- 
rano,& Rallignano. 

Di  Giacomo  nacque  Gngliekil  qual  heb- 
be di  una  Sanfeuerina  Gioan  Paulo , che  ai 
tempo  del  Re  Carlo, tenendo  la  parte  con- 
trai ia  fugiuftitiatOj&i  figliuoli  morirno  in 
Francia, di  coftui  fu  forelia  Bernardina  ma 
glie  del  conte  della  Rocca  di  cafa  Carrafa 
lì  quale  per  la  morte  di  Gioan  Paulo  & fi- 
gliuoli focceffe  nello  fiato  di  Stigliano  »di 
cui  hoggidi  è Principe  Luigi  Carrafa. 
pi  Giouanni  e di  Couella  nacquero  Berna 
pò  marito  di  Maria  del  Balzo , Renfio  ma- 
rito delia  forelia  del  Duca  di  Martina  di  ca 
fa  Caracciola,  & Giacomo  torto , a cui  fu. 
moglie  la  figliuola  del  contedi  s.  Angelo 
Cai acciolordi  Bernardo  nacque  Luigi  ma* 
rito  di  Eufemia  d’Aquino,Padre  di  Giadoc 
nato  marito  di  Ippolita  Carbone , il  quale 
genero  Girolamo, Luigi , Barnabò  caualier 
diRhodi;&  Rafael , Girolamo  fendo  nei 
* 5 5 4-gouernator  del  Re  Filippo  in  Vlpia- 
no,doppol’hauei  tenuto  otto  meli  l’afie* 
dio  a gli  nemici, & foccorfo  dal  Duca  d’Al 
ba  in  firmatoli  pafsò  a miglior  uita , il  che 
fu  cau fa  che  Francefi  prefero  Vlpiano . 

Luigi  fino  fratello  nel  1 5 5 1.  ritrouandofi  ai 
w guerradi  tema  eoa  la  fua  compagnia 
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de  caualli , infieme  con  Giulio  conte  di  Ca 
iazza  , & Francefe  Biemonte  maftro  del 
crampo  della  fanteria  Spagnola , ruppe  non  , 
molto  lontano  da  Rocca  Bianca  ducento 
caualli  delli  nemici,  & prefe  Monfignor 
di  Sipier  , con  Dande  lotto  lor  Capeta- 
ni . Nacquero  di  lui , & di  Siluia  di  Nicolo 
di  Sangro , Girolamo , Nicolo , e Placido , 
& fu  carifsimo  al  fìgnor  Ferrante  Gonzaga 
capitànio  generale  dellìmperatore,in  mo 
do  che  egli  otétneua  da  quello  quanto  de- 
, fideraua,&atuttihfoldati,  & capitanite- 
la liberal  & cortefe . 

Bernabò  lor  fratello  cauaìier  di  Rodi,  tra 
laltre  fue  fattioni  foccorfe  ualorofaniente 
con  la  fua  compagnia  de  caualli  fan  Ger- 
mano in  Piemonte,  & ruppe  la  caualeria, 
& fanteria  de  Francefi , & ricuperò  alquan 
ti  pezzi  di  artegliarie,in  quelle  . & altre  ho' 
norate imprefeui  fi  trouòRaffael  il  quar-' 
tò  fratello,il  quale  quantunque  giouenetto 
& fenza  carico  di  gente  dimoftrò  un  nalo- 
redi  ualente  foldato  portandoli  nelle  guer 
re  animofamente. 

Di  Renfio  nacquero  Felice  marito  della  lo 
rella  di-Michel  Caracciolo,  & Eliggio  mari' 
to  di  Verità  figliuola  di  Gioanbernardino 
di  cafa  Azzia  conte  di  Noia , Egli  fu  padre 
di Ettorre  , a cui  fu  moglie  Laudomia  di' 
Landolfo  de  ^equino  marito  di  Couel- 
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la  figlia  di  Bernabò  fratei  di  Renfio  . Di 
Ettor  nacquero  Eligio  marito  di  Anto- 
nia della  Marra  , & Girolamo  accafato 
in  Beatrice  di  Afcanio  Caracciolo  Signor 
della  TorelIa,gioueni  candidi  per  uirtu , & 
per  coftumi,&  degne  per  le  rare  lor  quali- 
tà di  ogni  honorato  grado . 

Di  Felice  nacquero  Scipione , Alleflandro 
dottor  di  legge, & Cefare  marito  d’Ifabella 
Carrafa  di  Andrea  conte  di  vanta  Seuerina 
Finalmente  fonoui  flati  & hoggidi  fi  troua 
no  di  quella  famiglia  molti  nobilitimi  fpr 
riti,&fiè Tempre  accafata  con  nobili, & iilu 
flri  famiglie, con  quella  del  Balzo,  San  feue- 
rina  d Aquino  d’Acquauiua, Carrafa, CaracT 
cioli  Pignatelli, Carbone  Sangro  . Azzia  Sc- 
altre honoratifsime  famiglie, &per  non  la-f 
feiar  a rietro  cofa  ch’io  mi  raccordi  trouor 
che  Giacomo  Antonio  di  detta  famiglia, tè? 
nendo  nel  i4i8.affediato  il  Prete  Filingie' 
ri  fignor  di  molte  Cartelli  alla  Càdida  pref 
fo  all  AueIlino,doppo  molte  fcaramuzze  c 
ualorofi  fatti  fu  ammazzato  da  un  ftrale, 
che  dentro  li  fu  tirato  .ancora  mi  fouulene 
un  cafo,occorfo  alla  moglie  di  Matteo  del 
la  Amarra  detto  di  Sirino  : era  cortei  dòppo 
la  morte  del  marito  reftata  con  un  folo  fi- 
gliuolo,& era  giouine,&  bella,  & forella 
del  conte  di  Caferta,.&  di  Sandalo  della 
Rata  huominia  qucl tempo  aliai  potenti* 

O z 
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Ritrouauafi  allora , & era  dei  13  3 8.  un  ca 
pitanio  de  caualli  chiamato  Fongaro  nipo- 
te Villanuccio  , il  quale  per  priuilegio  del. 
Re  Carlo  3.  pofledeua  Ferino  *&  Caiuano, 
Coftui  inani  oratoti  di  qucfta  donna,  andò" 
in  tempo  di  notte , con  le  fue  genti  & a ui- 
ua  Forza  contra  la  uolontà  de  fratelli  la  pre' 
fe>&  la  condufle  a Forino, & ne  hebbe  un  fi 
gliuolo,ii limile  fece  ad  imitati, one  di:  co- 
ftui Dominico  da  Siena, il  qual  andò  a fca- 
larii  cartello delilFola neL  contato  diSora,. 
& pigliò  per  forza  la  figliuola  del  conte  di.  * 
Celano, di  cui  Paulo  fece  di  ciò  attrocifsK 
ma  ucndetta, Decidendolo ’nel  proprio  Jet. 
to  con  trattato  delli  feruitori  di  quello . ' 
Al*  ! Fece  bene,&  fu  atto  generofo,  # conuenié 
te  al  sague  di  Celano,  hora  a piacer  uoftro. 
feguite, ch’io  nel  fentirui  narrare  la  nobiltà, 
di  quefte  famiglie  tanto  honoratamente 
prendo  una  confolatione  infinita,#  parmi 
udire  gli  egregii  fatti  de  gli  antiqui  Grec  i* 
& Romani. 

Io.  Horfeguendoui  è l’honorata  famiglia  di 
Fondo  Pandoni  la  qual  uenne  da  fan  Sederino , Se 
ni»  poflegono  la  baronia  di  fan  Giorgio,  fi  leg« 

ge  che  Giordano  Pandone  efperitifsimo 
nell'armi  fu  capitanio  di  Luigi , .&  Ottone 
contro  Carlo  di  Durazzo,&  Francefco  Pan 
done  fi,inoftrò  ualorofamente  in  fauor  di 
Alfonfo,có  ero  Riniero, pertiche  egli  fu  crea 
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to  conte  di  Venafro  ; hòggi  Giò.  Vicenzo, 
e conte  d’Vgento  • 

S ijc&ii  Sifcad  li  quali  uehnerò  antìquamente  di 
Cantabriain  Valenza,furono  di  continuo 
‘caualieri  di  non  piccioIafama,di  quella  fa 
miglia  Fràncefco  fu  il  primo , il  qtiale  uen- 
necon  Alfónfoprimòalfacquifto  del  Re- 
gno di  Napoli, oué  egli  fi  portò , in  modo , 
che  hebbe  in  Calabria  alcuni  Caftelli  : mor 
to  Alfonfo,&  nata  la  guerra  tra  gli  Angioi 
ni  & Ferdinandójendofi  ribellata  la  Calla 
briaregli  ridótòfi  nella  Rocca  di  Cofcenza 
fi  difefe  da  gli  nimici,  fin  tanto  eh’  in  capo 
f f di  otto  mefi  fu  foccòrfo  da  Roberto  Vrfi- 

i no,&  Roberto  Sanfeuerino,  & indi  pattati 
4.  anni , egli  hèbbe  da  Ferdinando  il  con- 
tado di  Aiello, Hebbe  per  moglie  Eufemia 
nipote  del  ualorofo  Giouanni  Vintimiglia 
gran  Conteftàbile  d’Àlfonfo  , & Marchefe 
di  G.irazzo,  Dì  coflei  gli  nàcque  Faulo , il 
qual  foccefle  nella  dignità  al  padre,&  heb=* 
be  per  moglie  Giulia  di  Carlo  Carrafa  con 
te  d’Eroìano,  marito  di  Couella  della  fami 
glia  lagonefia  -,  e Fratello  di  oìiuerio  car 
dinaie, Di PaUlo nacquero  otto  figliuole.', 
delle  quali  Dionorà,come  hauete  intefd  Fu 
• v moglie  di  Carlo  Gambacorta , Barone  dì 
CiIenza,hoggidi  pottegono  la  Baronia  di' 
SàtiUto,di  cui  è Barone  Bartholomeò , & il 
contato  di  Aiel  lo  ritenuto  perhora  da  Aid 
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lo  & la  baronia  di  Amerrifo  polìedutadal 
la  Tanta  Francefca. 

tnajlro  Eui  ancora , fi  come  già  nel  principio  ne 

indice . ragionai  lantiqua  famiglia  de  waftroiudi 
ce  uenuta  in  Napoli  da  forrento , nella  cui 
Citta  efsi  furono  Duci,&  Confoli, & poi  fu 
rono  chiamati  per  le  lor  magnanime  im- 
prefe  Prefeti  Militum  . leggefi  nella  Croni- 
ca di  Leone  vefcouo  Hoftiéfe,che  nel  107 1 
Sergio  che  alcuni  uoglionoper  argomento 
& computi  de  glanni  & corroborationc 
d ’inftromenti  efier  di  detta  famiglia , era^ 
Duca,&  confule  di  Sorrento , & doppo  lui' 
Sergio  fecondo  Tuo  figliuolo , il  quale  infie 
me  col  padre  hebbe  tal  dignità  , Barnaba 
poi  figlio  di  quello  Sergio  2.fuil  primo  Pre 
feto, di  coftui  nacque  Ser:$  .padre  di  Gio.  1 
a cui  fumo  figli  Già:  & Riccardo , padre  di 
Matheo  , li  quali  fumo  foccefsiuamente 
prefeti, da  Giacomo  per  dritta  linea  difen- 
de Anibaie  Maftro  mdice  huomo  di  giudi- 
tio  raro:Barone,di  Prefenzano , & delli  Ca- 
milli:&  marito  di  Giouanna  di  Frane.  Gà- 
bacorti,Di  cortei  li  nacquero  Vicenzo, Ser- 
gio,& Ottauio  da  Gurello  fratello  di  Aito 
ro  Auo  di  Annib:  fopradetto  defeendono 
Paulo  marito  di  Cornelia  forella  di  Fabri-  ] 

tio  Maramaldo,  & Marino,  da  quello  nac- 
que Gioanani:  Baro  di  Ripalemo  Tana  mà 
rito  di  Giulia  Papacoda,  da  quello  nacque 
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il  ualorofo  Fabio  Barone  di  Pietra  di  Vaia 
ranno  marito  diPortia  Sàfeuerino  e padre 
di  AntcHoratio, Marcello:  Saulo,  & Fabritio 
Hor  finalmente  per  continua  foccefsione 
d anni  5oo.fonoui  fiati, e fi  trouano  dique 
fta  famiglia  huomini  degni  d’honor,  e di  j> 
petua  fama, ella  hebbe  molti  uafalli,nel  Pia 
no,&  mafia  nel  tépo  del  Re  Fede:  e di  Ma* 
ftedi , & durarno  fin  al  Re  Ladislao , & poi 
nel  tempo  di  Carlo  i.  hebbe  Mignano  in 
terra  di  Lauoro,Belmonte,&  Tingi  cartelli 
nella  prouicia  di  Calabria,  la  Baronia  d’Ac 
quara  in  principato  Laurino  Gioia, oppido 
& s.Georgi  hora  poflegono,  come  ho  det- 
tola pietra  di  Vaiarano,  Ripa  di  umofana 
Presézano,&liCamilli,Fuuianco  di  quc- 
fia  famiglia  un  Zaccaria  molto  caro  a Lad: 
& Ferdinril  quale  ha  inftàtia  di  Vicenzo  & 
Marino  Maftrogiudice  perdonò  a tutta 
quefta  famiglia, perche  in  fauor  di  Carlo  8* 
haueuan  prefo  farmi  contra  lui,  & il  tutto 
fi  uede  nelle  fcritture  e autentichi  ftruméti 
La  famiglia  Rota  hebbe  principio  in  Arti, e 
p alcune  cótefc  di  heredita  hauuta  có  la  fa 
miglia  di  Rueri  fi  partirno,&  andarono  al- 
cuni in  Milano, altri  in  Bergamo , alcuni  in 
Friuli, & altri  in  Móferato, nella  cui  giurrdi 
rione  eui  un  caftel  detto  Corfione,  del  qua 
le  fu  già  Patrone  un  Qjiilicio  Rotaia  qfto 
loco  alcuni  fe  ne  uénero  nel  reguo  di  Napt, 
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nella  prouincià  d’Abruzzo  óué  Riccardo 
Rotafuinueftitodi  alcune  terre  feudale, 
che  furono  poi  con  firmate  dal  Re  Rober- 
to nel  1 3 1 3 . a Rinaldo, à Gofredo,  & a Gu 
glieimo  fratelli, & nipoti  del  detto  Riccar- 
do il  che  dimoftra  queftà  famiglia  efler 
nel  regno  prima  che  Cario  uertifle  alla  con 
quitta  di  Napoli. GioUanni  Rota  figliuolo 
di  Riccardo, a cui  fu  padre  Berardino  nato 
di  Giouanni  figliuolo  di  Guglielmo  fratei 
lo  di  Rinaldo  e Gofredo  iu  uel  i-^id.lafcia 
to  dal  Re  Alfonfo  primo  a guardia  di  Tro- 
pea,contro  Lodouico  d’Angio,  & là  difefé 
per  Alfonfo  più  che  puotè,ma  non  poten- 
do hàuer  foccorfo  per  la  fortuna  del  mare 
fu  aftrettofcauàtone  il  prefidiò)fi  come  ha 
ueano  patuito  lèder  la  fortezza  alfAngioi 
no:  Fu  qnefto  Giouanfii  marito  di  una  gen 
tildoniìà  di  cafa  Accròcciamura  alhora  co 
ti  di  Celano,  & nè  hebbè  Battila , il  quale 
'dìfabella  Stanga  nòbil  di  Cremona  fuà  mo 
glie  hebbè  Berardinó  , & Antonio  jfìgnor 
di  Toranò  e Marano  càrifsimo  aìli  dui  Fer 
dmandi  ad  Alfonfo  fecóndo,  & à Federico 
Tuo  fratèllo,  dé  quali  egli  fu  a diuerfi  Signo 
'ri  tre  uolte  attìbafciatore:  & fu  tanto  grato 
& Ferdinado  il  giouene,che  nell’iftcflb  gior 
no/ch’il  detto  Ferdinando  entro  uitóriofo 
in  Nàpoli, ilchefii  aìli  7. di  Luglio  1 4 pó.dit 
de  in  Sicilia  auifo  ad  Antonio  del  fuo  efier 
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entrato  nella  citta,  ne  faceuà  il  Re  cola  dt 
importanza  fehzà  ilfaperj&  cònfigliodì 
effo  Antonio, al  quale  il  detto  Re  in  tefli- 
monio  della  fedeltà, & uirtu  di  quello  con- 
cede per  fé,  ór  Tuoi  fucceflori  300.  feudi 
all’anno  fopra  la  Dogana  di  Napoli.  Berar* 
dino  fuo  fratello  nella  congiura  di  Baroni 
di  cui  faremo  al  fuo  fuoco  mentione  fendo 
Creato  & uafallo  del  Re  poftponertdo  l’a- 
mor  di  quello  ad  una  donna  diede  aiuto 
in  modo  a Mandella  Gaetana  principefTa 
di  Bifigniano  di  cui  era  familiàrifsimo,che 
ella, & i figliuoli  ficuramertte  fuggirono  la 
furia  di  Ferdinando  > il  quale  uoltata  l’ira 
lierfo  Berardinoìlo  pofe  in  prigione  có  ani 
ino  di  Farlo  morire, ma  in  fine  danni  fette 
con  la  follecitndine  di  Antonio  fuo  fratello 
& autorità  del  papa  appretto  il  quale  egli 
era  Ambafciatore  fu  libetato  &jcauato  di 
prigione>d  onde  uFcito  quantunque  gioui- 
iie, tutto  cànuro  poco  doppo  càngio,  uita 
con  morte,  della  quale  molto  con  lettere 
fé  ne  dotte  Alfonfo  fecondo  ad  Antonio 
fcriuendo . Hebbe  quello  Antonio  moglie 
molto  honorata  detta  Lilcretia  Brancia  no 
bil  di  Sorento, della  cui  famiglia  ue  ne  fo- 
lio ancot  molti  nobili  Vicctini,fÌ  come  ere 
do  che  faper  douete . Nacquero  di  cofto- 
t ò Gioanbattifta  huomo  ualoro  nettarmi* 
& mori  alia  giornata  di  Rauena  nel  1 5 x Zy 
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Gioanfrancefco  caualier  di  ualore,  il  quale? 
combattendo  per  la  patria  nella  guerra  di 
Valdimóte  appreffo  il  fiume  Sebeto  fu  da 
un  Artegliaria  uccifonel  i527.Fer:fìgn:di 
Rifciolo  & Marano  marito  di  Laura  Cofcia 
die  poi  fu  moglie  a Gioanfrancefco  Rocco 
Saluator  Abbate  in  Calabria,  di  s Gìouan-, 
Di  in  fiore,oue  egli  hebbe  da  Carlo  v, Impe- 
ratore facolta  di  far  habitar  quel  cafale  det 
tordal  fuo  nome  Fior  di  Rota:fu  molto  ca- 
ro a Papa  Leone  x.&  da  Napolitani  per  la 
Tua  molta  gentilezza  grandemente  amar 
to  Alfonfo  che  fi  ritrouò  nella  guerra  diTu 
nifi,&  ha  poco  tempo  che  è mancato  di  ui 
ta  Hoggi  uiue  l’ultimo  fratello  Berardino 
caualier  dis.Giacomo  fignor  di  Rifciolo  c 
Marano illuftre  perl’una,e  l’altra  podi  a, 
latina  euoIgare,fi  come  nelfopere  fue  date 
al  mondo  in  luce  fi  può  chiaramente  uede 
re, & mafsime  nelle  lagrime  della  fempre 
memoranda  Portia  Capece  fua  unica  mo- 
glie,di  cui  hebbe  cinque  gentilissimi  figlio 
li  Antonio  Ferrante  Abbate  di  s.  Giouan* 
ni  in  Fiore  Gioanfrancefco  GioànbattifU 
& Alfonfo,  & una  figliuola  detta  Laura  mo 
glie  di  Gioau’Andrea  Capano  di  Nido» 
Hebbe  parimente  il  fopradetto  Antonio 
fratello  di  Berardino  tre  figlinole  Giulia 
moglie  di  Tomafo  di  Dura , Ifabella  maria 
tata  a Colla  Minutolo  fignor  delio  Spino* 
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fo,& Laura  a cui  fu  marito  G.Giacobo  Bra , 
cazzo . Finalmente  poi  Carlo  quinte  in  te- 
ftimonio  della  fede,  & (eruigii  fatti  dalla 
famiglia  Rota  a fua  Maeftà  concede  lo- 
ro di  portare  l’Aquila  conia  corona  , & 
con  l’ale  fparfe , & coda,  & roftro  aperto 
& piedi  : li  quali  dall’ima,  & l’altra  parte 
foftengono  lo  feudo  dell’arme  loro , che  è 
una  Rota  d’oro  in  campo  azzuro  , ilche 
con  tutto  quello,ch’ho  detto  appare  p pri 
uilegii  e fcritture  autétiche  da  me  uedute. 
Hora  feguitamo  l’altre  famiglie  che  ancor 
ci  reftano . 

Hora  che  mi  raccordo  , hauendo  uoi  fat- 
ta honorata  mentione  di  alcune  fegnalate 
famiglie  uenute  da  pifa  in  Napoli , come 
fono  i Carrafa  detti  prima  Sigifmondi  fa- 
miglia principale  di  pifa  ,&i  Gambacor* 
ti  de  quali  hauetc  ragionato  : uorrei  fape- 
re  fe  ue  ne  fono  altre  famiglie  che  fiano  uc 
nute  da  quella  citta  in  Napoli , perche  io 
mi  raccordo  hauer  letto , che  per  le  perni- 
tiofe  parti  Guelfe  , & Gibelline,  & altre 
feditioni, molti  nobili  Pifani,  fe  ne  fuggirò 
&fiiron  delle  patria  petpetuaméte  baditi* 
Sonoui  ( fi  come  fi  crede  ) quelli  di  Som- 
ma, Gualani,  & li  Lanfranchi , gli  quali 
furono  delle  tre  nobili , & principal  fami- 
glie di  Pifa , che  erano  Sigifmondi , detti 
Gualani , & Lanfrauchi , ilche  lo,  dimoftra 
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Dante  nel  27.  dell’inferno , & Io  confermi 
Chriftofaro  Landino  nel  fuo  comento,&pa 
Timenti  Giouan  Villani  in  molti  iuóchi  del 
l’opera  fua.  Qjuefti  furono  potentifsimi  ia 
Pifa.&  per  il  lor  ualor  & ricchezze , le  quali 
efsifpendeuanopermantener  il  popolo» 
erano  molto  amati . Di  quella  famiglia  né 
furono  duo  Arciuefcoui  di  Pifa  di  un  iflefc 
fo  nome  cioè  Vbaldo  nel  1 1 5 2.e  l’altro  nel 
11 87.ilquale  feda  Papa  Gregorio  ottauó 
mandato  con  Pederico  Barbarofla  alla  c- 
fpeditione  di  Gierufalé  ma  fom  metto  che 
• fu  l’imperatore,  fe  ne  ritornò  a Pifa  con  li  ' 
fuoi, portando  feco  la  terra, di  cui  fa  fatto  il 
campo  fanto . Egli  poi  fuggendo  il  furore 
di  ottone  imperatore, il  quale  era  flato  da 
lui  in  Pifa  come  ribello  del  Papa  inter det-  ; 
to,  fuggi  nellìfola  Gorgona.  Vi  fu  anco  fot 
to  il  Pontificato  di  Lutio  Luchefe  hel  1168 
Vgo  Lanfranco  Cardinal  [del  titolo  de  fan* 
ti  quattro.  Qjuefla famiglia  hebbe  molte 
garre  con  Giacomo  Appiano,  il  quale , co- 
me habbiamo  detto,  uccifo  a tradimento 
Fietro  Gambacorti  fignor  di  Pifa.  Si  legge  ' 
che  nel  1288.  nacquero  in  Pifa  grandìfsi- 
me  diuifioni , e parti  per  cagione  della  fi- 
gnoria,tra  Guelfi,&  Gibellini,de  quali  era 
no  capi  I’Arciuefcono  Ruggieri  delli  Vbal- 
dini,liLamfranchi,cou  Sigifmondi,  e Gua 
landi  ♦ De  Guelfi  erano  capi  il  conte  Vgo- 
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lino  de  Gerafchi,&  Nino  di  Gallura, il  qual 
fii  poi  tradito  dai  conte  Vgolino  , che  per 
poter  dominar, s’accoftò  alli  Lanfranchi,& 
ìuoi  adhcrenti  e di  qui  fi  po  conofcere  qua 
to  fia  fiata  nobile  & potente  quella  fami- 
gliaci cui  Betto  Malepo  Lanfràchi  ,{per  far 
fi  afloluto.fignor  di  Pifa  trattò  di  dar  la  pa- 
tria a Caftruccio  fignor  di  Luca,ma  fcoper 
tofi  ii  trattato  li  fu  nel  1334.  tagliato  il  ca- 
po,Nel  i332.fendofi  dinouolcuato  lacit 
ta  di  Pifa  a romore  per  cagione  delle  partì 
ch’erano.  tra  cittadini,Corbino  de  1 amfra 
chi  huomo  ualorofo  uccife  in  quelli  tumui 
ti  Guido  di  Caprona,uno  de  maggiori  cit- 
tadini che  uifotfe, perfidie  Corbino.e  fuoi 
fratelli  prefi  a furor  di  popolo  furono  fu- 
riofaniente  decapitati  nondimeno  il  furo- 
re piufiraccefe,imperoc he  li  Lanfranchi 
con  li  Gualandi  e Sifmondi,  ucciferotre 
potenti  populari,&  pofero  fofoprala  citta 
di  Pifa,  & perche  detti  Lanfranci  (fendo  di 
animo  altiero  e generofo;  ) non  poteua- 
no  uinere  > ne  dare  fenza  Signoria  , nel 
13  3o.Gerardo  del  Pelato  de  Lanfràchi  có- 
giurò  contro  la  città , imperoche  a lui , & 
alli  fuoi  partiali  rincrefceua  che  quelli 
che  reggeaano  la  citta  , teneflero  tro- 
po con  la  chiefa  & con  Fiorentini , & anca 
come  ho  detto:  perche  egli  animofamente 
afpùapa  alla  fignoi  ia,fcoperta  la  congiura 
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dell  ordine  Crocifero,di  cui  herine  ragioni 
ite  nel  principio  del  uoftro  uiaggio,che  poi 
hel  uoftro  giuger  a Nap.pafsò  di  qfta  uita. 
.tO.  Veiaméte  la  morte  tolfe  a Tuoi  un  gentili^ 
fimo,&  amoreuol  fratello,Hora  col  Pregar 
Dio  li  doni  il  paradise  feguitàdo  lordine 
del  Uoftro  ragionamento,  dicoui  eh  anco-. 
Concu  ^ fi  trona  la  famiglia  concubletta  uenut* 
butto,  pi  Alemagna  della  quale  l’honorato  cana-; 

; liet  Gioita  Francefcoe  Mar  che  fé  d’Arena,1 
Catti-  i*Gàttinan  che  uennero  di  Terra  Tedefca, 
narl\  de  quali  Mercurio  è Conte  di  Caftro . Gli 
jicaa  Acciapaccia  famiglia  uenuta  da  Sorrento, 
faccia  (jafla  quale  fono  ufeiti  huomini  ualorofi 
tra  quali  ui  fu  Luigi  il  qual  nel  1 3 5 2.fii  cap, 
di  Squadre  di  Pedonici  quefta  ui  fu  il  car- 
dinal  Nicolo, che  mori  nel  1447 . 

Monti  Ecti  ancora  quelli  delii  Monti  famiglia  de 
bile  & di  no  poco  ualore  de  quali  hoggidi 
Francefco  è Marchefe  di  Corigliano. 

R-ofsi,  Trouafi  quella  de  Rofsi  uenutida  Parma, 
della  cui  famiglia  ne  fono  ufeiti  tauti  ualo- 
rofi capitani, tra  quali  ui  fa  Orlando fignor 
di  Parma,il  quale  fcacciato  dalla  Signoria 
fu  fi  come  douete  fapere  capitanio  de  Ve* 
netiani  egli  ritrouandofi  nel  13  3 o.infàuor 
de  Fiorentini , & venetiani  contea  Marti- 
no della  Scala  prefe  ! uca  & pofe  in  fiigga 

ilScaIefe,ilqualeafTediauaMontècchio. 

Pietro , & Marfilio  Tuoi  fratelli  capitani! 
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di  40,milliaperfonede  Venetiani  contri 
il  fopradettoAiaftino  nel  x 3 3 d.faccheggia 
ronó  tutto  il  contado  di  Luchefì  j Se  pa8a« 
ta  la  Brenta  fecero  fuggir  Martino,  faccheg 
giorno  il  Paduano, prefero  Capo  d aggere,. 
Conegliano, Meftre.Triuigi,  & Sarauale , Se 
col  mezzo  di  Marfilio  da  Carrara  prefero 
padoa,  ^ mandarono  Alberto  fratello  di 
Martino  in  prigione  a Vinegia , Fu  poi  il  ua 
lorofo  Pietro  fotto  Mócellefe  ammazzato 
di  partefana  nel  1337.  & èfepolto  in  Pa« 
doa  a s.  Fraucefco, 

Guido  Maria  fu  Capitanio  de  Venetiani  co 
tra  Tedefchi  alla  parte  di  Trento  nel  \ 484 
al  cartello  di  Sarauale.egli  dimoftrò  in  mot. 
te  imprefe  quanto  fu  nettarmi  il  ualor  fuo, 
mori  in  Vinegia  nel  1 490.DÌ  coftui  rimafo 
ro  Filippo, & Bernardo,  il  quale  fendo  Ve(* 
couo  di  Treuigi,fu  fotto  Papa  Leone  x.  go* 
nernator  di  Bologna.  Guido  fu  padre  a Pie  ' 
tro  maria  huomo  faggio, e prudente,il  qua  ; 
le  fu  fignor  di  27.  cartelli, atti  quali  foccek  . 
fero  rtioi  figliuoli  Beltràdo,e  Guido, il  qua-»  v 
le  fcacciato  di  Signoria  da  Giouangaleaz-  . 
zo  Sforza  Duca  di  Milano, fu  creato  capita*  t~ 
nio generale  dellefsercito  Venetiano . Fi- 
lippo conte  capitanio  dell’imperatore  nel 
1511.  andando  con  uettouaglia,  & co  3 00 
caualli  leggieri  al  Bafianello , per  andare  a 
Padoa/u  asfaltato  da  Gioanmaùa  Frego* 
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fo  da  Gioagreco  & mote  Acuto  a longar?, 
& hauendofi  longamente  difefo  fu  alia  fi- 
ne fìtto  prigione  dalli  Paleologhi  & con 
molti  altri  fu  mandato  a Venetia , & final- 
mente di  quella  famiglia  ne  furono  per  tut 
ta  lìtalia  huomini  famofi,&  fegnalati  hog . 
gi  di , pofTegono  nel  Regno  il  contato  di 
Caiazzo,  di  cui  è contè  il  gentilesimo 
Hercole  de  Rofsi , & parmi  fé  ben  mi  rac- 
cordo che  nel  142$  .furono  fatti  nobili  del 
noflro  configlio.  Vogliono  alcuni,  & lo  di 
moflrano  per  priuiuilegi i e fentture  che  li 
Rofsi  di  Napoli  detti  de  Rubeis  nenghino 
daTi  oia  citta  del  regno,  & dicono  che  cir 
cagl  anni  di  Chrifto  i400.fi  parti  dì  Par- 
ma Clemente  de  Rofsi  nobil  di  quella  cit- 
ta fbggédo  con  molti  altri  la  Tirannide  di 
Othobono , & uenne  alli  Seruigi  di  Ladif- 
lao  Re  di  Napoli  con  dui  Tuoi  figliuoli , & 
hauendofi  col  Re  portato  honoratamentc 
hebbe  da  quello  in  dono  il  cartello  di  Boni 
to  non  lugi  dalla  grotta  Menarda.il  qual  ca 
ltello  poi  fu  tolt^  lor  dalle  guerre  de  quel- 
li tempi , l ‘uno  delii  dui  figliuoli  fu  Apolli, 
no  Dottor  di  leggi, che  poi  per  la  fua^ dot- 
trina fu  Anibafciatoreamc  Ferdinado  & a 
Papa  Pio  ii.  nel  I altro  fu  Pietro  ec- 
cellentifsimo  dottor  di  Medicina, e fu  mol 
to  caro  alfopradetto  Ferdinando, dal  qua- 
le Oltre  le  molte  gratic  ottenue  che  li  fuo* 
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Pofteri  non  fo  fi  ero  in  Troia  grauati  dallo- 
giamenti  fé  non  allora  clie  ueneua  il  Re,  o 
uero  il  Tuo  primogenito,&apprefio,che  no 
pagaflcro  forte  alcuna  de  pagamenti  fifea 
li  & dal  Vefcouo  di  quella  citta  li  Fu  dato 
per  fepultura  nella  chiefa  catedrale  il  loco 
che  prima  era  flato  delti  fignori  di  Troia  * 
egli  hebbe  per  moglie  Alleflandra  di  Gio- 
uanni  Salicetto  Rai  on  del  Saizito,  e Caftef- 
luzzo  de  Greci,  & fu  forella  di  Bartomeo 
falicettoNutiodel  Ponti.-in  Napoli  & Cug 
gina  di  Hettore  Saliceto  Vicere  di  Capita-» 
nata  . il  cui  figliuolo  fu  marito  di  Ippoli- 
ta di  sforza  Gambacorta, di  Pietro  & d’Al- 
lcfiandra  nacque  il  famofo  Filofofo  Felice 
chiamato  per  eccellenza  nelli  ftudii  diPa 
doa  Fenice  il  quale  di  A ureiia  Claritia  no- 
bili Troia  hebbe  Eufebio  gran  Filofofo  e 
marito  di  Aldabella  Puccia  Giralta  di  Tro- 
iana quali  nacquero  Felice  fecondo,  Gio* 
Francefco,Ferrante,Fcderico , Fabritio , & 
Fabio  tutti  Dottori  di  leggi , Felice  famo- 
fifsimoaduocato  hebbe  per  moglie  Lucie 
tia  Gallucia  nobil  Napolitana,&  per  le  file- 
rare uirtu  fu  da  Carlo  v.  Imperatore  fatto 
Tuo  configliel  o , Smorta  la  moglie  di  cui 
hebbe  Scipione  giouine  di  gran  fperanza , 
fu  fatto  Vefcouo  di  Tropea,&  ueramente , 
fe  dalla  morte  non  fefie  flato  leuato  a noi 
faiia  per  mezzo  delle  fue  uirtu  peruenuto 
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a maggior  grado . Gioanfrancefco  marito 
di  Laura  Pianella  gentildonna, di  Bitthon- 
te  oltre  la  gran  cognitione  delli  ftudii  di 
legge  per  li  quali  è flato  Auditor  Reggio 
di  terra  di  Ottranto,&  Barri  è anco  moìto 
intelligente  dell’arte  liberali , buon’orato- 
re,eccellente  Poeta,  & hiftorico  raro , egli 
* hi  fermo  in  lingua  latina  i'hifloria  del  Re- 

gno di  Napoli  dal  principio  del  mondo  fi- 
no a tempi  noftri,perilche  molto  li  deue 
quel  regno  hauendo  egli  con  un  ftile  a nul 
lo  altro  hiftorico  moderno  fecondo,  cele- 
brati i fatti  illuftri  de  gli  huomini  chiari , e 
per  Jittere  e per  armi  di  quella  regione , la 
qual  opera  a confolationc  de  dotti  prefto 
fi  uedra  pubicamente  nelle  mani  di  uir* 
tuofi.fon  nati  di  lui  Donato , Antonio , Se 
Marc  Antonio  dotti  in  legge  & nella  greca 
& latina  lingua  non  poco  eruditi , & fi  fpe 
ra,che  uiuendo  con  Scipione  lor  confobri* 
no  aggradirano  il  lume  di  quefta  famiglia. 
Nel  uero  i Rofsi  furon  sépre  tenuti  da  tiri 
/ignori  in  gradifsima  riputatione  & ftima. 
Meritamente  imperoche  le  loro  tante , Se 
honorate  imprefe  deferitte  da  molti, faro* 
no  di  non  poca  lode,  & memoria  degne, 
& c quefta  famiglia  per  tutta  lìcalia  fparfa 
? °ra  kfc*an^°  1*  grandezza  de  Rofsi , Se 
t'iprafc guendo  il  ragionar  dell’altrui  famiglie  , 

- - ancora  quella  di  Belprato:  uenuta  di 
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Catalogna  » oue  furono  di  grandifsima  di- 
ma,& è di  non  poca  riputatone, de  quelli 
Gioanberardino  poifede  il  contato  di  A* 

fVrfM  uerfa . Vi  è ancora  quella  della  Rata  fami- 
glia nobile  in  Regncuenuta  da  Spagna . . 
Diego  dalla  Rata,fii  per  i Tuoi  genero!!  fat* 
ti  & infinito  valore  creato  da  Roberto  Re 
di  Napoli.conte  di  Caferta , Sandalo, e Lui 
gi  furono  in  fauore  del  Re  Luigi,  cótra  Car 
lo  di  Durazzo  padre  di  Ladislao,  & Baldat 
far  cote  di  Caferta,diede  fauore  nel  145  4. 
Rainiero  contra  Alfonfo , tc  fu  ualorofifsi 
m o nell  armi, & di  fimi!  ualore  fu  Gioapa 
olo,il  quale  morto  Carlo  3 prefe  a fauorir 
con  farmi  la  parte  Angioina  , Francefco 
fotto.  Luigi  di  Taranto  fendo  conte  di  Ca 
ferra, fu  gouernator  in  Sicilia,hebbein  foro» 
ma  quella  famiglia  affai  potere, hora  poflc 
gono  la  Baronia  di  Dar  azzano , & finalmc 
te  per  dar  fine,ue  ne  fono  molte  altre  fa- 
miglie nobili, & honoratc,le  quali  quanta* 
que  non  fiano  di  feggio, hanno  in  fe  nobil- 
tà,gloria, fama,&  honore,&  inuero  s’io  uq 
Icrfe  darui  di  tutte  raguaglio , il  noftro  ra- 
gionamento aurebe  tardo  fine, pero  farete 
contento  contentami  di  quanto  bauete 
fin  hora  udito,  che  parmi  hormai  tempo 
che  diamo  principio  alli  Re  di  Napoli  & 
alle  imprefc  loro  « 

AL.  JMto  bene fodisfatto  ovhauetcm  quello 
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& quel  tanto  uoglio^che  a uoi  piace  » no nr 
dimeno  hauerei  grandifsimo  piacere,  pri< 
ma  che  defte  principio  alli  Re  che  uoi  mi 
dicefte  :s ’in  Napóli,oue  fono  tanti  caualie 
ri  >fe  fi  trouano  homini  di  ualor  deiformi* 
che  nelle  guerre  habbiano  hauucofama,  de 
honorati  gradi . 

J,0.  Senza  dubbio  ue  ne  fono  fiati, c Ue  ne  fonò 
tali,  che  pofiboQ.cfler  aguagliati  a qualo» 
que  altro  foldato  d’Italia  j & s’io  uolciTe 
far  mentiotìe  di  tutti,  o della  maggior  pat 
te  non  darei  cofi  prefio  fine  al  ragionarne» 
to  noftròjvoi  hauete  a fàpere  che  generai* 
mente, & per  natura  Napolitani  eflercita* 
no  farmi,&  in  modo  tale, che  fino  i leggi* 
fii  hanno  dato  opera  a quelle, &non  è mol 
to  che  Scipione  di  Som  ma  Dottor  eccelle 
te  e caualier  honorato,  fu  per  il  fuo  ualorc 
creato  configlieri  della  guerra, talché  è per 
' Jauirtu,  & per  farmi,  & per  le  magnifi- 
che fue  fabriche,egli  uiue,&  uiuerà  in  eter« 
no.  Vi  fu  il  famofo  & fegnalato  Fabritio 
Varani  al  do,di  cui  habbiamo  alquanto  ra* 
gionató  di  fopra . egli  ueramente  nelfarte 
della  guerra,  fu  efperitifsimo:  d’animo  in* 
trepido  raro  di  ualore,  di  gran  potere,  di 
perfona  robufia,di  afpetto  fiero,  & di  effi- 
gie tale  che  in  quella  fi  ueddeuano  le  teni* 
bili,&  horrende  fue  imprefeonde  piu  che 
ogni  altro  capitani©  era  da  ibidati  temuto 
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& fu  da  Carlo  v.  creato  capitanio  generale 
delli  italiani , quando  fi  parti  dalla  guerra- 
di  Ongaria. 

Vi  fu  parimente  il  famofo  Giouanbattifta 
Gaflaldo*,  il  quale  nella  guerra  di  Tranfilua 
nia  fu  Capitanio  Generale  del  Re  di  Ro- 
mani :egli  non  fidamente  era  ualorofo  nel- 
f armi,  ma  di  grande  eloquenza,  & di  coftu 
mi  tali  nel  fuo  preceder,che  ciafcuno  Io  re 
ueriua , & honoraua , era  piaccuolc,  affabi- 
le , & con  ogni  qualità  di  genti  trattabile, 
c manfueto:  et  quantunq;  uechio , era  fen> 
pre  con  fignori  et  caualieri  in  tratenimenti 
nonorati],  nelle  guerre  moftraua  arte,  ualo 
re,  & efperientia,  ma  imperiofamente  alle 
nolte  comandaua  a Tuoi  foldati , & li  met- 
Ceua  in  terrore:  & poi  alli  bifogni , con  pia- 
ceuolezza  pregaua , & ordinaua  & oltre  di 
ciò,  fo  delfiftorie,  & lettere  humane  in  tei* 
ligente,  aflfai.era  Tempre  primo  nelle  batta 
glie , conofceua  con  ogni  diligentia  i tem* 
pi,  i luoghi, gli  ordini,  & i modi  della  guer- 
ra, & finalmente  fii  di  gradifsimo  giuditio 
e difcorfo,e  con  tutto  quello,  ancorché  ha- 
uefTe  in  lombardia  titolo  di  Marchefe,  non 
fu  dalla  Fortuna  efaltato,fi  come  le  magna 
flime  Tue  imprefe  meritauano.Fu  parimen- 
te ualorofo  foldato . Alfonfo  Piccolominr 
Duead’Amalfi,!!  qualfii  per  Limperator 
Carlo  quinto  Goueroator  di  Siena , oue  fi 
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porto  honoratamente  & fu  gran  Giuftl rie- 
ro, fi  come  ui  ho  detto , del  Regno. 

Fu  ancora  molto  lodabile, et  famofo  nell’ar 
mi  Cefare  di  Maio  detto  da  Napoli, il  qua- 
le da  balla  fortuna , & ignobil  conditione 
arriuò  per  il  ualor  fuo,  & elperiétia  di  guer 
ra , ad  honorad  gradi  nelli  efferati, et  heb- 
be  in  Piemóte:Caftelli,etuaflalli.Degno  di 
lode  è parimenti  Giouan  Thomafo  Capo- 
cefalo gran  Caualcatore  il  quale  per  ualo* 
re‘&  animo  intepido,&  elperiétia  di  guer 
ra , fu  dal  Marchefe  del  Vado  General  d*  ' 
Carlo.V.creato  nel.  15  i i.capitanio  di  600: 
fanti  Italiani  contra  Thurchi,hauédoegIi. 
primieranrféte:  fatto  honorate  imprefe  nel- 
le guerre  d’Italia  in  fàuore  di  cflo  Impera- 
tore: egli  ritrouandofì  in  Milano & inten 
dendo,  che  un  Conte,  uillanamente  iniuria 
ua  Napolitani , mentendolo , et  uenuto  al- 
l’armi  in  (leccato  con  quello , fendo  flato 
per  quel  giorno  creatolo tedal  Duca  di  Ma’ 
toa,  reflo  uincitore:  & in  Padoa  accompa- 
gnato col  Capitario Toccoletto,  de Bialio 
di  fomma  uccife  con  bellifsimo  ftratagem 
ma  Galifmarte  Todefco  memico  delfini - 
peratorè  nella  propria  Cafa,  huomo  gagliar 
dó,  & nell’armi  ualorofo:et  per  quello  me* 
ritò:d  elfer  fatto  Colonello1,  & fu  molto  ca- 
ro non  folamente  al  Marchefe . ma  allìm* 
peràtore  Hebbe  per  moglie  la  forella  del 
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Marchese  di  Finale  di  cafa  del  Carretto:  Vi 
uehogidi  Antonio  Tuo  fratello  il  quale  nel 
; 155  7. fu  nelle  guerre  dìcalia  capitanio  de 
r 200  fanti  italiani,  & nelli  romori  di  Napo- 
t li  fi  porto  ualorofaméte  1 fauor  della  Citta 
Sarebbe  àco  reufeito  ualorofaméte  a fegna 
- lati  honori , fe  nel  fior  degli  anni  fuoi  non 
folle  flato  dalla  morte  interrotto,  Gio:  Pau 
Io  Gambacorta,il  qual  dedito  ad  ogni  effer 
. citio  di  guerra,  & in  ogni  forte  darmi  mo* 
flrò  quanto  foffe  agile  & efperto  alla  guer* 
ra  di  Tunefi,&  di  cartel  nouo:oue  egli  fu  de 
primi  a metter  le  fcale,  et  faglir  alle  mure 
moftrò  medefiimamente  quanto  forte  il 
ualor  foo  nelle  guerre  di  Piemonte  : fu  Ca  * 
pitanio  nelli  prefidii , & colòncllo , & oltre 
. di  ciò  fu  orteruator  delle  cofe  antiche,  & 
iftorico  eccellente  per  il  che  & per  il  ualor 
tiell'armi  fu  molto  da  Principi  amato, & ho 
. ilorato, et  neramente  s egli  in  coli  giouenil 
età  non  moriua  giong tua  alparo  d’ogni  ua 
lorofo  Capitanio 

fu  di  fi mil  ualore  Vicenzo  Capece.il  quale 
tic  per  modeftia  de  coftumi,  & per  cortefla 
d’animo  fu  carifsimo  a tutci:egli  fu  nel  optò 
. Far  la  fpada  deftrifsinio  Se  di  mo!  co  ualoré 
tic  lidio  dimoftraeo  piu  uoìte  combattédo* 

. Fi  etiam dio  ualorofo  faldato,  & ueramen» 
te  degno  di  laude  Giouà  Antonio  Se  Fabié 
^ ^iartroiudice,  & molti  altri  dalla  morte 
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tolti  al  modo  delli  quali  tendone  Fifloric  t 
piene, uoglio  far  fine:&  diroui  d alcuni  che 
hogidi  fi  trouarto,  come  c Don  Ferrante  Fra 
cefv-od'Aulos  Marchete  di  Pefcara  Vice 
Re  di  Sicilia, & Capitanio  Generale  il  quale 
quancuhq;  giouaie/puo  elfer  agguagliato, 
per  giu  d i ci  o di  gueira,&  ualor  nelfarml 
ad  ogni  altro  fegnalaco  Capitanio. 

Ri crouafi  anco  Ferdinando  Loffredo  Mar*’ 
chete  di  Triuico,  il  quale  oltre  il  ualor  del* 
Farmi,  e molto  tTperto  nelle  fortifkationl* 
& andamenti  delia  guerra , & per  il  molta 
fuogiuditio,&  efperientia  nelle  cofedel 
mondo  ha  confeguito  fi  honorata  dignità. 
E ancora  ualehte  faldato  ì & in  ogni  forte 
d’armi  ualorofa&  elpcrtoil  cortefilsimó 
afFabil  & gentilifsimo  fignor  Giouan  Fraiv» 
erfeo  di  Sangro  Marchefe  di  Torremaiore» 
di  cui  ne  haabiamo  altroue  fatta  métione. 
E parimente  buon  foldato  Alfonfo  di  San- 
gro, il  quale  e di  ualorè,  e di  ingegno,  e di 
giuditio , e di  configlio  nclli  duelli,  di  guer 
ra.  e d'armi,può  efler  nouerato  tra  Ogni  fa- 
rnofo  Capitanio , & fe  dalle  podagre  non 
Foflè  flato  coli  acerbamente  impedito,  fa- 
rebbe séza  dubio  riufeito  un  ualorofo  guer 
Fiero.  Egli  poi  è d’animo  gentile , cortefe  * 
liberale  rofleruandifsimo  delFamicitia,  & 
auirtuofi  molti  aftettionato. 

Efimilmente  foldato  aliai  buono  Tiberio 

* •*  —•  — • •.  _ . ' * * " i «“  *,  - « «tir»  ••  • 
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Bràcazzo,  il  quale, quàtunq;  malfano,è  ferii 
pre  oprato  nelle  occafioni,efercicando lei* 
fer  colonello  in  guardia  delli  prefidii. 

Eui  ancora  Giouan  Vicenzo  Macedonio, 
huorao  coragiofo,  robufto  ,di  uita  agile,  ec 
di  non  poco  ualore,  & ha  dimoftraco  nel- 
l!occorrentie  quanto  egli  fia  buono  et  tialo 
rofo  foldato , honoratamente  combatten- 
do alla  macchia  et  fonoui  ancora  molti  al- 
tri eccellenti  foldati:  li  quali  nell  armi  han* 
no  fatto 4 & fanno  cognofceril  ualor  fuo, 
tra  quali  ui è Fabio  Rodo,  Guido  Monfor- 
te  , Giouan  d Aierbo.  Giouan  Viccnzo  pan 
done , Giouan  Vicenzo  Caracciolo  Barone 
di  Villa  Maina , Giouanbattifta  della  Cai  ce 
foldato  Veterano,  & di,  molta  efperientia, 
&il  gran  Caualcatore  Archileo  Gambacor 
ti,dicuinehabbiamo  altroue  ragionato  , 
& finalmente  ue  ne  fono  molti  altri, de  qua 
li  non  mi  racordo  il  nome  loro. 

Al.  Infomma  fignor  Lodouico  mio  mi  date  un 
contento  infinito , a raccontarmi  coli  par- 
ticularmente  quel  tanto,  che  io  defidero  fa 
per  da  uoi  : perilche  crederò  anco  che  uoi 
mi  dareti  raguaglio,di  qual  ch'altro  ualoro 
fo  foldato  Napolitano.che  fia  fuor  di  Nap. 

Lo.  Fuor  del  Regno  fi  troua  Giouan  donato  , 
Gambacorti  ,il  quale  tiene  titolo  di  Maftro 
di  Campo  apprettò  il  Re  di  Francia:  & mol 
to  efperto  mila  guerra,  & agile  difua  uita. 
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il  che  fi  uide,  quando  egli  combattendo  in 
{leccato  uinfe  il  Tuo  nemico  in  Corfica. 

Si  troua  parimente  fuori  del  regno  Cefare 
dAualo  fratello  del  Marchefe  di  Pefcara: 
egli , quantunq;  giouene , feruendo  có  gra- 
di honorati  nella  guerra  dfFiandra,  dimo- 
' (Ira  quanto  fìa  il  Tuo  ualorc:Carlo  di  Loftire 
r do  figliuolo  del  Machefe  di  Tritiico  fi  tro- 
ua pur  in  Fiandra  Capitatilo  di  caualli,  & 
è di  molto  ualore  i .&  lo  dirnoflrò  quando 
cefi  teneuano  il  Campo  attorno  Ciuitella, 
ouccglifi  ritrouaua  dentro  per  foccorfo, 
& non  difimili  a lui(nella  patria  però)fi  tro 
ua  Cecco  fuo  fratello  : foldato  di  molta  ef- 
pcttatione,et  Capitanio  di  caualli  leggieri: 
Hor  con  quelli  fine  ponendo  alli  faldati, 
daremo  principio  alli  Re  di  Napoli. 

Hora  incominciate,, che  io  trouandomi  fa- 
tifTatto:  flaro  có  quella  intentione  ad  afcol 
tarui,  che  a tal  honorata  materia  fi  ricerca. 
Napoli, fi  come  habbiamo  detto  ragionan- 
do deli  Seggi, fu  fabricata  et  goueranata  da 
Greci , et  poi  da  Romani , et  indi  ne  heb- 
bero  il  dominio  i Gotti  : li  quali  furono  da 
Bellifario  fcacciati  nel  J 3 7.  et  Napoli  uen- 
ne  fotto  Giufliniano  Imperator  non  dime- 
no fendo  Belifario  in  Conflantinopoli:  To- 
• tila  Re  di  Goti  nel.  545.  riprefe  Napoli , la 
qual  finalmente  ritorno  per  uirtu  di  Narfe-  • 
te  Eunuco  Perdano  fotto  lìmperacor  Gre- 
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co , in  nome  di  cui  Napoli  era  da  un  Princt 
pe  gouernata.ma  hauendo  Giouan  Campe 
fino  doppò  la  morte  di  Foca  Imperatore 
. occupato  > defignando  farli  Re  d’Italia  , 
Abruzzo, Calabria , Puglia , et  fattoli  Re  di 
Napoli,Eleutterio  Capitanio  di  Eraclio  Tue 
celi  or  a Foca  tremito  a Napoli  uccife  il  Ti* 
ràno,  et  la  Citta  ritornò  di  nouo  alla  deuo* 
tion  deirimperio,  et  fu  piu  uolte  uguaglia- 
to da  Greci*  fin  tanto  che  Carlo  Magno  nel 
'77  $,  mettendo  fine  a tante  guerre , diuifib 
f imperio  con  Greci  alli  quali  fu  data  Na- 
poli, li  come  detto  habbiamo , la  quale  ftt 
da  quelli  poi  gouernata  fin  alla  uenuta  de 
Normàni , de  quali  il  primo . che  ne  hebbe 
finueftitura  fu  Roggìeri  Conte  di  Sicilia;, 
nel  1 1 2 5.  ma  prima  è da  Papere,  che  inane! 
che  uenneflero  i Normàni,  & che  il  regno 
di  Siciliafofle  intitolato  regno , & unito  co 
-quello  di  Napoli,  eranoui  rinfrafeittifigno 
ri:  lìmperator  Greco , come  ho  detto  eri 
fignor  della  Citta  di  Napoli,  ì terra  di  lauo 
ro  ui  era  il  Principe  di  Capua,  al  quale  cri 
no  foggetti  li  Conti  di  Caferta,  & di  Fundi 
eraui  il  fignor  di  Cuma,  di  Pozzolo  & di  Bi 
ia:  il  Duca  di  Beneuento  : il  principe  di  Sa- 
lerno,il  Duca  di  Sorrentbjil  Duca  di  Pugli» 
il  cui  dominio  haueua  principio  a Troia,  Il 
Principe  di  Barri:  il  fignor  di  Tonorì  dèi 
Monte  s.  Angelo*  e di  Salpe,  il  Principe  di 
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-Taranto:  il  Duca  di  Calabria,  li  Conti'd’AI* 
bi  Manopello , di  Sanguine,  di  loreto , di 
Celano , & del  Aquila . col  Contato  di  mo 
Jifi,lìfola  poi  di  Sicilia,  era  alle  uolte  figno* 
riggiata  dalìmperator  di  Conftantinopoli 
il  quale  s’intitolaua  Imperator  di  Roma,& 
alcuna  uolta  dal  Re  d’ Africa.  Ma  poiché 
Roberto  Nonnano,  detto  Guifcardo  uen* 
ne  in  regno , fi  Come  fentirete , fu  di  tutta 
quella  Ifola  fatto  un  Contato,  del  quale  ne 
fu  per  induftria  3i  Roberto  inueflito  Rog* 
gieri  fuo  fratello  & fu  chiamato  Conte  di 
Sicilia , Hora  habbiatno  a fapere  chel  fopra 
detto  Roberto,a  cui  fii  padre  Tancredi  nor 
jnanno  Conte  di  Altauilla,  fu  chiamato  da 
Pàdolfo  Principe  di  Capuani  quale  guerreg 
giaua  co  lo  Principe  di  Salerno , Venne  egli 
dunq;  nel  regno  con  undeci  Tuoi  fiatdii  ua» 
lorofifsimi  nel  l’armi,  & quelli  furono  Malli 
gero,  Goffredo  primo,  Goffredo  fecondo. 
Fermentino  : Goglielmo  Ferabac  : Drago- 
ne , Ruggiero  primo  : Goffredo:,  Ricardo  : 
Sarno,è  Tancredi,&  fu  per  il  fuogra  ualore 
fatto  nel  10$  a.  Capo  e Condottieri  de  Nor 
inanni  & altri  : li  quali  faceuano  guerra  nel 
regno.  Egli  conofcendofi  potente  haué 
do  gra  feguito , defiderofo  acquiftarfi  quel 
regno , cacciò  tutti  li  fopra  ferirti  Principi 
eccetto  quello  di  Salernofil  qual  era  fuo  ctt 
«guato»  & fu  da  Papa  Nicola  fecódo  in  cito* 
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lato  Duca  di  Puglia , e di  Calabria,  & poi , 
morto  il  cugnato  fenza  herede,cgli  foccflc 
nel  Principato  di  Salerno,  et  finalmente  có- 
molte  guerre  Aggiogò  tutto*!  regno, eccet- 
to la  Citta  di  Napoli.la  quale  fu  ualorofa 
mente  da  Tuoi  Cittadini  difefa  e cóferuata. 
Acquiftato  che  egli  hebbe  il  regno, andò  in 
Romania, doue  acquifto  rurazzo:Conflat: 
fupero  l’Imperatore  ,&  paflo  in  Bulgaria 
donde  fu  chiamato  da  Papa  Gregorio.v  ij 
il  quale  era  da  Enrico  Sueuo  Imperator  8c 
dal  popol  nel  Caftel  di  .S.  Angelo  affedaito, 
per  ilche  lafciato  Tuo  figliuolo  airafTediato 
deirimperator  in  Bulgaria,  uenne  a Roma: 
Piglio  l’imperator  : fotte  pofe  il  popol  Ro- 
mano alla  obedientia  del  Papa:  Caftigò 
molti  :&  condofTeil  Papa  in  Beneuento  » 
Scuotendo  poi  ritornar  in  Bulgaria  mori 
d*anni . éo.nel  1082.  in  Cafopoli promon- 
torio di  Coi  hi , hebbe  per  moglie  Abdera- 
da:&  poi  Giufgarda  di  Guaimaron  Princi- 
pe diSalerno,&  ultimamételfabella  di  Gof 
fredoPlatagmcta  di  Pulcone  Re  di  Gierufa 
lem  : Morto  Roberto,  foccefle  nel  Doca-; 
to  di  Puglia Roggiero  fuo  figliuolo, il  quale 
prefe  Capua,  & hebbe  in  gouerno  per  efler 
le  cofe  di  Roma  in  tumulto  tutti  i luoghi  : 
che  erano  da  Tiuoli  e da  Veletri  in  giu  uer- 
foil  regno  di  Napoli , prefe  Siragofa . oue 
tolfe  per  moglie  Hala  di  Roberto  Prifonf 
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Conte  di  fiandra  rguerriggiò  con  Buemó 
do  Tuo  fratello,  il  quale  per  elTer  maggiore 
pretendeua  fucceder  al  >adre,ma  laguerra 
loro  hebbe  pacifico  fine , imperoche  Boe* 
mondo  udendo  andar  con  molti  honorati 
Francefi  & Fiamenghi  aU’acqnifto  di  terra 
Santa,  Lafciò  tutto  il  regno  pacifico  a Rog- 
giero , & egli  nell’acquifto  di  Soria  fu  fatto 
principe  d’ Antiochia,  & hebbe  per  moglie 
Coftanza  di  Filippo  Re  di  Francia  figliuò- 
lo di  HenricOjRoggiero  tenne  il  Ducato  di 
Calabria  e di  Puglia  anni  XXV.e  mori  a Pa 
lerno  d’anni  50.  nel  1 107.&  fu  fepolto  nel 
la  chiefa  maggiore  edificata  da  fiio  padre. 
Morto  Ruggieri  Guglielmo  iii  fno  fighuo* 
lo  focceffc  nel  Ducato  di  Puglia  e di  Cala* 
bria,&  hauendo  penfieri  di  pigliar  per  ma 
glie,Coloriana,figliuola  di  Alefsio  impera 
tore  già  morto  andò  nel  1 1 1 2. a Conftanti 
tiopoli  per  fpofarla,&  condurfela  feco,&la  * 
(ciò  tra  tanto  il  fuo  flato  in  prottetione  a 
papa  califto  primo, non  fidandoli  di  Rug* 
gieri  terzo  coute  di  Sicilia,  ilquale  fendo 
pena  Guglielmo  a mezzo  del  camino, tene 
do  poca  cura  delle  minaccic  di  Califto,. 
Aggiogò  la  Calabria  & la  puglia . Gugliel 
aio  ritornato  fenza  hauer  ottennuta  la  deli 
derata  donna, Spedendoli  occupato  le  fta 
to  , andò  a ntrouar  il  principe  di  Salerno 
fuo  parente  & iui  mori, nel  1125.  iné'd  de 
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*nni  30.&  fu  fcpolto  nella  Chiefa  maggia» 
re, re  di  lui  reftò  alcuno  Tuo  figliuolo  „ 
Ruggieri  dunque  conte  di  Siciliane  (laro  t> 
la  morte  di  Guglielmo  Ubero  poffefl’or  di 
Puglia,  e di  Calabria  infoperbitofi  fuor  di 
tnodo,fe  intitolaua  Re  d’Italia, pertiche  r>a* 
palnnocentio  fecondo  famedio  nel  catte!* 
lo  Gattuccio,  ma  Guglielmo  fuo  figliuolo 
che  era  Duca  di  Calabria  uenuto  con  buo 
no  eflercico  m foccorfo  del  padre, ruppe  il 
Papato  fece  prigione,&  liberò  il  padre  : il 
quale  co  ogni  modeftia,&  riuerétia  fece  li 
berarlnnocétio,daI  quale  otténe  titolo  di, 
quanto  egli  defideraua , faluo  che  di  Re  & 
hebbe  la  citta  di  Napoli  ; la  quale  era  fiatai 
fotto  l’imperatore  de  Greci.  Venuto  ro- 
gieri  col  Papa  & molti  Cardinali  in  Napoli 
nel  1 1 2 5 . creò  1 5 o.  nobil  i caual  ieri:  fiato 
che  egli  fu  dui  anni  in  Napoli  entrò  in  mi- 
re,& ritornò  a Palermo. Egli  fu  il  primo 
che  hebbe  il  titolo, & la  corona  di  eficr  rc 
di  una, & l’altra  Sicilia, citra,&  ultra  il  Faro,' 
& indi  paflò  in  Africa.  Fece  grandifsimo 
danno  a Saracenni  sforzo  il  Re  di  Tunifi  a 
darli  tributo,  prefe  Corfuj  Corintho,  Tebe 
& Negroponte . liberò  Lodouico  Lene  Rq 
di  Francia, che  era  fiato  prefo  da  Saraceni, 
mentre  andaua  a terra  Tanta,  & fatuo  lo  co 
dufle  al  Zaffo.  Ruppe  Tarmata  Vcnetiana® 
fc  .Greca  * & prefe  ip  galee  . Ritornato  ir* 
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J Italia,&  paffuto  in  Sicilia  mori  a Palermo 
d anni  5o.  hauendone  regnato  54.  & fa  fe* 
polto  nella  chiefa  maggiore . 

I Al-  Hauerei  piacere  intendere,  chi  fa  il  padrq 

di  quello  Ruggieri . 

ÌlQ-  Il  padre  Tuo  fu  Ruggiero  primo  detto  Pòlo 
uno  de  gli  undeci  fratelli, che  vennero  con 
Robcrto,&  la  madre  fu  Geloira  figliuola 
di  Alfonfo  vi.  Re  di  Spagna:  Hora  morto 
Ruggiero  : lifocceffe  nel  1 iJo.Guglielmo 
primo  detto  il  Malo  fuo  figliuolo , coffa! 
corfe  nel  principio  con  poco  refpetto  nel* 
le  terre  di  fanta  Chiefa  : occupò  Beneuen- 
to,Ceperano,&  Bauco  terra  di  campagna 
di  Roma.perilche  fu  da  Papa  Adriano  ìiij, 

I (comunicato , ma  poco  penfieri  hauendo 

di  fcómunica,andaua  peggiorando,  talché 
il  Papa  a perfuafione  del  principe  di  Ca- 
pua  detto  Roberto  d’Altauilla,  d’Andoino 
da  Capua,&  d’altri  Baroni  di  Puglia , & di 
Calabria , uenne  con  buon  efferato  a Mon 
te  Cafsino,&  afanto  Germano,  oue  hebbe 
dalli  Baroni  giuramento  di  fedeltà  , ilche 
fatto, mandò  a Capua  Roberto  Principe,  & 
il  conte  Andoino,&  egli  fe  ne  andò  a Bene 
uento, intendendo  Guglielmo , che  il  Papa 
. afpettaua  ancora  aiuto  da  Emanuel  fecon 
do  Imperatore  de  Grccf&  da  Federico  1. 
mandò  il  vefcouo  di  Catania  con  molti 
■4  Sproni  al  Pontefice, chicdédoli  con  burnii* 

' ' - Q,  * 
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tà  d’effer  redimito  alla  grafia  di  fanta  ma 
dre  chiefa,&  inuedito  deJl’una,&  1 altra  Si- 
cilia , promettendoli  redimir  quanto  egli 
pofle deua  della  chiefa,  con  darli  appreno 
Bauco.Montefofcolo  Mortone,  & aiutarla 
a domar  i Baroni  Prencipi  rcbelli  del  pon- 
tefice,a  quede  richiede  porgeua  il  Papa  eli 
orecchi, ma  non  lo  confentiuano  i Cardi- 
nali, onde  partiti  a pena  gli  Ambafciatori 
il  Papa  intefe,  che  Guglielmo  era  entrata 
in  Puglia,&  rouinaua  il  tuttoi&  hauea  rot- 
to a Brindefi  l’eflercito  de  Greci , e de  Pu 
gliefi,alla  qual  fama  tutti  quelli,  che  hauea- 
no  giurato  fedeltà  al  Papa, fi  diedero  a gu- 
glielmo,perìlche  il  Pontefice , con  fecrcto 
modo  unitoli  con  Guglielmo  nel  territo- 
rio di  Beneuento,  lo  aflolfe , inueftendola 
del  regno  d’ambedue  le  ficitie , tornato  il 
Re  inSicilia,fece  cauar  gf  occhi  a Roberto 
principe  di  Capua,il  quale  podo  inprigio 
ne  fini  miferamente  il  corfo  di  fua  ulta  gii 
glieimo  poi  nel  1 1 5 5.pafsò  in  Egitto},  pre- 
le  Tunigi,&  nel  ritorno  ruppe  l’armata  gre 
ca,&  conduffe  Papa  Alelfandro  in  Francia 
per  le  difeordie  nate  tra  eflfo  papa>&  Fede 
rico  primo  Barbaroffa,&  quanmnque  Gu 
gliclmo  fa  ce  (le  opere  generofe>&  uiril  me- 
te fi  operafl'e,nondimcno,  imputato  d’aua 
mia, fa  molto  odiato  da  Baroni, li  quali  ri- 
beilàdofi  pigliarono  il  palazzo  di  Palermo* 
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& hauendo  pofto  in  prigione  Guglielmo , 
clefl'ero  in  Re  loro  il  Tuo  figliuolo  maggio* 
re  detto  Ruggieri, & lo  fecero  caualcare  j> 
la  citta  gridando  il  popolo,viua,  viua,  il  Re 


Ruggieri, & muora  il  Re  Guglielmo  .'Rug- 
gieri fatto  cofi  di  fubito  fignore,  pochi  gior 
ni  tenne  la  fignoria,  imperoche  il  popolo 
pétito  di  quello  errore,  corfero  al  palazzo 
di  Ruggieri  & lo  cominciaron(fendo  chiù 
fo)a  combattere . Ruggieri  fentendo  il  ro 
moreraffacciatofi  ad  una  feneftra  della  tor 
re  detta  de  Pifam  fii  in  un  occhio  ferito  co 
un  Veretone:&  paflatogli  il  capo , lo  priuò 
di  uita,  Morto  cofi  miferamente  Ruggiero 
liberarono, & reflitu  irono  Guglielmo  nel 
regno,perilche  i Baroni,  temendo  efier  del 
l’infolentia  loro  caligati,  fi  ridutfero  tutti 
alli  lor  caflelli  : in  quelli  tumulti  fu  fatto  in 
Napoli  per  ordine  di  Guglielmo  il  cartel- 
lo Capuana  & quello  dell’Ouo , i quali  ca- 
rtelli fumo  detti  per  un  tempo  Normania. 
Finalmente  hauendo  Guglielmo  regnato 
anni  2 1 . mori  in  Palermo  d'anni  4 6.  nel 
1170.  & fu  fepolto  nella  chiefa  maggio- 
re : Egli  hebbe  per  moglie  Margarita  di 
Garfia  Re  di  Nauarra . 


Gugliemo  fecondo  detto  il  buono,  focce£ 
fe  nel  regno  al  padre  danni  xi.  egli  mandò 
gran  numero  de  dinari  8c  due  Galee  apa 
pa  Aleffandro  ii/:imperoche  Roma  era  da 

a - 
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Federico  Barbaroffa  attediata  : Fece  lega 
con  li  nodri  [ignori  per  anni  x.  Armò 
Galee  al  Papa  per  uenir  a Viuegia  ad  ac- 
cordarli con  Federico,il  qual  fece  la  pace 
con  Guglielmo  per  anni  xxv.  Andò  contra 
Andronico  Greco:  prefp  Salonocchio  , 
moke  altre  citta  di  Grecia:  & di  Traccia , 
molte  ne  guadò, & roinò:Mando  alfimpre 
fa  di  terra  Tanta  in  aiuto  de  criftiani  4o.ga 
Ice  fotto  il  gouerno  di  Margarito  Siciliana 
Hauendo  finalméte  il  buono  Re  fignoreg- 
giato  anni  xxvi.  mori  in  Palermo  nel  1 1 9 6 
Egli  fece  gkandifsimi  benefici  a particuja 
ri  & generali  nel  regno, tenne  in  quel  teqi  • 
po  la  pace, perdonò  a tutti  quelli , che  era- 
no dati  banditi  dal  padre , & reditni  loto 
le  cadella  e terre  ritornadoJi  in  gratia  Tua: 
Non  mai  puofe  grauezzc  al  i fuoiuafalli,Jl 
perche  fu  grandemente  amato  & a quefto 
. modo  fi  acquido  il  nome  di  buono , onde 
fu  detto  il  buon  Guglielmo  . Hebbc  per 
moglie  Giouanna  figliuola  di  Enrico  fecó 
do  Andagauenfe  Duca  di  Normania,&  re 
d’Inghilterra, & figliuolo  di  Gaufredo  Pian 
tagcneta,acuifu  padre  Fulcone  conte  di 
Andegauia , ma  non  hebbe  alcun  figliuolo 
Morto  il  buon  Guglielmo  nel  1191  li  foc- 
cede  nel  regno  Tancredi  conte  di  Leccio 
il  quale  fu  figliuolo  di  Ruggieri  fratello  del 
mal  Guglielmo  » & la  madre  fu  la  figliuola 
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ài  Roberto  conte  di  Leccio , nacque  Tan- 
credi di  fecrcto  rrìàtrimónio  però  fatemi 
to  figliuolo  naturale.  Fu  eletto  cóli  elTo  lui 
nel  regno  un  fuo  figliuolo  detto  Riiggie* 
ri,&  perché  Papa  Clemente  iij  pretendeua 
che  il  Regno  di  Sicilia  folle  ricadùtto  alla 
chiefa,  màdò  buono  esercitò  alla  reciìpe 
tione  di  quello,ma  contraponendófi  Tan- 
credfnon  hebbe  il  fanto  Padre  ^intento 
fuo,&  in  quefti  tumulti  ogni  cola  fu  di  ra- 
pine inuolta,&  Clemente  Ufci  di  uità  : Cé* 
leftinojiii.che  focceflé  a]CIcmertte  nel  Pa^ 
pato,  uolédó  feguitar  fimptela  decchiarò 
Imperatore  Enrico  vi.fìgliuoló  di  Federi- 
co BarbaròfTa, accio  che  egli  acquiftafle  p 
fe  il  regno  delle  due  Sicilie  riconofcendo 
però  la  chiefa  cort  pagarli  il  cenfo:  Staccio 
che  egli  hauefle  collorata  cagione  li  cìiedé 
Coftaza  forella  del  dettò  Tane:  la  cjùdl  eri 
monaca,&  Baddfa  in  Palermo,  Se  èra  d’an 
ni  50.  Enrico  andò  inficine  conia  moglie 
aU’affediÓ  di  Napoli, & rimandò  Còftatóa 
ih  Sicilia, & egli  per  la  itidifpofìtione  del- 
l’aria  fi  léuò  dall’afledio,  & fe  ne  àndò  in 
Germania  lafciando  in  Puglia  Diappìdó 
fuo  Capitatilo  ilquale  prefe  Salerno  : parti 
tò  Enricó,tuncredi  nel  1194.  riaccjuiftò  il 
regno  di  Napoli,  & andò  da  GaétaaSalér 
lio  prefe  fua  forella  Coftanzà,&  la  tenne  tìc 
colta  in  un  caftello,di  modo  che  fit  tenuti 

0,  ì 
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per  morta, in  quefto  mezzo  nel  1199.  m<v 
riaTancrediRuggieri  Tuo  figliuolo, marito 
di  Irene  dìfacio  Imperatóre  Greco  la  qua 
le  fu  pòi  moglie  di  Filippo  Sueuo , fratello 
di  Enrico, Tancredi  poco  dopo  hauédo  re 
gnato  con  grandifsimi  trauagli  quali  han- 
nix.uinto  dal  dolore  pafl'òa  miglior  uita 
nel  1200. 

Guglielmo  terzo  figliuolo  di  Tacredi,  ttior 
to  il  padre, fu  fubito  dalla  madre  Sibilla  fai 
tó  coronare  del  regno  di  Sicilia,  ma  Enri- 
co pretendendo , ch’il  regno  preueniffe  a 
lui,ritornò  d’ Alemagna,  e acquiftòil  regno 
di  Napoli, ricuperò  lo  flato  pduto:&  riheb 
be  Coftanza  sua  moglie  già  da  molti  tenu 
tàper  morta. 

Sibilla  poi,  non  potendo  refiftere  alla  potè 
tia  di  Enrico, accordofsi  con  effo  lui , dan- 
doli in  poter  fuo,che  Guglielmo  & Tuoi  he 
tedi  haueffero  in  Otranto  il  cótato  di  Lec- 
cio,& il  principato  di  Salerno  : ma  Enrico 

Sien  di  perfidia, mancandole  di  fedeja  mi 
ò col  figliuolo, & con  f Arciuefcouo  di  Sa 
!crno,di  cui  fofpettaua,in  Alemagna,l’Arc£ 
defeouo  fo  pofto  in  prigione, &il  pouero  ft 
gliuolo  Guglielmo  fri  caftràto:&  con  bad- 
ili infocati  accecato,  accio  non  filile  piu  at 
to  a produrre  di  fe  flirpe  alcuna , # in  lui 
hebbe  fine  la  linea  mafcolina  di  ca fk  Nor* 
mana  nel  regno  di  Napoli, & diSiciIia,Heb 


DI  F*A  1VIGI  CONTADINO  Ì47 

be  tre  fioreIle,AIteria,che  fu  moglie  diGual 
tero  da  Brenna  Francefe,e  poi  Già:  còte  di 
Tricarico,Coftanza  moglie  di  Pietro  Ziani 
principe  noftro  già  di  Vinegia,  & Alteri* 
che  non  uolfe  prender  marito. 

Enrico  doppo  quelle  ficeleraginifireftò  fio*  , 
lo  lignor  del  Regno,&  da  lui  hebbe  princi 
pio  in  Napoli  la  cafa  Sueua,  ottenne  pacifi 
camentc  tuttoì  regno  ,*&  infirmatoli  in 
Melina,mori  non  lenza  fiofipetto  di  ueleno 
dattogli  da  una  moglie  Coftanza,inuen- 
detta  della  crudeltà  ufata  contra  Gugliel- 
mo Tuo  Nipote  : fii  fepolto  nella  citta  di  Pi 
lermo  nel  1201. 

Federico  fecondo  figliuolo  di  Enrico , fiuc« 
celle  nel  regno  d anni  cinque,  fiotto  la  cura 
di  Coftanza  fiua  madre ,!  & fii  in  Palermo 
coronato  dell’una  c laltra  Sicilia  : Non]  era 
ancor  finito  Tanno, che  Marquardo  Marche 
te  de  Ancona  , pretendendoli  tutor  di  Fé* 
derico:  & del  Reame,  entrò  nel  regno, cer* 
cado  farfiene  lignor  il  perche, molti  popoli 
di  Puglia  s’accoftorono  al  uoler  fiuo , h on- 
de Cottanza  che  era  donna  lingoìarifsima 
& d’animo  uirile,  confidatali  nella  diuina 
iuftitia  , lo  desfidò  per  nimico  , & men- 
tre  le  preparaua  a contrattar  feco,  infirma 
ta  Ce  ne  mori  hauendo  ricomandato  Fede- 
ticoadlnnoccntio  Papa  il  quale  hauendo 
uolentieri  accettata  la  cura  di  difènder  Fìm 

r-v  .jk 


Ì48  t A NOBÌlf  A tìt  ti  h'P  OLt 

derico,  fcaccio  Marquardo  dal  Reame , né 
poi  di  lui  mai  piu  s intefe  cofa  alcuna  : 

In  quello  mezzo  Sibilla*  che  già  fa  moglie 
di  Tancredi  fi  parti  d’Alemagna,  & uenné 
aritrouara  Roma  il  Papa*  &!i  dimoftiò 
ch’l  regno  apparteneua  ad  Alteria  Tua  pri- 
ma figliuola, perilche  addimàdaua  daS.S* 
feuot  & foccorfo  t il  Papa  conofcetido  la 
ragió  filai  la  mandò  con  molte  raccomàda 
tioni a Filippo  Re  di  Francia:  il  quale  haué 
do  molto  bene  intéfo  il  tutto,  diede  la  figli 
uola  per  moglie  aGualtero  da  Brenna  , 
huomo  pouero,ma  di  molto  ua!ore,il  qua** 
le  uenuto  in  regno  con  l’aiuto  del  Re  prefe 
a forza  d’armi  molti  luoghi , & finalmente 
doppo  molti  tumulti  : & guerre,  fendo  af- 
fediato  in  Capua , & ufcito  fuori  contra  li 
nemici,  reftando  uittoriofo , fece  prigioni 
li  Conti  di  Caferta  , di  Sora , di  Celano  * 
d’ Aquino . della  Cetra , di  .s.  Seuerino  &L 
molti  altri  (ignori  del  regno , m a finalmen 
tejegli  doppò  molte  battaglie  > fa  mentre 
era  nel  fuo  padig'ione)  prefo  & ferito  da 
Diopoldo,il  quale  gouernauain  nóme  di 
Federico  il  Regno , fendo  Gualtero  prigio» 
ne  non  mai  uolfe  humiliarfi  alle  dolci  pa- 
role di  DiopoIdo,il  quale  diligentemente 
lo  faceua  curare, & li  haueua  prò  me  fi  calibe 
tarlo  & darli  il  regno,  purché  egli  hauefie 
jhauuto  incontro  io  ili  to  % che  csli  polfc 
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deua  : ma  il  foperbo  Francete  r Ipote , che 
per  ma  di  cofi  uil  huomo  egli  nó  pigliare!» 
be , il  regno  dìtalia:Diopo:p  quelle  parole 
pieno  de  ira;  e fdegno  fe  gli  auentò  al  uifo * 
e con  minaccie  li  dille, che  per  la  Tua  fopef 
bia , lo  farebbe  mal  capitare  * Gualtero  di-» 
uenuto  molto  piu  foperbo,  & fdegnato  oU 
tre  modo, non  uolendo  elter  medicato , ne 
meno  mangiare  ne  bere,  in  quattro  giorni 
fini  nella  Città  di  Sarnonel  .i2oò.Iafua 
foperba  uita  i 

Non  molto  doppò,Ottone  4-entrò  nei  Rea- 
me di  Napoli],  hauendo  prefo"  Capua,heb 
be  molte  terre  in  Puglia  fino  in  Calabria  t 
ma  ifcómonicato , & abandonato  da  Tuoi, 
ritornò  in  Alemagna , & Federico  entrato 
nel  Reame  di  Napoli,  prefe  sora  & la  RoC 
ca  di  Arce  cacciandone  il  Conte  Ricardo* 
Spianò  Celano , &caccione  il  Conte  Toma 
fo , Racquiftò  tutte  le  terre  di  Puglia  t et  di 
Calabria  : Compofe  le  cofe  del  regno  di 
Napoli  et  paltò  in  Sicilia,d  onde  ne  cacciò 
tutti  i faraceni  facédo  inpiccar  Mirabet  lor 
fignor:  egli  nel  i2ì2.tendolimorta  corta- 
za  fua  moglie  figliuola  de  Fernando  4.  Re 
di  Cartiglia  , prefe  Violante  di  Giouanni 
da  Brenna,  fratello  del  fopradètto  Guaite- 
rio, et  hebbe  in  dote  il  titolo  et  ragioni  del 
Regno  di  Gierufalemme , per  ilche  fuccef* 
Guarnente  tutti  li  Re  di  Napoli, s’mtitolan^ 
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RediGierufalemmc.  fu  quefto  Federico 
un  grande  matrauagliato,  Imperator:FU 
grandifsimo  Tiranno  Fu  piu  uoltefcómu- 
nicato , Fece  prender  molti  Conti , e Baro 
ni  del  regno  : con  le  mogli  et  figliuoli,  delli 
quali  alcuni  forno  impiccati,alcuni  brufci3 
ti,  et  alcuni  morirno  in  prigione:  Fece  gri- 
difsimi  danni  in  Italia, edificò  l'Aquila  eie 
ta  in  Abruzzo . ordinò  lo^ftudio  di  Napoli» 
Fortificò  il  Caftello  di  Capòuana  : Fece  il 
ponte,  et  la  torre  di  Capua,  compofe  mo! 
te  leggi , Fece  compilare  il  libro  detto  l'ufo 
de  feudi,  et  tradure  tutte  l’opere  d’Ariftote 
le,  et  mandò  quelle  al  Audio  di  Bologna»  - 
finalmente',  doppò  molti trauagli guerre» 
et  fatiche, fendo  flato  anni  50.  Re  di  Napo- 
li, Imperator  anni  .3  2.  Re  di  Gierufalem 
anni  28.  mori  nel. 1250.  in  Fiorentino  Ca 
ilei  di  Puglia,  Fu  portato  in  Sicilia  a Moti 
reale,  et fepoìto  fopra  Palermo  :&  lafciò 
perteftamentoherede  dell  Imperio  & del 
regno  Corrado  fuo  figliuolo. 

Qiiefto  Gorratera  in  Alcmagnaquado  mo 
ri  il  Padre , & egli  fubito  intefa  la  morte  di 
quello,  fette  uenne  in  regno  il  qual  era  in 
conferua  di  Manfredi  fuo  fratello , & feor* 
rendo  il  paèfe  fece  uenire  a fua  deuotione 
Tomafo  Conte  della  |Cerra,per  irtigationc 
del  quale, fi  erano, ribellato  Napoli,  Capua, 

& Aquino:Hebbe  per  accordo  s.  Germano, 
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&lo  flato  di  Rinaldo  d’Aquìno  Cónte  di 
Caferta,  il  quale  fi  ridutfe  in  Capuaì  ma  iuz 
non  fa  poto  fìcuto,  imperoche  egli  infìemer 
conia  Città  fa  da  Corrado  prefonl  quale  - 
dopo  roinò  Aquino.  & finalmente  fatti  co 
Napolitani  molte  guerre , hebbe  nel  i a 53. 
là  Citta  di  Napoli  per  accordo,  & di  quel* 
là  roinò  le  mura  & le  fortezze;  Mandò  gra* 
quantità  di  Cittadini^;  nobili  in  efilioll 
quali  fa  Ricardo  Filingieri  con  tutta  la  fu* 
Cafatà  & quella  di  Grifini , ^Guglielmo  di 
Palma  principali  difenfori  della  Citta  con- 

* tra  di  lui , al  gouernodella  quale  egliiprepo 

^ fé  uno , che  era  detto  il  Bf  ancàleone , & di* 

* pUtò  alla  cómpofitìone  del  regno  Enrico 
Conte  3i  Riuello;  & ad  un  CaUàllo  di  brotl 
zo,  che  era  per  bellezza  della  Città  fui  Ca* 
pò  dell’ Arciuefcouàto , & era  fen2a  freno  » 
fece  porre  il  fréno  có  quelli  duo  Ucrfi  lati- 
ni intagliati  fopra. 

Hadertus  efficiens  domini  nutìc  paret 
habenis . 

Rex  domat  hunc  aequus  Parthenopen- 

* fis  equum. 

& quello  fece  egli, udendo  d imo  firare,  che 
egli  haueua  pollo  il  freno , non  al  camallo  « 
ma  a Napolitani,  che  sfrenatamele  s oppo 
fóro  al  pater  fuo. 

Al.  Come  è grande  & bello  quello  cauallo. 

lo.  Egli  non  ui  èpiu : iny^roche  nel  .13 22. fa 
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diffatto  dal  Vefcouo  della  Citta,&  di  quel 
lo  ne  fece  Uria  bella,  & grolla  campana , 8>t 
quello  fece  egli,  per  leuaré  una  fuperllitio- 
ne  * che  era  nel  Volgo , il  quale  credendo  * * 
che  quello  cauallo  rendelfe  la  fanita  aiii  ca 
ualli  infermi,  ogni  cauallo  ui  conduccua,fi 
dice,  da  alcuni  che  quello  cauallo  fu  fatto 
fare  da  Virgilio  fàtto  certa  totillellationè 
difleUe,alIauifta  del  quale  d rifanauano 
tutti  li  caualli  infermi:  perilche  li  MarefcaU 
chi  di  NapolijUcdendo  che  non  guadagna^ 
uano  cofa  alcuna  alla  cura  delli  caualii,  an- 
darono di  notte  & lo  pertuggiaroilo  nel  u6 
tre,  & il  cauallo  perde  la  uirtu.Hora  hauutà 
Corrado  la  Città  di  Napoli , fenz§  altro 
Contrailo  hebbe  tutto  il  regno,  & hauendo 
regnato  anni  3 .mòri  uencnato  in  un  criftiò 
ro  dà  Manfredi  fuo  fratello , Ma  egli  primà 
haueua  fatto  ammazzare  da  GiouanniMO 
ro  Saraceno  fuo  Capitanio  in  san  Felice* 
Cafrel  di  Badlicata,  Enrico  fuo  fratello,  il 
quale  di  Sicilia  ueniuaà  Napoli  per  uifitaf*; 
JórMapoco  doppo  al  detto  Gìouanni  Mo^ 
to  fu  per  commifsione  di  Manfredi  taglia*; 
to  il  capo,  hebbe  due  mogli  Margarita  di 
Leupoìdo  Babergenfe  Marchefe  dAu{lria,e 
Lifabetta  di  Ottone  ii  j.  Duca  di  Bauiera. 
Manfredi  principe  di  Taranto , morto  il  fri 
telló  nel  1 2 ^.[foctefle  nel  regno  con  gran» 
difsima alluna  : impe  roche  Innocenti© 
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intefa  la  morte  di  Corrado , trottandoli  ini 
frogia, fpito  da  molti  Baroni  Napolitani, 
& regnieoi  i,fatto  un  buono  efferato  an<jò 
. perfonafinente  nel  regno, & pacificamente 
entrò  nella  Citta  di  Napoli:  Manfredi  che 
. ^eneua  amino  di  gouernar  quel  regno, e di 
(cacciar  i parenti  della  Madre  di  Corradi- 
no  figliuolo  di  Enrico  nato  di  Federico,  a. 
ì iconciliofsi  cpl  Papa&  in  Napoli  andò  a 
far  riuerentia  a quello , il  quale  fé  non  fpfie 
(lato  dalla  inerte  interrotto  facilmente  ri- 
puperaua  tutto  quello  regno,  Manfredi, che 
pnrcercauafarfi  padrone  intefa  la  morte 
del  Papa  andò  con  moltitudine  de  Sarace- 
ni pretta  méte  a Foggia  oue  erano  i foldati 
del  Papa  li  quali  fumo  all  improuifo  aflal- 
tati  da  quello , fotto  nome  dj  tutor  di  Cor- 
radino  fao  Nipote  : perilche  Papa  Alefan- 
dro.iiij.  di  Anagnalo  fcomunico  : Ma  egli 
a quello  poco  penfando  hauendogia  pro- 
pofto  farli  Re  di  Sicilia  per  hauer  acquifta- 
to  la  maggior  parte  del  regno  ,penlo  nona 
aftutia  Egli  fece  uenir  , di  Germania  alcuni 
ueftiti  in  habito  lugubre,  i quali  portauano 
fìnte  & Umiliate  noue  della  morte  di  Cor* 
radino,  che  età  in  Alemagna . perilche  egli 
UeftitoaNeroe  tutto  lagrimofo , fece  far 
per  tutte  le  Chicfe  le  funebre  pompe',  &ho 
Borati  funerali  per  lanimadel  Nipote 
,£oi  in  poco  tempo  compatte  ili  hahito  rea. 
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le,  & fu  coronato , & falutatoRe:  perilche 
egli  hebbe  tutte  le  ricchezze  delli  fuoi  Ante 
*cefTori,le  quali  erano  in  Palermo.^  uolen* 
do  uendicarfi  del  Papa  & accrefcere  il  filo 
flato  màdò  li  faraceni  co  quelli  di  Luceria 
Campagna  di  Roma , i quali  faccheggior- 
no  il  tutto>infino  a FrofoIone,il  perche  Pa- 
pa Vrbano  4.  fece  publicar  la  Crociata  con 
la  quale  cacciò  i faracini.  & hauendo  al  tue 
to  deliberato  cacciar  Mamfredi.diede  il  re 
gno  di  Sicilia  citra , & oltra  al  Faro  a Carlo 
Duca  d Angio  Cote  di  Prouéza  e fratello  di 
Santo  Lodouico  Re  di  Francia, & nel  1 29  j 
lo  incoronò  folennemente  in  Roma  nella 
chiefa  di  S.Giouanni  Laterano,ìnfieme  con 
Beatrice  fua  moglie , per  fe  & tutti  Tuoi  Toc 
ceffori , coli  mafehi  come  femine,  con  que 
Ile  conditioni  pero, che  fi  douefle  pagar 
ogni  anno  alla  chiefa  Romana:  di  cenfb 
4000.  ducati  & ch’egli  ne  alcuno  de  fuoi 
focefsori . ancora  che  fofsero  eletti  Impe* 
ratori . potefse  in  alcun  modo  accetar  firn 
periore  queflo  fece  il  Papa  accio  che  Carlo, 
no  applicàfse  l’animo  ali’imperiorche  qua- 
li gli  era  dalli  elettori  offerto  & quelle  co 
ditioni  uolfe  il  Papa  foffero  fatte  có  foléne 
giuramento:  uenuto  Carlo  nel  regno  con 
grandifsimo  efferato,  doppomolte  guerre, 
occifioni , uittorie , & morte  di  gente  di  lu 
na  e l’altra  parte,  l'infelice  Manfredi  che  ga 
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gliardamente  combatteua,  fu  apprefifo  Be- 
neuento  uinto  , & miferamente  morto  nel 
125  rf.fuoi  Capitani  fìirno  il  Conte  Giorda- 
no, & il  Conte  di  Caferta  d’Aquino  : 

Egli  fu  figliuolo  naturale  di  Federico  .2. 
nacque  d una  Malafpina  figliuola  del  Mar 
chefe  di  Lancia,  & hebbe  per  moglie  la  fi* 
gliuola  del  Difpoto  di  Romania, la  quale 
con  li  figliuoli  Tuoi  mori  in  prigione  di  car 

10  nel  Cartello  dell’ouo. 

Morto  Manfredo,e  roinato  il  fuo  efferato, 
Carlo  la  fièra  iftefla,  entrò  in  Beneuento, 
che  séza  alcuna  pietà  fu  porta  a fiacco,c  del 
tutto roinata,&  in  quella  fu  da  Francefi  ufà 
ta  ogni  grandifisima  crudefcubatterono  & 
fpogliarono  il  Vefcouo  & fiacerdoti,  Calpe- 
lfrorno  le  cole  fiacre, ùiolorono  pnbficamé- 
te  le  Vergini , & ufiarono  finalmente  ogni 
impietade:  Vennero  di  Francia  con  Carlo 
in  Napoli  molte  famiglie  illuftri  & honora 
ti  Capitani  ciò  è Guido  Monforte  .‘Beltra- 
mo detto  Guglielmo  del  Balzo , che  fu  poi 
Conte  d'Auellino. Gualciero  di  Brenna,  che 
fu  creato  Conte  di  Lecce , Ruggiero  Sanfie*- 
tierino  Conte  poi  di  Marfico:  Pietro  Ruffo, 
il  qual  habbe  il  Contato  di  Catanzaro,  pie* 
tro  della  Leonefi'a  , Guglielmo  Stendardo* 

11  quale  portaua  nella  guerra  Hnfegna  Rea 
te:  Giouanni  Gianuilla , Giacomo  Cantel- 

alta:  Entrato  Carlo  inNapoU,libc 
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rò  tutti  i prigioni  Pugliefi , & mandò  i Ba* 
ioni  alli  lor  Contadi , egli  > oltre  che  era  Se  « 
nator  di  Roma , fn  da  Clemente  .iiij.  fatto 
in  Italia  Vicario  delìmperio. 

Non  era  flato  ancor  Carlo , doi  anni  nel  re* 
gno , che  Corradina  Sueuo  figliuolo  di  En- 
rico, riuenne  in  Italia  alla  recuperatione  di 
Napoli  e di  Sicilia, ma  egli  doppo  lunghe,  e 
acerbe  guerre  fu  uinto  et  fuperato  nel  pia- 
no di  Palenta,e  fuggendo  fu  in  Alluri  prefo 
da  Giouanni  Frangipani^  dato  nelle  mani 
a Carlo , il  quale  hauédolo  tenuto  un  anno 
prigione , lo  fece  congrandifsima  impieta 
decapitare  nel  mercato  di  Napoli,  infieme 
co  Federico  Eambergenfe  Marchefe  d,AU- 
ftria , & luno  e laltro  era  in  età  d’anni.  1 8.& 
con  eflb  loro  fumo  anco  decapitati  il  Con- 
te Girardo  di  Pifa,  & Vrnaifo  CaualieriTe 
defco,Don  Enrico  di  Cafliglia  fu  confinato 
in  prigione , Ricardo  Riburfa , Giouanni 
della  Gratta,  Marino  Capece,  & Ruggiero 
Buffo  furono  miferamente  impiccati,  te 
quello  fu  nel  1 2 68.  in  Corradino  fi  eflinle 
la  nobilifsima  Cafa  di  Sueuia  difeefa  dalli 
Clodoueri,&  Carli  di  Francia , In  Federico 
pòi,  s’eftinfe  quella  di  Bambergenfi, Dicefi 
che  Roberto  Contedi  fiandra.  & G:nero 
del  Re  Carlo  ammazzò  có  un  flocco  colui» 
che  lefTe  la  fententia  contra  Corradino,  te 
un  altro  taglio  il  capo  di  Cubito  a chi  deca- 
pitò 

i 
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pito  1 infelice  giouine,  accio  che  niuno.po* 
tefìe  auantarfi  hauer  pollo  mani  neiinnocé 
te  fangue  di  Sueuia, 

Carlo  doppo  quella  uittoria  e crudeltà  : ol- 
tre gli  altri  Tuoi  getti  cauaicò  a Romaa  Vi- 
terbo,*^ in  Tofcana . Pafijo  poi  con  l'arma- 
ta in  Africa , fece  fuoi  Tribù ttarii  i Sarace- 
ni^ ritornato  nel  regno  nel  i zjó.  Maria 
detta  ancor  k ilia  figliuola  del  Principcdi 
Antiochia, & madre  di  Enrico  Re  di  Cipro 
hauendo  hauti ta  dalla  Santità  del  Papa  , 
fa  fententia  in  fauore  della  pretendenza 
di  Gierufalem  come  nero  herede  djquel 
legno  cótra  Vgo  Lufignanojli  conferri  tut- 
te le  ragioni  ch'ella  haueua  in  quel  regno  , 
del  qual  etto  Carlo  ne  fu  creato  Re,  & al  go 
uerno  di  quello  egli  mandò  Ruggiero  da 
s.  Seuerino, il  quale  coJfauor  di  Albertino 
Morefini  Bailo  de  Vénetiani  in  Acri  riccuc 
la  fidelta,&  giuramento  da  caualieri  & Ba 
roni  della  prouincia . 

Hebbe  ancor  animo  Carlo  pattar  alfacqui 
fto  di  Romania , ma  fu  impedito  dalla  ri* 
bdlionc  di  Siciliani, ùeiiuta,  & caufata  non 
per  fu  a colpa, ma  per  cagione  detti  fuoi  col 
lateralii  li  quali  faceuano  per uie  indirette 
perder  atti  Baroni  il  potteflb  de  loro  ilari , 
& ancora  per  colpa  de  fuoi  officiali,  li  q"ua- 
Ji  per  uie  indebite  aggrauauano  li  Baroni 
del  regno.  Finalmente  egli  doppo  moke 

R 
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fue  magnanime  imprefe , fendo  a Foggia 
in  Puglia,hauendo  regnato  anni  xix  mori 
danni  5 6.  Tanno  1284.61  Tepolto  a Napo» 
li  nel  arciuefcouato  da  lui  in  uita  fabrici- 
to:Hebbeperfua  prima  moglie  Conda- 
dia  detta  Beatrice  di  Raimondo  Bellingie 
ti>Duca  di  Marfilia,& forella dt  Margarita 
moglie  di  Tanto  Lodouico  Re  di  Francia 
ino  fratello,  prefe  poi  Maria  figliuola  dèi 
|>rincipe  d’Antiochia  l’anno  1276  la  qua! è 
diedegli  in  dote  le  ragioni  che  ella  tene» 
eia  nel  regno  di  Gierufalem  perilche  fii  in- 
titolato Re  di  Gierufalem , il  qual  titolo  fi 
da  a tutti  li  Re  di  Napoli , egli  diede  a ru£ 
gier  di  Tocco  il  contato  di  Marfico,  & ho '* 
dorò  molti  cauaheri . 

Carlo  fecondo  detto  il  zoppo , principe  di 
Salerno , era  prigionè  in  Aragona  quando 
mori  Carlo  primo  Tuo  padre , perilche  Pa* 
pa  Martino  fecondo  mandò  Girardo  Car= 
dinal  di  Parma  a Napoli  » & Filippo  Re  di 
(rancia  figliuolo  del  Tanto  Lodouico  man 
do  Roberto  fuo  figliuolo  conte  di  Arafle  , 
il  quale  con  Maria  principefia  di  Salerno; 
moglie  di  elfo  Carlo  fecondo , & A’  artello 
filo  figliuolo  conferuaflero  il  regno  in  no- 
me di  Carlo  che , era  come  ho  detto  in  prl 
gione,  ma  pacificatoli  Francefi  con  Ara» 
gonefi:de  quali  Giacomo  era  il  Re, fu  libò- 
rato  di  prigione  cario  il  zoppo»il  quale  ue» 
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nuto  di  Francia,ou’era  fiato  doppo  la  Tua  * 
hberatione,a  Roma, fu  da  Papa  Nicola  iiif 
nei  1 2 8 9. intitolato  Re  dell'una , & 1 altra 
Sicilia, & indi  Te  ne  andò  a Napoli,  oue  ha* 
uendo  regnato  felicemente  anni  24.  mori 
nel  1 3 09.61  fepolto  in  s.  Dominico , & fii 
( poi  trasferito  in  prouenza  nella  chiefa  di/. 
Maria  di  Nazaret, in  Arles  da  lui  [edificata» 
Hebbe  per  moglie  Maria  figlia  di  Stefano 
«ile  di  Vngaria,la  quale  gli  parturi  9.  figli* 
^cinque  femine.  Gli  huomini  fumo  Carlo 
martello  Re  d’Ongaria,a  cui  fii  moglie  EH 
fabetta  di  Roberto  imperatore  e mori  pri 
ma  che  il  padre.Lodouico  vefeouo  diTo- 
lofa  che  fii  poi  canonizato  per  fanto  da  Pa 
paGiouanni  22.  Roberto  [Duca  di  Cala.* 
briache  li  foccefle  nel  regno, Filippo  pren 
cipe  di  Taranto,  il  quale  hebbe  per  moglie 
una  figlia  del  Difpoto  di  Romania  p mez 
zo  della  quale  efsé do  ella  erede, hebe  quei 
ftatc,prefe  poi  la  figlia  di  Baldoino  imp:di 
Conftre  p lei  hebbe  il  titolo:e  le  ragioni  ài 
ricuperar  l’imperiorch  era  già  fiato  occupa 
to  da  Paleologhi, hebbe  poi  Cat;di  Carcva* 
lois  Re  di  Frann3io:marito  della  figlia  dò! 
Difpoto  della  Morea,e  di  Acaia,di  cui  egli 
fu  princrdoppo  la  morte  del  fuocero,&  an 
*0  D:di  Durazzo,  nel  1342.61  Red’Onga* 
ria,edaqucftodifcefeIacafa  di  Durazzo, 
'Pietro  dalla  fua  uelocita  detto  Tempefia 

R $ 
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Conte  di  Grauina,  il  quale  fifommerfe  in 
certe  paludi  nel  1 3 1 5 .Ramondo  Bellingd- 
ri  il  qual  fn  Regente  della  Viccaria . Trilla- 
no che  nacque  mentre  Carlo  Rete  in  Cata- 
logna . Hebbe  anco  duo  baftardi  Galafìo, 
& Carlo  Artus,  le  femine  forno  Clementia 
moglie  di  Carlo  di  Filip:  bello  Re  digrada 
Biàca  moglie  di  Già:  Re  d’ Aragona , Leo- 
nora moglie  di  Federico  Re  di  Sicilia,  Mi- 
ria  moglie  del  Re  di  Maioric3, Beatrice  mó 
glie  di  Azzo  J.Marchefe  di  Ferrara, e poi  di 
Beltramo  del  Balzo  conte  di  Monte  fcagio 
fo,&  poi  di  Roberto  Delfino  di  Viena, 

AL  pu  neramente  felice  quello  Re  nell  hauer 
tanti  figliuoli  honorati.&  tante  figlie  mote 
regalmente  cafate . 

Lo.  Coli  è,&oltre  di  ciò.fo  benigno  gradofo  e 
modello.  & di  liberalità  un'altro  AlelTan- 
dro . Vsò  molta  gratitudine  ucrfo  gli  ami- 
ci Tuoi , & riconobbe  honoratamence  quel, 
fi  cheli  dierono  al  feruigio  fuo,egli  nel; 
ia84.fece  conte  di  Nola  & «adiro  Giufti: 
tieri  Romanello  di  Gentil  Orlino,  & li  die-., 
de  per  moglie  Anaftafia,  a Giouanni  Motx-j 
forte  diede  in  dono  il  contato  di  Montefor 
te.Fecegran  Camerlengo  Bartolomeo  Si  v 
ghinolfo, donandogli  il  contato  di  Caferta. 
al  fratei  di  cui  detto  Sergio  donò  il  conta- 
. to  di  Tolofa, & lo  fece  grande  Armiraglio . -■ 
A Gotfiedo  Gaetano  da  Anagna  . Nipote;; 
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di  Papa  Bonifacio , diede  per  moglie  una 
donna  di  cala  de  l’Aquila  Erede  del  conta- 
to di  Fundi.A  Ricardo  di  chiaramóte  die 
de  il  contato  di  Chiaramonte,  & a Nicolo 
diSanguine  ouer  Sangro  donò  quattro  ca 
ftéllada  cortefia  poi  che  egli  ufo  a Beltran- 
do  del  Balzo,l-haucte  intefanelforigirie  de 
Balzi , Fu  fuo  gran  fauorito  Giouanni  Pipi- 
no ril  qual  nacque  di  Notaio  in  Barletta» 
& gouernò  un  tempo  il  Reame,  li  fuoi^de?» 
fcendenti  poi  diuennero  conti  di  Miinerbi» 
co  ma  dentiera  tbfto  a mal  fine . 

Morto  Carlo  fecondo  nel  ijop.Roberto 
■Duca  di  Calabria  fuo  terzo  genito,  fu  in  A* 
uignone,oue  egli  fi  ritrouaua,  nel  tépoche 
mori  il  padre , chiamato  fUCceflfor  del  re- 
gno,& da  papa  Clemente  v.  fu  primàctoè 
partifle  da  Prouenza  confirmato  Re,uenne 
con  bellifsinoa  gente  a Napoli , ma  nel  uo- 
ler  pigliar  il  poflefiò,hebbe  alquanto  di  co 
traditiorieda  Carlo  Vmberto  foo  nipote 
H[qual  fendo  figliuolo  primogertitO'di  *Cafr 
lo  martello  fratello  di  Roberto  ,pfetéiide* 
ua  di  efler  Re  dì  Napoli , ma  Roberto  al  fi* 
ne  cò  la  fpada  in  mano  tolfe  il  poffefl’o  del 
regno, uel  quale  fu  accettato  con  grandini 
010  piaccer  de  tutti,  egli  affettato  che  fi  fu 
remunerò  afsai  de  gl’amici  Tuoi , tra  quali 
forno  Diego  della  Rata, a cui  donò  il  con- 
cito di  Caferu,  Tomafo  di  Marzano>  che 
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bebbe  il  contato  di  Squillaci , Corrado  A* 
quauiua  che  fu  conte  di  fan  Valentino.  Ni* 
colo  Gianuilla  ottenne  il  contato  di  s.  An- 
gelo,& hauendo  poi  prefo  per  moglie  Mat 
gatita  figliuola  di  Ruggieri  Lauiano  hebbe 
Scontato  di  l auiano,  & di  Lauria, Giorda- 
no Ruffo  nobilifsimo  fu  creato  conte  di 
Montalto:&  Guglielmo  Ruffo  conte  di  Si 
nopoli  Filippo  fauguinetto  hebbe  il  conta 
So  di  Altomonte,&  Ruggieri  S anfeuerino 
quello  di  Mileto  : Giouanni  Corigliano  fti 
conte  di  corigliauo , & Nicolo  Pipino  con 
. te  di  Minerbino . Diede  a Bemabo  d’Ao 
quinoj  il  contato  di  Laureto  & a Rober- 
to di  Bartolomeo  di  Capua , quello  di  Al- 
cauilia,  Riccardo  Blonfone  hebbe  il  conta 
%o  di  Santriano , Roberto  vifconte  quello 
diMirabeIlo>&  Pietro  Pipino  quello  di  Vi- 
co , Nicolo  d’Euoli  ottenne  il  contato  di 
Triuento,  [Pietro  Cofcia  quello  di  Bellan- 
ti,&  Filippo  d’Acquinojquel  lo  di  Belcaftro 
fece  molti  caualieri,  & a molti  altri  diede 
gradi  honoràti  ; Hebbe  Roberto  in  gouer 
iìo  Ferrara»  oue  mandò  Diego  dalla  Ratta 
di  (angue  Spagnolo  facendolo  prefidente* 
confortò  i Fiorentini  pieni  di  paura  per  la 
uenutà  in  Italia  di  E nrico  vii, egli  hebbe  da 
quelli  il  dominio  di  Fiorenza.&  parimen- 
ti nel  i$i8.gouemò  Genoa: che  era  da 
Ghibellini  oppreila  • finalmente  doppi 
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molti  trauagli,  (endogli  morti  i figliuoli 
mori  in  Napoli  nel  1342.  & fu  fepolto 
nella  chiefa  di  Tanta  Chiara  , hebbe  duo 
mogli,  la  prima  fu  Violante  di  Pietro  de 
Aragona  , la  feconda  fu  Santia  Regina  di 
Maiorica  : fu  figliuole  di  Roberto  & di 
Santia  * Carlo  cognominato,  fènza  ter* 
fa , Duca  di  Calabria , il  qual  mori  prime 
che  il  pacherebbe  per  moglie  Caterina  fi- 
gliuola del  Duca  d’Aufiria,che  fta  fepolta  a 
fan  Lorenzo, & poi  Maria  di  Filippo  di  Va* 
4ois  fratello  del  Re  di  Francia,  vltimameo* 
te  li; accasò  in  Matilde  figliuola  del  conte 
di  firn  Polo  & hebbe  tre  figliuole  Giouan- 
na, Maria  & Margarita , Giouanna  foccelfe 
nel  regnojfi  come  intenderete  : Maria  fa' 
. foglie  di  Roberto  conte  di  Artois,  Se  poi 
di  Filippo  principe  idi  Taranto , Fu  amica 
del  Boccaccio,  da  lui  fiotto  nome  di  Fia? 

molto . lodata  i h ebbe  quella  Ma- 
fia quattro  figliuole  Giouanna  moglie  dei 
figliuolo  del  Re  di  Nauarra , Agnefie  nu* 
gliedi  cane  della  ficaia  fignor  di  Verona 
Margarita  moglie  di  Carlo  di  Durazzo , fi- 
, gliuolo  di  Lodouico  Tuo  carnai  cogino , Se 
iC  emenda  monaca  .-Margarita  Torcila  di 
Maria  fu  moglie  di  Cario  fecondo  da  Dm 
^azzo  figliuolo  di  Carlo  primo , Se  poi  di 
-francefico  del  Balzo. 

. 7 . . : v 
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Giouanna  (morto  Roberto)  focceflfe  nd 
regnoper  tcftaméto  di  efso  Roberto  ilqua 
k diede  la'foccefsionea  cortei, con  tal  eoa 
ditione,*cbeellapigliaf$c  per  marito  An« 
drea  detto  A ndreiafso  figliuolo  di  Carlo 
Vmberto  detto  anco  Carroberto  figli  uo* 

10  di  Carlo  Marte! lo,di  efio  Roberto  fra* 
fdloq  Giouanna  dunque-  fuccefl'a  nel  re- 
gno ordirtò  quefti  officiàlif  Arciuefcouo 
di  Barn  FuLuocotenente  & Protonotario, 

11  VeTcono  Cauilonefe  gran  Cancellieri*, 
Bernardin  del  Balzo  conte  di  Montefcag- 
giofò  gcd  GiuftitieiirTomafo  conte  di  fan 
Seuerin©  granConteftabile:Roberto  de  d|. 
pan&gran  fenefcalco,&  Cariò  conte  dar- 
cogian  Carmelengo,prefepcr  marito  il 
dettò  Andrea  fuo  fecondo  confobrino , il 

- quale  ittfine  di  tré  anni  hauendo  egli  diftti 
bàita  tutti  i principali  officii  a gli  Ongari, 

. de  cercando  leuar  dal  mondo  molti  princi 
pi,&  parenti, della  Regina,  fu  repentinamé 
te  ftrangolato  m Auer  fa  in  una  camera  in 
prefenzadi  e (fa  moglie  ,&fu  buttato  giti 
da  una  loggia aterroré,  Se  fpauento,  de  gli 

- <)ngari  & fu  poi  da  Orfillo  Minutolo  due- 
;tico  fatto  condurre  a Napoliy  & a fue  fp «le 
facto Xepelire  nella  chiefa  maggiore  , in 

- Cina  capella detta  di (anto  Luigi,  altri fauo 
Jeggiano  col  dire  che  ia  Regina  lo  faceffe 
impiccare  con  un  cordone  d oro  ad  un  w* 
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fone,  perche  il  pouero  giouane,  che  erg 
d’anni  1 8. non  era  molto  potenre  a fatisfar 
tllappetito carnale  di  efla Regina , Morto 
Andrea, il  Papa,&  i Baroni  del  Regno  com 
fneirero,fi  come  ui  difsi,ad  Vgo  del  Balzo 
conte  di  Auellino,doueffc  fare  diligente  in 
quifitione  fopra  li  colpeuoli  della  morte  di 
Andrea,la  onde  fatta  diligentia , ne  furono 
molti  per  ordine  del  conte  giuftitiati , tra 
quali  fu  Roberto  campano  conte  d’EuoIi, 

& grantfìnifcalcorCarlo  Gambatefa  & fàn- 
fia  campana  fua  moglie  conte fsà5  di  tfor- 
toneda  quale  a mal  grado  di  Giòuanna  fil 
tanagliata3&arfa,  Filippa  molto  uecchia 
Auola  di  Sanzia  mori  nelle  mani  de  mane* 
'goldi,i!  il  fuo  core  fu  appicato  fopra  una 
porta  di  Napoli, & il  corpo  fu  brufeiato  Fu 
tono  morti  etiamdio  Nicola  di  Girava- 
no , Ramondo  di  Cattania,  & fuo  figliuolo 
Con  Pace  che  era  flato  Ciamberlanò  del 
: Re,  & Carlo  Arto  gran  Carmerlengo . 

AI*  . Hauercigrandifsimo  piacer  fìgnormiofl 
pere  chi  furono  quello  Robeno  Campano  • 
' Santia  fua  Nepote  & Filippa  Auola  di  qfta. 
lo.  Diroui  alf  imprefa  che  Roberto,  fendo  Du 
* ca  di  Calabna,pr  efe  in  nome  di  Carlo  fuo 
padre  contra  Federico  Re  di  Sicilia,  hauué 
c do  Violante  di  Roberto  moglie  partorito 
^ pretto  Trapani  un  figliuolo,  li  fu  datap  nu- 
. aricela»  Giouanna  da  Catania  detta  filip 
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|>a ,&  era  Iauandaia,relitta  di  un  Pefcatoec 
alla  quale  poi  fu  datto  in  Napoli  per  mari? 

( to  Ramondo  Campano  Moro,  la  cui  ori» 
jgine  fu  quefta . 

Haueua  nella  corte  del  Re  Carlo  feconda 
J officio  fopra  la  Cocina  Regale  Ramon? 
do  campano,  il  quale  hauendo  comprata 
dacorfari  un  fanciullo  moro>&  fattolo 
battezzare,  lo  chiamo  dal  fuo  nomeR** 
mondo  Campano,col  tempo  lo  fece  libo-  ^ & 
ro,&  diedegli  l’officio  della  cocina . JHora 
fendo  doppo  molti  anni  andato  il  gentil» 
huomo  Romondo  alla  guerra,il  moro, che  <*1 

.•alla  cocina  fi  portali  a bene,  hebbe  il  loca 
di  quello  & appretto  Tali  alla  guarda  rob* 
ba  del  Re,&  hebbe  per  moglie  la  fopradeC 
ta  Filippa, & uenuto  affai  ricco,  fu  facto  ca? 
Malieri,fua  moglie  poi  entro  molto  in  gra- 
da della  Regina  Santia  feconda  moglie  dt 
Roberto  : & di;Margarica  moglie  di  Carlo 
Duca  di  calabria.nata  la  Giouanna  prima, 
le  fu]  data  colici  per  gouernatrice,e  Ramo  % 
do  fu  fatto  Senefcalco  de  la  cafa  del  Re 
Roberto,&  di  Filippadi  nacquero  molti  fi 
gliuol  i,  del  primo  nacque  Santia , la  quale  j. 

fu  alleuata  infieme  con  Giouanna  • morto 
Ramondo  fu  metto  nel  loco  fuo  Roberto  f 
fuo  figliuolo  , il  quale  nelle  difcordie.di 
Andrea  & di  Giouanna  fli  da  lei  creato  co 
ce  di  Trelizai,&  gran  fenefcalco del  aev. 
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Ine  con  tanto  fàuore:chc  infi  eme  con  FI* 
lippa , & Santi*,  non  fenza  infamia  di  ha* 
uer  men  che  honefia  dimefiichezza  coll 
la  Giouanna  per  il  mezzo  della  madre, go* 
uernaua  il  tutto,  & Santia  fu  fatta  contefla 
di  Morione,e  data  per  moglie  a Can  Gàbà 
tda:huomo,di  fangue  nobile  c illuftre , co* 
ftoro  tato  da  fi  uil  principio  faliti  in  fi  no* 
bil  fiato  caderno  in  coli  uitupereuol  fine. 

Al»  in  Tóma  piu  che  rhuomo  è nato  di  uil  codi 
rione,  & afeede  a gradi  e dignità,  piu  ha  da 
temer  difar  un  fine  debil,je  male  auéturato 
Hora  morto  il  Re  Andreafib .Giouanna 
prefe  per  maritoiLodouico  Principe  di  Taè 
ranto  Figliuolo  di  Filippo  fratello  del  fopra 
detto  Roberto , & era  fuo  fecondo  conio* 
brino:  perfidie  Lodouico  Redi  Óng:r* 
fratello  del  Re  Andrcaflo, tó  mal  animo  cd 
tta  Giouanna,  pafsò  nel  regno  prefe  Sulmo 
tìa.  & hebbe  finalmente  tutto’l  Reame  ili 
poter  faconde  la  Regina  fe  ne  fuggì  col 
iharito  in  Proùenza , Jafciando  il  gouemo 
diNap.a  Carlo  detto  da  Durazzo,  il  quale 
nacque  di  Lodouico  primo  fratello  del  Re 
Roberto,  Giunto  l’ongaro  a Napoli  có  bo 
mfsimo  eflercito,&uenuto  a battaglia, pre 
le  1 infelice  Garlo,a  cui  fu  per  cómifsione 
di  efib  Lodorcagliato  il  capo, impoche  egli 
fii  cófapeuole  della  morte  di  Andreaflb;& 
fi  diceuach’ufaua  carnalmcte  có  la  &eina« 
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Hauuta  l’Ongaro  quella  Vittoria’,  & accót 
datoli  per  il  mezzo  di  Papa  Clemente  v.có 
iGiouanna  in  quella  guifa  che  ella  hauefle  il 
regno, ma  che  Lodouico  Tuo  marito  no  ha 
uelfe  altro  titolo, che  di  Principe  di  Taran^ 
to  riferban  doli  per  fe  doppo  la  morte  del- 
la Regina,tutte  le  ragionùch’ella  haueane! 
regno/e  ne  ritornò  in  Ongaria  con  Carlo 
fecondo  da  Durazzo  figliuolo  deLfopra- 
dettoCado  decapitato  , & coli  la  vegi- 
na  ritornò.nel  regno  có  Lodouico  fuo  ma 
rito.ilquale  non  molto  doppò  ad  inftàntia 
di  Giouanna  fu  fatto  incoronare  da  Papa 
Clemente  in  Napoli  nel  13  5 2 &néMuoco: 
oue  furono  Coronati,  fecero  edificare  ad* 
honor  della  corona  di  fpine di  Chriflo,  Bc 
a memoria  della  lor  coronationel*  chiefa 
hoggi  dettafi  ncoronata,  nel  qualloco  era 
m il  tribunale  delli  Re  paffati  nel  quale  da 
uano  odientia,  & Giouanna  per  ciò  diede 
al  Papa  in  titolo  di  uendita  la  Citta  d’Aui- 
gnoneche  era  fuo  patrimonio  ; feoutando 
il  cenfo-non  pagato  dal  di, che  ella  ne  fu  co 
roiiata,&'cofi  allora  la  citta  d'Auignone  ué 
ne  in  poter  della  chiefa  : Lodouico  poi  in- 
flitui  la  compagnia  che  era  addimandata 
dd  nodo , li  come  ho  detto  nella  famiglia  ' 
de  Coflanzù&  quello  ordine  égli  concede 
e Luigi  Sanfeuermo  conte  di  Melico,  a Gio 
uanm  di  Borgcnfa,  a Guglielmo  del  Balzo 
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conte  di  Noia , a Francefco  Loflredo  , a 
Criftofaro  Coftanzo,a  Roberto  Siri  pan* 
?do  , a Gorello  Tocco  a Mattheo  Boccapia 
noia  , & a Bernabò  Vifcome  di  Milano 
amico,  Rato  che  fu  poi  Lodouico  rreanni 
con  la  Regina  fua  móglie, mori  perlui- 
ordinato  ufo  uenereo  , & la  Regina  poco 
doppo  prefeper  marito  Giacomo  Tarra 
concfc  infante  di  Maiorica,ii  quale  era  de 
piu  bei  gioueni,ch’in  quei  tempi  fi  trouaffà 
ro  : non  he  bbe  titolo  di  Re,  ma  folo  di  Da 
ca  di  Calabria  & anco  egli  in  pocchi  anni 
mancò  di  uita  per  morte  naturale  , ancor 
che  alcuni  dicanole  la  Regina  lo  fece  de 
capitare  pet  haucr  uiato  carnai  mente  con 
un’altra  donna,  Ella  tolfe  poi  nel  1 3 66. per 
marito  Ottone  Duca  di  Bràfuieh  della  Tur- 
pe di  Safl’onia  Andarono  a -riceuerlo  con 
piu  di  40  caualieri  Roberto  v rimo  conte 
di  Nola , Giouanni  di  Sanfra mondo  conte  • 
di  cererò  Giacomo  Zurlo  conte  di  s.  Ange 
lo,&  Luigi  della  Gatta. 

Nata  poi  la  feifma  tra  Clemente  vi  Antipa. 
pa,&  Vrbano  vi.  ella  predò  fauore  a clemé 
tetperilche  Vrbano  la  priuò  del  regno , del 
quale  ne  fa  inueftico  Carlo  fecondo  di  ru 
razzo.il  qual  già  come  fapete,  era  prigione 
in  Vngaria,  e il  papa  ne  fenile  al  kc,  che  to 
do  lo  mandafle:  Venuto  Carlo  nel  1380.. 
nd  regno  fenza  ritrovate  oftaculo  alcuno  9 . ? 
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«nero in  Napoli  da  Cittadini  chiamato, do 
«e  il  popolo  gridaua,uiua  uiua  Re  Carlo, 
Eglidiebbc  co  poca  guerra  nelle  mani  il  do 
ca  Othone  et  la  Regina  Giouana  fua  mo* 
glie,la  quale  il  Re  Carlo  fétédo.che  Lodoiii 
co  primo  adottato  da  lei  ueniua  a pigliar 
il  regno/ece  (bagolar  nel  cartel  di  muro, et 
cofi  morta  la  fece  códur  in  Nap:  & poner 
il  corpo  Tuo, nel  publico:e  in  mezzo  la  chie 
fa  di  s.  Chiara,  oue  lo  fece  ftar  otto  giorni 
accioche  ogniuno  uedefle  ch’ella  era  mor 
ta,e  poi  li  fece  dar  fepoltura  in  parte , oue 
^mai  fi  ha  potuto  fapere,  oue  fi  fia  vogliono 
alcuni , che  Car:  j>  eifortatione  , e parer  di 
lod:  Re  d’Ongaria  la  facefle  appicare  nel 
proprio  loco,  oue  dicono,  ch’ella  fece  ini- 
péder  Andreafio  fuo  marito  : morta  Gioux 
Othone  fu o marito  folafciato  libero  ufcir 
del  regno, i Cap.  di  Car:  furon  Gian  otto  da 
Salerno,  Gio.  Bano  di  ornat.  ondato  con  8. 
Ongari,&  mille  Italiani, & Alberico  Barbia 
no  còte  di  Cogno  cap:famofo , e neU’armi 
C.xelléte  la  Regina  nel  principi  o, ch’ella  où 
tene  il  regno, usò  molte  cortefie  a caualierf 
impoche  ella  fece  D:di  fefla  Tomafo  Mar-: 
2ano  p 2:millia  ducati , e a Gottofredo  fuo 
fratello  diede  il  cótato  d’Auellino,  e haué- 
do  tolto  Teano  a quelli  del  Balzo  lo  uéde 
Si  detto  Goffredo, diede  il  cótato  di  s.  Aga 
ta  a Carlo  Arcutio , & lo  fece  gran  Camera 
Jr  o xtamòdo  figlio  di&om  snello  44  Bsl 
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zo  hebbe  il  contato  di  Nola,  e SoIeto,&  Fu 
fu  gran  Camerlengo . Diede  il  Contato  di 
Manopelo  a Napolione  Orfino, il  quale  heb 
be  p moglie  Maria  di  Soliafo  erede  di  quel 
/contato , & fu  creato  Luocotencnte  & prò* 
tonotariodel  regno  : Antonio  Acquauiua 
ottenne  il  contato  di  .s.  Lauiano , Diede  a 
Lodouico  Enghien  il  cótato  di  conuerfano, 
Tomafo  Sanframondo  quello  di  Cereto  ,4 
Guglielmo.  Sabrano  quello  di  Anglone , $e 
a Lotto  Componefco  quello  di  Molitorio* 
Roberto  & Luigi  Sanfeuerini  hebbero  il  có 
tato,quello  dtTerranoua,&  quello  di  Lau- 
ria  Giouan  Malatacca  fu  grà  conte  (labile , 
è Conte  di  Confa  . Rimondo  Orfino  fu 
Conte  di  Tagliacozzo  : CarIo:GalIo  di  Mo- 
rone,MarfilioConfalonieri  diMorcone  Se 
Giacomo  Capri  di  Mineruino  , & fu  gran 
Camerlmgho  : occifa  che  fo  Giouannafu 
anco  tagliato  il  capo  a Maria  fua  forella,  la 
quale,  fi  ditte  etter  fiata  confopeuole  & par 
tecepe  della  cógiura  contra  Andraflo . que 
fta  Maria  fu  moglie  di  cario  Roberto  Co? 
tcdVnois.  &fu  molto  amata  dal  dotti& 
fimo  Giouanni  Boccaccio.  La  Regina ia 
quelli  mouimenti  di  Vrbanoedi  Carlo  fé 
ne  fuggi  con  Cleméte  Antipapa  in  Fracia,  & 
«ó  hauédo  figliuoli,/!  adottò  Lodouico  pri 
mo  Duca  d’Angio  figliuol  di  GÌouàni  Re  di 
Trancia, et  lo  fece  fuo  focceflore  nel re* 
iguò,per  il  che  egli , ancorché  morta,  fotte 


277  LA  NOBILTÀ  DI  NAPOLI 

4 ’ »■  1 ‘ 

Giouanna,uenne  non  folamente  per  occir 
par  il  regno, ma  per  cacciar  Vrbano.&  farce 
Gemente  Papa  uni uerfale,  & pattando  per 
Lombardia,per  Romagna  & per  la  Marca 
peruénea.Norfia,&poiperla  uiadi  Marlj 
giunfe  à l’Aquila,  & dopo  molte  moleftie 
ottenne  per  forza  la  detta  citta,  Venuto  fi- 
lialmente a Barri  a giornata  col  conte  Albe 
rico  fu  rotto , uinto,&  ferito  di  dnqueferi 
te, delle  quali  & per  malenconica  fattoli 
portare  a Brindefi  mori  nel  1384.  Egli  qua 
do  entrò  nel  Reame  per  T Abruzzo , hcbbe 
il  patto  da  Rimondo  Caldora , &in  quella 
guerra  fi  diuifero  Napolitani  in  due  fattio- 
lii, alcuni  fauoriuano  Luigi  & altri  fauoriu^ 


no  Carlo . 

Quelli  che  dierono  fauora  Luigi  furono» 
Giacomo  detto  Romandello  di  Francefc.o; 
del  Balzo, di  cui  habbiamo  ragionato . To- 
rnato fan  Seuerino  conte  di  Narfico  & gra-- 
conteftabile,Vgo  Luigi  fan  Sederini , Ber-' 
nardo  dell’ illetta  cafa  conte  di  Matera  Ber; 
nardo  di  Celano, Cola  fanframondo  conte 
di  Ccreto  Giordano  Padonc^Sandalo.  Lui-*, 
gì,  & il  conte  di  Caferta  dalla  Rata,  Ma** 
zeoBrurgenza  Guglielmo  della  Leonelfir 
Petruccio,Petricone,&  Tuoi  figli  Caraccio 
li,Cecco , Marino  ,Francefco,&  Giacomo; 
conte  dis.  Angelo^urli,  Luigi  di  Capua  co 
te  di  AluuilU.fiofiuto, Barile , Mafeo , Im- 

briacow 
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briaco.  Rinaldo  Orfino.  Roffetro  & Euri* 
to  Galeoti . Pietro  Macedone.  And.Bracaz*  ’ 
20:  Bernardo.  & Maffeo  Àrtamone.Monfi* 
gnor  di  Mongioia , il  Conte  di  Geneua  fra- 
tello di  Clemente  Antipapa  :Giouanni  di 
Lofinbergo  Cote  di  Cuperfano , Amato.vu 
Conte  di  Sauoia  detto  il  uerde,  con  Tuo  Ne 
potè,  & Lodouico  d’Enghicm  Conte  di  Co 
uerfano*  il  quale  erafi  ribellato  dalle  partì 
di  Carlo. 

C^uelli  che  in  fauor  di  Carlo,  erano  contri 
Luigi  furono  Landolfo  Maramaldo  lega- 
to > del  Papa  Gianotto  Protogiudice  Con- 
te di  Acctra,&  gran  conteftabile.  Erricene 
& Agnolo  Pignatello  : Tomafo  Marzano 
gran  Camerlengo.  Giacomo  ftcndardo» 
Giacomo  Gaetano , con  duo  Tuoi  figli:  Ro- 
berto s.  Seuerino:  Luigi  Giefualdo . Carine 
ciò  Ruffo  Montalto  gra  Giuftitiero  .Rober- 
to Orfino  Contedi  Nola.  Guglielmo  & 
Naccarello  Tocco,  carretta  della  Leoneffa 
Luigi  di  Capua.  Giacomo  della  Candida. 
Carlo  Pannone . Francifchclio  di  Lettera 
Strillo,  Gafparro  ,&  Giouanni  Cofcia,  Pi 
lamedee  Giannello  Bozzuto.  Antonio  & 
Nicolo  Caraccioli,NaccareilaDetice,Mar-  * 
cuccio  Aiofla.  Angelo  Pignatello  di  cui  par 
landò  di  quefta  famiglia  habbiamo  ra°io* 
nato  apieno.  Saluator  di  Zurlo.  Benedetto 
Set  ignaro.  Camillo  Seiipando^artolomeo 
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Sanfcucrino,  Cariò  Cola. Enrico.  & Luf^ 
Minutolo.  Giouanm  Orlino  Conte  di  M#* 
noppello:  Guarmo  Barile,  Antonio  Bara» 
ualle  rPrancefchello  & Cariuccio  Guimuvz;- 
zo.Nicolo  Pifsicello , Tampaglione  Loffre- 
do Marcuzzio  Bonifacio.Filippo  Coppola: 
Pietro  Moccia.Marino,Cola  & Filip.Bracan 
20  : Andréa  Gatelo  : Giacomo , Alefladrc* 
Enrico,  & Luigi, di  cala  Cofìaza  .Antonio: 
Giouanni . Lorito  Gualtieri , Tucciilo , Ste» 
fano  Francifchello,  & Alemano  Caraccio 
li  : Giliolo  & Nicolo  Agnefe . Antonio  Ori 
glia . Lionetto  Papacoda.  Pietro  Maced  o- 
no.  Luigi  Gianuilla . Gorello,  MalitiaSc 
quali  tutti  i Caraffi  con  i Morifchi,Giouan 
ni  agnolo  Inglefe  Alberico, & Facin. Cane, 
quefti  tre  furono  Capitani  &fi,operarno 
umilmente  : Hora  morto  Luigi , & reftato 
Carlo  pacifico  fucceflor  nel  regno,  non  li 
mancorono  trauagli , imperochc  Papa  Vr- 
bano . uenuto  a Napoli  per  ralegrarfi  con 
quello  della  uittoria  hauuta,cenno,piu  uol 
te,  che  Carlo  facelfeunfuoNepotc  detto. 
Butillo  huomo  uile , & ingnorante  Princi-. 
pedi  Capuae  Duca dhDurazzo : ilche non 
mai  piacque  a Carlo  perilche  nacquero  tra 
cfsi  nemicitiej  la  onde  andato  il  Papa  a No 
cera dePagani, fi  come  era  ruftico  e difpia- 
ceuole,  trattò  di  priuar  Carlo  del  regno,3c. 
lo  cittò  per  farli  contro  un  proccflo»Qarl© 
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delaltra  parte  con  poca reuerentia,  trattò 
con  alcuni  Cardinali  di  deponcre  Vrbano 
del  Papato  > & andato  fatatamente  eoa 
buono  efferato  a Nocera , ruppe  gli  eccle- 
tfìaftici,  prefe  Buttillo , & lo  mando  pri- 
giontf  4tì£aftel  de  l’ouo  : il  Papa  fuggito  a 
BaeS  cdfl  f aiuto  di  Ramon  do  dai  Balzo 
-dettò-  Orlino , figliuolo  del  Conte  di  No-* 
iccra,  & del  Conte  Tornalo  .s.  Sanfeueri- 
tio  Conte  di  Marficofcommunicò  Carlo  , 
& montato  fopra  le  galere , s’inuiò  uer- 
fb  Genoua , & non  potendo  sfogarli  con 
Carlo  hauendo  fatti  prima  pigliare  fette 
Cardinali,  come  congiurati  con  Carlo  con 
tro  di  lui  ne  fece  nel  li  facchi  buttar  cinq;  in 
mare:  Duo  poinefecemoririn  Genoua, 
& li  Corpi  loro  feccati  in  un  forno  chiufi 
in  certi  ualigioni , caualcando  fe  gli  face* 
ua  portare  innanci  con  li  cappelli  rofsi, 
tra  tanto  fendo  morto  Lodouicò  Re  di  Vn 
garià  fenza  figliuoli  mafchi:  Carlo  ;fii  dsù 
Baroni  dVngaria  chiamato  a quel  regno* 
la  onde  lafciata  Margarita  fua  moglie  fo- 
reHa  della. Regina  Giouanna  prima , & di 
Maria  , al  gouerno  di  Napoli  con  duo  pie 
cioli  figIiuoli,l’iinomafchio  detto  Ladif 
laodaltra  femina  detta  Giouanna.andò  in 
Ongaria,  & fu  coronato  in  Alba  Regale* 
con  confentimento  della  Regina  Ifabenv 
ta,  & di  Maria  fua  figliuola  chiamata 

S 2 
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il  Re  Maria  la  quaHinhora,doppo  la  morte 
del  padre  , hauea  regnato  dui  anni  , mà 
tion  era  foportata  dalli  principi  di  Ong^- 
ria  però  fecero  uenir  CarIo,il  quale  fubitò 
che  fu  incoronato  in  Alba  ritornò  a Buda,è 
a pena  haueua  il  buon  Carlo  regnato  dui 
anni , che  ingannato  dalla  Regina  ifabifi&a* 
& da  Nicolo  Palatino  fotto  ipecie  di  rag- 
gionamento  fu  da  Biagio  Porgut  ferito,pre 
fo  e pofto  in  prigione, oue  ò per  la  ferita , 6 
per  veleno  fini  la  fua  uita,  Alcuni  uogliorio 
che  Carlo  inuitato  ad  un  conuito , mentre 
beueua  > li  fofTe  dato  per  commilsione  del 
Re  Maria  duna  fecure  nella  coppa , altri  di 
cono  che  egli  fbffe  ammazzato  da  Biado 
dalla ftella,mentrc  era  intento  a ueder  dan 
aare  , con  unafpada*,la  quale  fùpoicort 
infanguinata  portata  alla  S.  di  Papa  Vrba* 
no'*  il  qual  molto  rallegrandoli  la  tolfe  in 
mano , & dilfe  laqueus  contritus  eft,  & nos 
liberati  fumus . Q^uefto  infelice  Carlo  non 
uolendo  feruirfi  piu  del  nodo  già  ordinato 
dal  Re  Luigi, ordino  f ordine  della  naue{,  Sf 
lo  diede  a Gorello  Caraffa  a Giouanni  con 
te  di  cuperfano , a Luigi  Caracciolo  Rodo 
a Gianotto  protogiudice , & ad  [altri  venir* 
ta  la  noua  a Napoli  della  morte  di  cario 
Napolitani  fecero  tumulto  contra  la  Regi- 
na , & i figliuoli , & folicitaréno  papa  Vrba  ’ 
> «oaveiiir  a pigliar  il  dominio  di  Napoli*; 


i * 
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ma  egli  dubitando  di  eflfer  morto,&  fapetv* 
dò  che  molti  erano  amici  della  Regina  > hi 
quale  erafi  ridotta  a faluamento  in  Gaetta, 
non  uolfe  accettar  il  partito,  in  quelli  ro- 
mori, tutto  il  regno  da  Gaecta  in  fuori, fi  le* 
uò  dall’obcdicntia  della  Regina  Margarita: 
Rinaldo  Orlino  conte  di  Tagliacozzo  oc- 
cupò la  citta  dell’Aquila  :Othone  maritò 
della  Regina  Giouanna  con  Tornalo  fan 
5euerino,dcl  quale  habbiamo  ragionato  a 
pieno, parlando  de  fan  Seucrini,  in  un  Tubi* 
to  lì  trouò  nel  regno.  & lTiebbe  tutto  Jqua fi 
in  Tuo  potere, ma  in  poco  tempo,  egli  le  no 
mori  a Foggia , oue  dicono  che  ancor  fi  ue 
de  il  Tuo  corpo  intiero, in  quel  mezzo  Lodo 
uico  fecondo  d’Angio, figliuolo  del  primo, 
che  mori  ferito  in  Brindefi.  mandò  a tutti  i 
potentati  d'Italia,  a far  intender,  che  egli 
prctendeua  uenir,come  fuccefTor  di  fuo  pa 
die  a ricuperar  il  regno  di  Napoli, mori  tra 
tanto  nel  i $ 8>>  Papa  Vrbano , & li  foccelTc 
Bonifacio  nono  Napolitano  di  cafaToma* 
cella-il  quale  inuelti  del  regno  Ladislao  fi- 
gliuolo di  Carlo,  & di  Margarita , & Io  fece 
per  mano  di  Angelo  Acciaiolo  Cardinal  di 
Fiorenza  coronare  in  Gaeta  del  regno  di 
Puglia, di  Sicilia, & di  Gierulàlemrdelliqua- 
Ji  regni  nel  medelìiuo  anno  era  Rato  coro* 
nato  in  Auignonc  da  Clemenre  fettimo, an- 
tipapi» il  predetto  Lodouico  fecondo,!! 

S 3 
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r qualcp  mare  fi  ne  uénc  in  Agno, e fu  da  Ma, 
politaci  receuuto  allegraméte.  p il  che  tue 
to  il  regno  era  i tramaglio , p le  due  (àtropi 
di  qfti  Re:La Regina  Margarita , che  era  di 
aio  generofo,e  uirile, fendo  flato  coronato 
il  figliojche  era  già  gradetto  cóuocò  aGae 
» il  parlamcto  di  tutti  qlliBaroni,ch’erano 
alla  deuotion  Tua  vi  uéuero  Toma:di  Marza 
no  D:di  Sefl’a,&fijò  frattello  Cote  di Alife* 
GiaccStédardo:  Gé  file.  Acquauiua*,  il  Cót«: 
Alberi:  da  Barbianoùl  Conte  di  Miraballa  : 
Gorel:  Malicia  Carrai;  Guaite:  Carac:  Lui-, 
gi  & Giulio  di  Capua  : Vrbano  & Gorrcl- 
lo  Origlia.  Fiondalo  Lctre . Giouannie 
Crhiflofàro  Gactan  o*Honofrico PefTe.Sal 
uatore  Zurlo:  Cecco  da  Burgo  Sa  fepolcro* 
& altri  baroni, & caualieri  li  quali  nel  Parla 
mento  conclufero,  che  poi  chèl  Re  era  ufei 
to  di  tutclla , fi  deuefie  l’anno  feguente  ca*. 
ualcare  per  il  regno  e che  i quello  mezzo» 
Cecco  del  Bor.  Vice  Re  di  quella  parte, che 
polfedeua  Ladislao,  cauaicafle  cótra  Vincif 
Iao:  s.  Seuerino^Duca  di  d’AmaJfi,  il  quale 
s'haueua  occupato  mote  Coruino,ma,  peif 
. ch’il  Duca  Te  ne  fuggùteméndoefier  récniu 
, fo , quella  terra  fi  diede  fpontaneamen  te 
a Cecco  e p che  tutte  le  Forze  del  Re  Luigi 
cófifleuano  nelle  gétiSàfeuerine  fiche  il  Re 
Ladislao  madò  lifuoi  a debellarli, Ma  quelli 
quatt  o Safeuerinefchijcioè  Vgo  gran  Proto 
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Notarlo, Tornafo  conte  di  Marfico,& di  san 
Seuerino , Americo  conte  di  Capacela  Vin 
cislao  Duca  d’Amalfi, confederando, che 
fi  afpettauanol  afTedio  alle  lor  terre  faria- 
no  facilmente  roinati,dcliberamo  unirfi  al 
piano  fotto  Melfi, e ualorofaméte  incótrar 
fcflerdto  di  Ladislaoril  qual  fenza  haueme 
hauuta  di  ciò  notitia  alcuna, fu  nel  detto  lo 
co  aliprouifo  in  tépo  di  notte  asfaltato,  rot 
tò  e pofto  in  fùga,e  fu  fatto  prigione  il  còte 
Alberico  Balbiano,‘Ottone  di  BrófoichjPra 
cifco  d, Aquino  Còte  di  Loreto > Gétile  ac- 
quauiua  còte  di  s.  Valentino  & molti  altri 
Cipitaui  e ualorofi  caualieri,cò  qfta  hono- 
racauittoria  acquiftarono  grà  quantità  de 
denari.imperoche  Ottone  uénédo  a Ccrra 
a Ramódo  Orfino  pagò  j>  rifeatto . 2800  • 
fiorini, il  Còte  Alberico  ne  pagò  3 000  e co 
fi  tutti  pagoronop  liberarli  molti  denari. 
Non  p qfto  fi  mori  r.  adifiao,anfi  in  tutto  C 
p tutto  deliberò  andare  alfacquiftodel  re- 
gito, e fatta  una  refegna  fu  la  pianura'di  Sef- 
fa  ufei  armato  di  tutte  arme  ad  udir  mefia 
al  Vefcouato,epche  era  di  anni  i/.Ia  ma* 
dre  & la  forella  faccompagnorono,una  da 
•un  latoè  laltra  da  l’altro , & tenédoli  poi  la 
Madre>giuti  che  furono  al  loco  oue  egli  era 
per  caualcare,cò  la  man  delira  fopra  la  fpa 
da  diffe  all  i Baroni , Se  circondanti,  ecco 
fidelifsimi  cauaglieri,  che  io  ui  confcgn 
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tutto  quel  bene,  ch'io  mi  trouo  al  mondo#' 
lo  raccomando  alla  fcdc,&  Icalcadeuoftra? 
Erano  prefenti  il  conte  Alberico , il  Nipote 
del  Papa,Francefco  d'Aquino,Ceco  del  Bor 
go:il  conte  di  Mirabella, Gorello,  Se  Malitia 
carafH.Francefco  de  Catania,  Cola  e Chri* 
jjofaro  Gaetani, Onofrio  Pefce, Gentile  Ac* 
quauiua,  Cafcauallo , Pefcarello  ,&  altri,  li 
quali  ad  una  uoccdifFero  alla  Regina,  die 
jfteffe  di  buon  atiimo.che  cfsi  erano  per  co* 
feruation  del  Re, per  perder  la  uita,&  in  ta- 
to uenuto  il  cauallo  al  Re  ,egli  fu  dal  conte 
Alberico  porto  a cauallo,&  allora  Ceco  dal 
borgo  li  cpnfegno  il  Bartone  dicendoli  ,St« 
gnor  mio  ecco  il  bartone , che  come  Vice 
Re  di  V-S.hauete  uoluto,che  io  tenga  fin  ho 
ra,pregoDio,chefi  come  ue  lo  pongo  in 
mano,cofi  porta  poncr  in  uoftro  potere  tot 
to  il  regno, & coli  prefo  combiato  dalla  Re 
gina  andarno  aircfTercito,oue  erano  3 6 oo0 
caualli  di  buona  gente,  & infinito  numerò 
de  fanti.&  il  giorno  fegucntc,  prefero  il  ca- 
nnino dell’Aquila  : Finalmente, doppo  mol- 
te rebellioni,trauagli  guerre, e imprefe  mor 
tali>  tra  Ladislao,  & Lodouico,  preuaife 
Se  uinfe  la  parte  di  Ladislao , il  quale  nel 
141 1.  rimale  libero  dominator  nel  regno# 
&Lodoiiico  fé  ne  ritornò  in  Francia>ne  mai 
piu  fece  ritorno  in  Italia . Reftato  Ladislao 
libero  pofl'eflòr  del  Regno^iauendo  animo 
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diricupar  Roma,entrò  in  quella  nel  If  ijì* 
& la  riduce  al  Tuo  dominio , Se  iui  lafciato 
Vicere  il  conte  di  Troia  > ritornò  a Napoli 
* hauendo  in  animo  di  far  maggior  guer- 
re,diedeci  a cumular  denari,  Se  comincio.» 
ueudcr  terre  Se  cartelli  Se  allora  i nobili  di 
foggio, dierono  principio  a comprar  ftatije? 
Vauali.cheprima,benchefoifero  nobili,  2c 
antiqui,  pocchifsime  cafe  haueuano,  atcefó 
che  in  quel  tempo  le  ricchezze  confifteua- 
no, in  beni  che  dicono  Borgenfatichi  di  póf 
fcfsioni  Se  cafe,&  il  maggior  honore  che  pò 
teuano  hauere  era  il  farli  caualieri  a fp  e ro- 
lli d’oro, Mentre  che  Roma  fa  fattopofta  al 
1’impcrio  fuo,il  papa,&  il  colleggio  uolena- 
no  priuarlo  del  Regno,come  caufa  dè  mol- 
ti mali, che  lì  cómetteuano  in  noma  la  on- 
de egli  sdegnato  Ipogliò  i monafterii  & le 
chiefc  del  regno  de  molte  cartella  : impofe 
a tutti  i prelati  & chierici  del  regno  Un  ta- 
glione. Mandaua  i faldati  ad  alloggiar  a de 
(emione  loro  nelle  piu  ricche  Abatic  ,e  mo 
, nafterii, & anco  nelle  proprie  cafe  de  prela 
ti, li  quali  egli  non  uoleua  pigliaflero  j»o(Tef 
di  beneficio  alcuno, fe  prima  non  paga*, 
uano  a lui  una  quantità  de  denari , Se  diue- 
nuto  fuor  di  modo  crudele, fece  préder  fot 
' to  alcuni  colori,  il  Duca  d’Amalfi  : il  Conte 
-di  Marrtco,  Se  altri  Conti  .&  SignoriSanfeue 
,.fini  al  numero  di xi.  Se  affocati  li  diede  e 
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magnar  a canili  altri  della  medéfma  fami# 
che  egli  no  puot'hauer  li  fpogliò  de  lor  flati 
JEgli  alzò  molti  fuoiamici  a maggior  grada 
Fece  printdi  Tarato  RimrBalzo  Orfino.Die 
de  il  còtato  di  Ceraci  a Gio:  Caracca  Cora: 
Moccia  quel  di  Nicaftro,  c a Cecco  Borgo 
ól  di  Mòte  d’Orifi,a  Perot:  Iuureapiemòte 
fe  dono  il  còtato  di  Troia,  ql  diBelcaftro  « 
Pietropa:Viterbcfe,dett'iI  Braccia,  a Frane: 
Sforrqllo  di  Tricarico, Gorelo:  origlia  di  cui 
ragionamo  nelle  famiglic,fu  fatto  Luococ 
c prot:creò  LuirMorfico  armirag:  e fece  gra 
cóteftabil  Alberrcóte  Barbiano  principali! 
luftrator  della  milicia  Italiana,  diede  afier 
Giani  carac:  de  Squizeri  Caterina  Filingeri 
P moglie  col  cótado  di  Auellino  in  dote,  il 
qual  còtato  jpmifle  a CanCarrafa  c ne  heb 
be  x.milha  duc:ma  nò  attefe  la  gaietta.  Fi- 
nalméte  infirmatoli  di  febre  in  Perugia , Te 
ne  uéne  a Roma,&  indimenado  fcco  prigia 
nc  Pau:Orfino,fi  còdufie  a Nap:  oue  crefce 
do  il  male,mori  nel  1414.2111  ò.d’Agorhaué 
do  regnato  anni  2p.n0  lafciò  alcuno  figlia 
hcbbep  moglie  Coftàrdi  Mafi  di  Chiaramò 
te, e poi  sedo  Re  d'Ongarlarefutò  fotto  co- 
lore,che  la  madre  di  qlia , sedo  morto  Man 
lr:era  diuenuta  Còcubina  del  D:  di  Móbla- 
co,e  cacciatela  di  caia  la  màdo  a Gaeta  co 
• tn  1 secchia  e due  dózelle  in  cafapriuata,e! 
la  fi  marito  poi  in  And:  figlio  di  Lui  di  caps 
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cote  di  Altauil.Ladif:  fi  accasò  poi  in  Maria 
di  penino  Lufignano  Re  didpro,morta  co 
jftei,pfep  moglie  Maria  di  Enge:  del  Balzo, 
relitta  di  Rimódororfiho  del  Balzo,egli  è fe 
polto  in  Naprin  s.  Gio:Carbon:e  li  Pocceffe 
nel  regno  Gio:  ij.rnarorelia  nel  1414,  Gior 
hauuta  pàcifìcaméte  il  regno,  dicd’il  gòuer 
fio  di  qllo  a Padolfel:  AIopo  Napoìit:  grà  ca 
merl.e  Può  fccreto  amico, pilche  ella  era  di 
ciò  molt’infamata,e  conofcédo  eh  a Padol- 
fe.era  portata  inwidìa  Pendole  morto  il  pri 
nìo  marito  D:  di  Steriich,pfe  p coprir  finfa? 
mia  del  comertio:chehaueua  feco^oiac:  di 
Narbon3  prouézale  cote  della  Marca , con 
codinone  però,  che  egli  non  tenefTe  titolo 
di  Re, ma  di  còte,o  di  Duca, ouer  di  Printdi 
Tarato, & egli  fingédo  cótentarfi  del  primo 
titolo, uéne  in  regno , doue  fu  da  Baroni  co 
qualihauca  intédiméto/alutato  come  Re  c 
Pòlo  il  Sforzala  cap.della  Regrlo  falutò  co 
me  Cote, pilche  fu  p cófentiméto  de  gli  al* 
tri  pofto  in  prigione,&  la  fua  copagnìa,che 
era  in  Beneuento , fh  polla  a Pacco,  gifato  il 
Re  Giara  Naprfece  tagliar  il  capo  a Padolfel 
lo,e  tormétar  il  SforrSt  fhaurebbe  Patto  mo 
rire,Pe  no  folte  flato  MargarrPorella  delSfort 
moglie  di  Michel:  Rauegnano  » la  quale  ha* 
uuti  in  mano  alcuni  gétilhuomini  Napoli: 
tatii  madati  dal  Re  Giac:  a Micheliino  p ac 
'cordarli  li  poPc  prigione,ne  liberoli  fin  che 
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Sfona  non  fu  lafciato  libero, & faluo.Gìac  o 
Ino  poi  tolfe  tutti  gli  officii  a gli  Italiani , Se 
li  diede  alli  Francefi , Se  pofe  la  Regina  d$ 
parte, in  modo  che  cllanon  poteuapiu ma- 
neggiar cofa  alcuna, ilche  ella  con  grandi^ 
lima  prudentia  difsimulaua . wa[  hauendo 
(coperto  al  marito  un  tradimento  di  gìu* 
fio  da  Capuani  quale  Teli  offerfe  occideril 
Re, fu  polla  in  liberta, & a Giulio  fu  publicR 
mente  tagliato  il  capo , la  Regina  fatta  libè 
rainfìeme  con  molti  Tuoi  cógiurati,  de  qua 
li  era  capo  Ottino  Caracciolo,  & Anichino 
Morinellò  popularc  occupò  per  fe  il  góuer* 
no, Se  non  molto doppo  con  inganni,fcce 
nel  cartel  dellouo  poner  il  marito  prigioni 
& diede  il  goueriio  a Marino  Boffa  eccelle* 
tè  Dottore, tenendo  appreflo  di  fe  SierGio. 
Iiànhi  Caracciolo  fuo  inamorato.  Se  da  lei 
fatto  gran  finifcalco,pcr  opera  di  cui  fa  tot 
to  poi  il  gouerno  al  Boftà,al  quale  ella  haue 
uà  dato  per  moglie  GiouanelIaStedarda  di 
come  habbiamo  detto  nel  ragionamento 
df  cafa  Stcndarda,  era  il  Caracciolo  conte 
d*AueIino,&  fù  fatto  da  lei  Duca  di  Venofe  ' 
&uolendolo  poi  far  principe, egli  nonjui  ac 
confenti,  Gercò  finalmente  non  potendo- 
Fopportar  la  grandezza  del  Sforza , che  era 
gran  conteftabilc , farlo  ammazzare  (otto 
colóre  di  mandarlo  in  ual  diana  [contra  s.  ' 
Scuerinefchi,ma egli  faputoil  trattato,  ac*' 
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cordatoli  con  quefti  entro  fconofciuro  in 
Napoli  contra  il  Caracciolo, il  quale  doppo 
molti  difturbi , fendoli  lo  Sforza  pacifica- 
to con  la  Regina,fii  confinato  in  Roma,e  il 
conte  Giacomo  a richieda  di  Papa  Marti- 
no fu  liberato  pur  con  la  prima  conditione 
che  egli  no  fé  intitoIafTe  Re, ma  conte.  Egli 
liberato  che  fii,&  fendo  reuocato  il  Carac- 
ciolo, & pacificatoli  col  Sforza , conofcédo 
neramente  non  poter  uiuere  in  pace,&quie 
te  con  la  sfrenata  moglie,  uende  Taranto  a 
Gioan’antonio  Orfino,&  andò  in  Francia, 
oue  prefo  habito  di  Romita,  fini  il  refto  de 
gli  anni  fuoi.  m poi  la  Regina  Giouanna  et 
era  l'ano  1409.  per  commilsione  di  Papa 
Martino  di  cafa  Colonna  coronata  da  Fran 
cefco  di  monte  Pulciano  uefeouo  di  Arez- 
zo^ da  Angelo  Romano  refeouo  di  Ana« 
gha  del  regno  di  Puglia,di  Sicilia  di  Gierufa 
lem, accio  che  ella  li  mandaffc  jooo.  caual 
lijper  andar  contro  Braccio  di  Fortibracci 
da  Perugia,il  qua!  fattoli  fig:diAfsifi,di  To- 
di e,di  Pcrugia.molefiaua  le  terre  del  Papa, 
ilche  ella  fece  uolentieri,  e li  mando  Sforza, 
il  quale  fu  quel  di  Viterbo  fu  da  Braccio 
ero  rotto, il  perche  la  Regina  có  piacer  del 
Caracciolo,cafTo  Io  Sforzai  diede  la  con- 
dotta a Braccio  : il  Papa  di  ciò  fdegnato,  ac  . 
cordatoli  con  l’uno , e l'altro  di  Braccio  & 
4i  Sforzatiti  ò la  Regina  del  feodoj&  mue 


fii  del  regno  Luigi  terzo , figliuolo  di  Luigi 
fecondo  d’Angiò,&  di  Violante  d’Aragona 
& Sforza  hauendo  rimandato  ajla  Regina  il 
baffone  della  Tua  dignita,Ie  fece  intendere, 
che  come  fuo  inimico  fe  ne  faria  ucnuto 
contro  lei,&  cofi  egli  per  commifsione  del 
Papa  fi  códufie  a flipendio  del  Re  Luigi  .‘la 
Regina  Giouanna  intefo  queflo,fi  pofc  alla 
difefa,&  per  opera  di  Antonio  Carrafa  det- 
to il  Malitia  fratello  di  Gurello,  il  qual  feti* 
do  gran  Marefcalco  di  Ladislao , hebbe  iti 
dono  la  Loggia  de  Genoucfi,fi  addotò  p ft 
gliuolo  Alfonfo:  Redi  Aragona,  il  quale 
giunto  a Napoli  condufle  al  fuo  flipendio 
Braccio,&infieme  con  la  Regina  li  donato 
noCapoa,  &lo[fecerogran  conteftabileV 
& doppo  alquàte  guerre  per  commifsione 
del  Papa  fu  fatta  la  pace  tra  il  Re , lo  Sforza 
la  Regina , & Braccio , & confermarono  al 
la  condotta,  & Manfredonia  al  Sforza  « 
Nacque  poi  fanno  1^.23.  difeordia  tra 
Alfe  la  Regina , impoche  nell!  maneggi  di 
Nap:non  era  mai  nominato  il  nome  d’AIfi: 
e il  tutto  scfpediua  in  nome  della  Regina, 
nc  molto  era  temuto  Alfo:il  quaf  infligata 
da  fe  fleffo, fi  difpofe  far  prigione  la  Regi* 
na:e  in  prima  fece  prender  co  aflutie  il  gra 
Sinifcalco,  i]  qual  era  andato  a uifi tarlo, ha- 
uendofi  egli  fìnto  amalato, ilche  fatto  nac* 
fluero  tra  dsi  molte  guerre, la  Regina  fe  no 
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fuggi  in  Auer fa,e  Alfi  haued’hauuto  il  caflef 
di  Capuana  a tradimcto,hebbe  libero  il  do 
minio  diNap:&  cótracabiò  ilgranSinifcal 
co  co  12. Baroni  Cardani,  i quali  erano  pr! 
gioni  di  Sforza  il  qual  hebbe  per  quello  dal 
Ja  Redna  in  dono  Barletta,e  Trani,dfa  poi 
co  li  ordini  folenni  priuò  Alfi  della  filistio* 
ne,e  tolfe  per  figliuolo  adottiuo  il  fopradet 
to  Luigi  ii  j.figliuolo  del  Re  Luigi  ij.  Alfi  ha- 
uendo  in  quello  mezzo  intefo , che  Enrico 
fuo  fratello  era  prigione  di  GiorRe  di  Calli 
glia.lafciando  il  gouerno  di  Nap:a  Don  Pie 
tro  fuo  fratello:#  a GiacCaldora  Orlino  co 
Bernardino,  della  Garda:&era  l'anno  142$ 
andò  alla  uolta  di  Spagna, e nel  uiaggio  pre 
fé  Marfilia,che  era  del  Re  Luigia  pofe , Tal- 
lio le  donne^n  preda  & ne  Ieuò  il  corpo  di 
s.Lodouico  d’Angiò, figliuolo  del  Re  Carlo 
ij.e  lo  portò  in  Valenza , Partito  Alfo:  forno 
fatte  molte  battaglie  tra  Braccio  & lo  Sforr 
2a,il  quale  infelieeméte  pois’afFogo  d’anni 
54  nel  fiume  pefcara,uolédo  agiutar  un  fuo 
Ragazzoni  pche  Franc.fuo  figlio  d anni  24. 
uene  al  feruigio  della  Reg:in  poter  Hi  cui  ué 
ne  lo  flato  di  Nàp:  cacciàdone  brauaméte 
la  parte  di  Alfoda  Regina  poi  hauédo  co  fe 
lice  foccefio  ricuperata  Nàp:  cófortata  da 
pp:Mart:diede  il  baflone  di  cap:  generale  a 
Già:  Caldora,-e  la  paga  alleflercito  e lo  mi 
dò  a unirfi  col  capo  del  pacherà  in  Abruz: 
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©ue  erano  Luigi  Colonna,  Se  Luigi  s.  Teucri 
no  & inficine  andarono  all’Aquila,Ia  quale, 
ancora  fi  teneua  oftinatamente  cótro  Brac 
cio.giunfe  leflfertito  Papale, &della  Regina 
il  qual , era  di  numero  Se  di  gente  bcllifsi* 
mt>,  atta  Mótagna  dijocra.erano  col  Caldo 
rà  Micchieletto  Cotignola  il  Conte  Fran-  i 
ceTcoisforza  Tuo  nipote,  & ilj  Duca  di  feda  # 

«enuti  che  forno  gli  eserciti  al  Tatto  d’ar- 
me, fo  rotto  quello  di  Braccioli  quale  ni 
tettò  ferito, & fo  portato  fopra  un  targone  ^ £ 

nell’ allogiamento  del  conte , oue  pieno  di 
fdegno,&  fenza  uoler  màgiare  mori  il  gior 
no  Teguente,&  il  Colonna , che  era  Capita- 
tilo genetale  del  Papa  , mandò  a Roma  a 
prefentare  a Papa  Martino  il  capo  di  detto 
Braccioli  quale  Toleuà  dire,  che  li  farebbe 
dite  dieci  mette  per  Un  baiocco,  & fo  fepot 
to  come  ifcomunicato  foor  della  porta  di 
fan  Lorenzo  hauutà  la  Regina  quefta  uitto. 
ria , entrò  in  Napoli  con  Luigi  terzo, Tuo  ft* 
gliuolo  adottiuo,&  col  gran  finifcalco  fiet- 
pianni  Caracciolo,  il  quale  finalmente  do- 
po molti  rrauagli>&  fauori,  hauendo  quali 
Tempre  gouernato  il  Regno  a guifa  di  Re 
nel  1 43  a.nel  colmo  delle  Tue  felicità  haueft 
do  celebrato  le  nozze  del  figliuolo  con  la  A 
gliuola  di  Giacomo  Caldora  fo  ammazza* 
to  alli  1 8.di  Agofto  da  alcuni  per  commif- 
Bone  della  Regina  di  notte  in  caftello  df 

Capoanà 
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Capuana,  & nudo  con  una  meza  calza  fu 
fopra  una  barra  porrato  uilmente  fuori  del 
Calteli  o , ne  della  morte  fua  mai  piu  fii  cct 
cata  cofa  alcuna  - i • 

Ditemi, no  fi  fa  la  cagione  per  la  quale  egli 
fofie  colsi  a tradimento  fatto  'OccidcrdàI* 
la  Regina , fendo  fiato  tanto  da  lei  amato  » 
feuorito&  negli  abbracciamenti  amorofi 
goduto, 

Nófi  Teppe  mai  la  cagione, ma  fi  mormora 
ùa,che  quefto  li  fofie  occorfo , per  che  egli 
haueua  perdute  le  forze  ariiorofie,  «e  pote- 
ri* éofi  auoglia  Tua  fccondb  il  folito  fatifiaf 
a fuof, sfrenati  defiderii  car  naft,  ò bure  per 
che La|i , ciò  rapendole  fccefie  qualche 
reprennone , moftrandole  quanto  era  ucr» 
gogna  ad  efier  concubina  d un  Tuo  fiubdii 
to  taltra  cagione  non  fi  puoi  e mai  fimcre, 
j Iptr  • morte  Tua  fnpofiancl  fiume 
dellobliuione.Morto  cofi  unuperofaméte 
il  Sinifcaleo , mori  poco  doppo  a Cofenzi 
il  Re  Liiigi  ,che  era  fiato  dalli  Rerfiiia  crea 
to  Duca  di  Calabria,  la  morte  del  quale 
lpiacque  grandemente  a tuttofregno  net 
qual  anno  che  fu  nel  1454.  Ia  Regina  oio * 
uanna  hauend  regnato  anni  XX.  parti  di 
quefta  nita , Se  in  lei  hebbe  fine  il  LignagiS 
di  Carlo  d’Angio  primo, & la  cafa  di  Dura* 
ao  EUa  fu  fepolta  f tto  un  picdol  marmo 
nella  ciucia  della  Aununtiata  « * ■ • * 


Or 
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Si  racconta  di  quefta  Regina  una  bdlifsfr 
ma  nlpofta  fatta  ad  un  Ambafciatorfic* 
Tentino  : fi  dice  che  coftui,,  che  era  uh  gran 
dottordileggi,fapendo>£he  ella  ectopia 
cortefe  di  fe , clv  ad  honefta  donna  non  il 
reCcrcaua,  le  domandò  in  difpartc , udien* 
zafecreta,ouedoppò  molte  fue  bcltepa* 
iole  dette  al  fuo  propoli to , là  rcchicfodeL 
fatto  amorofo , la  Regina  con  lietoi&;f>ia?» 
ceuol  uifo , quali  ridendo,  le  rilpofe:  fignoi 
r Ambafciatore  moftratemi  fe  la  lignocia  di' 
Fiorenza , tra  gli  altri  ordini , che  ui  hada* 
ti  in  feitti , ui  diede  quefto . &.  io  poi  ui 
renderò  rilpofta*:  witr  n 

•Al*  Buono  per  miafede,&furi{pofta^ppria 
da  Regina  fauia  spiaceli  ole.-  . 

• Morta  Giouanna , hauend.o , lafciato  ;per 
teftamento , come  fi  diceua , fuo  uniuerfaì 
Erede  Renato  detto  anco  Renieri  fratello, 
del  Re  Luigi  morto , tutto’l  regno  fi  doli  fife 
in  due  parti . Li  conliglieri  creati  al  goucr 
nò  della  Citta , fnbito  che  morta  fu  la  Re* 
gina , uoleuaiio  Renato , Efsi  erano  1 6.  tri: 
quali  ui  furono  Georgio  de  Alemagna.  C òri 
te  di  Boggiano . Rimondo  Orlino  Conte 
di  Nola:  Baldclfar  della  Rata  Conte  diCa 
ferra , Ottino  Caracciolo  di  Rofsi  , il  qual 
fu  molto  amato  da  GÌouanna,:v'.  arino  Sof- 
ia!» Giouanni  Cincincllo » &:  gli  altri  : li 
quali  mandarono  a MarfigUa  a chiama* 
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Renicri  ma  egli,  perche  ancora  èra  pri* 
gione  di  Filippo  Duca  .di  Borgogna,  non 
potè  coll  predo  ucnir  nel  Regno , Ma  AI- 
fonfo  chiamato  .dalli  Tuoi  partiali,  tra  li 
quali  ui  furono  Giouanni  Antonio  Maraa? 
no  Duca  di  Seda  : Crhidoforo  & Ruggieri 
Gaetani,  uno  Protonotario , & l'altro  Ca- 
merlengh  o del  Regno  : Francefco  d’Aqui* 
no  Conte  de  Loreto  ; Francefco  Paniio- 
ne  Americo  , Giouanni. . Francefco,  An- 
• ; tonio  Sanfeuerini  &altrj,  in  pochi  giorni 
• uenne  ad  lfchia  &Procida,&  fuhonora* 
tamente  in  Seda  dal  Ducariceuuto , & poi 
, con  buono  edcrcito  pofe  il  campo  a Gaeta 
per  terra  ,la  qual  era  guardata  da  Genoué* 
fi  in  fauor  di  Renato , &fece  Capitanidel- 
‘ Medio  Francefco  Vr/tno  Conte  di  Con- 
uerfano , & Crhidoforo  Gaetano  Conte  di 
Fondi  con  cinque  miliahuomini , a pie* 
ci,  & a cauallo,  & egli  fe  ne  andò  per 
mare  aftri nger  la  Citta:  ma  Verniti i Gè- 
noueli  a battaglia  nauale  con  Alfonfo 
nebbero  uittoria,  & fecero  prigione  il  dee 
to  Al  tonfo c 5c  fu  t u tt oi  fu o e dur-c i tto  con* 
quadato,  & con  eflo  lui  furono,  prfeio- 

' « cc'uo  Baroni  Arragoncfi., 

\ ^ Creili ani,  dui  fuoi  fiate)]:  Giouanni  Re 

di  Nauarra , & f nrico  Maeftro , di  Samo 
* Giacomo,  Giouanni  Antonio  Orlino  Pria 
■SP*  -4?  gelide  conteltabilc 

““  T a 
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Duca  di  Sefla  ,&  grande  Amirante:  Angela 
Conte  di  Campo  Bado  : 

Honorato  Gaetano  Conte  di  Morconet 
Franccfco.  Pandone  Conte  di  Venafro  , Erf* 
rico  & Giacomo  Leonefia?Giofia  Acqua- 
tiiua  : Antonio  Gaetano  figliuolo  di  Rug- 
gieri Conte  di  Fondi?  Giouanni  Maeftro  di 
Alcantaro. Nicolo  Spitiale  caualieri  e altri. 
klfercito  di  terra  che  era  intorno  a Gac* 
ta  , intefa  quella  perdita  d' Alfonfo  : ad  un: 
tratto  fi  dtfiefe,  & ciascuno  ritornò  alla 
patria  Tua. 

Vinto  Alfonfo,  i Configlieri  di  Napoli  con- 
diitte  da  Marfiglia  a Gaetalfabella  moglie 
di  Renato , che  ancot  no  era  liberato  della 
prigione  con  due  Tuoi  figlioletti,  Giouan- 
ni , Lodouico.  & indi  che  era  l’anno  143* 
fe  nc  andò  a Napoli . onc  fu  come  Regina 
regalméte  receuuta:  Alfonfo  tra  tanto  con 
gli  altri  prigioni  fu  condotto  in  Milano  al 
Duca  Filippo  Maria  Anglo  Vifcóte,dal  qua 
ìcfuséprehonoratamente  trattato,  & da 
quelo,có  tutti  gf altri  prigiói  tra  pochi  gioc 
mfu  hauendo  fetto  lega  mfieme,  liberato, 
per  fiche  egli  fe  ne  uenne  a Gaeta , già  recu 
pera»  da  Pietro  Infante  fuo  fratello>&  indi 
*aCapua,la  quale  fucótinuamentc  difteria, 
l&  falua  per  Alfonfo  da  Giouanni  Vintimi^ . 
* glia  fuo  condottiero.Ifabellauedendo  no» 
j>oter  contrattar  con  Alfonfo  ^ ricorfe  per 
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«aiuto  ad  Eugenio  Papa  Venetiano  Condol 
mero,  il  quale  uolentieri  le  marìdò  .jooo. 
rfatiti^Giouanni  Vettlltfco  Patriarca, che 
dalla  Regina  fa  honoratament«J&  alla  gra 
de  riceuuto  in  Napoli , ©ue  ftatoli  tre  gior 
ni  & non  concordando^  con  l’opinion  di 
quella,  uennecol  campài  Capua,  &h* 
ucndo  acquiftato  alcuni  luoghi,  fa  uerfo  Sa 
lèrrto  rotto  da  Alfonfo , Se  in  alerno  alfe- 
diaco  di  modo , che  egli  non  poteua  faggi**' 
te , per  ilche,eg!iehe  era  malegno,  &,uitio 
fo  con  grandifsima  fraude  & malitià  finle 
di  far  tregua , & accordarli  con  Alfonfo  co 
tfo Renato,  & diedegli ad  intendere, che 
il  papa  folle  inclinato  a darli  aiuto , & fauo 
re  Alfonfo  prefiado  fede  al  fagace  Patriar, 
ca  li  diede  la  Crada  di  ufeir  di  Salerno  : Ma 
còftui  unitoli  acutamente  con  Giacomo 
Caldora  , nemicifsimo  del  Re,  deliberò 
fotto  quella  fede  farlo  prigione.  & coli  trò 
fi  andò  fi  il  Re  dentro  fagliano  la  marina  di 
Natile  a fentir  melfa,  uniti  quelli  Capita- 
ni andarono  per  alfalcark^Ma  AIfonfo,chè 
tic  era  flato  auifato  da  Giacomo  della  Leo 
Itelfa  (ìgnor  di  Montofarchió , finirà  la  mef 
ia , fendo  flato  in  piricolo  d’clTcr  uccifbd^ 
gli  nemici,  che  erano  giunti,  con  laiuto  d| 
Dio  Tene  fuggi  faluo  in  Capua . & i Tuoi  car- 
riaggi rellarotìo  nelle  mani delli  nemici ’ 
Renato  irt  queCo  mezao,  hauendo  dato 
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per  liberarli  al  Duca  di  Borgogna  la  ualle 
di  Cassetto  in  Fiandra,  fé  ne  uenne  a Na- 
poli comi®.  Gilere.&  era  Tanno  diXpo 
1 4?  8,  & Riandò  affidar  a duello  il  Rc’Al- 
^fonTo  , ilquale  quantunque  a lui,  fendo 
*Re  , non  conueniuamenir  a Duello  coti 
un  Duca,  accettò  Hparmo  ima  uenutoil 
giorno  Renato  non  conparue.  Alfoufo  poi, 
jitrouandofi  in  Abruzzo  Renato , hauen- 
dounelìcrcitodi  quindici  milia  perfone 
andò  a campo  a Napoli  con  Pietro  Infan- 
te fup  fratello  gioitene  beilicofo  & fero- 
ce,^ il  quale,  mentre  che  Alfonfo  era  ad 
udir  metfa*  facendo  dal  ponte  della  wada- 
jena batter  con Tartegliaria le  mura  prefc 
fo  la  porta  del  mercato  , uedendo  ch'uti 
Bombardiere  per  riuerenza  drMaria  Ver- 
gine , non  uoleua  tirare  alla  chiefa  delli 
Carmini , Io  minacciò  di  farlo  impiccare, 
onde  egli  pauorofo  tirò  alla  tribuna  della 
chiclà  ,&  la  palla  palio,  & cadde  a piedi 
cleTimagincdi  Chrifto  Croci  fillb,  & "folla 
citando  Pietro, (ì  uide  da  quella  uenire  un* . 
balla  di  bombarda , la  quale  data  prima  in  ; 
• terra, faltando lo  feri  intefta,&  fubito  lo 
fece  cader  morto  da  cauallo  : il  Re  finiti 
la  me  (fa,  e ufeito  di  chiefa,ucdédo  il  fratel- 
lo morto,  coti  grandifsima  conftantia  di£ 
fe,Dio  ti  perdoni.fratel  mio , io  Iperauo  di 
»?9  quello, ma  gaudio  et  allcgczzauedciy 
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Ite'uoltatofi  egli  agramici  diffe  loro  che  Hti 
fonte  non  era  altro  ch’un  huoino,&  era  ho* 
fioratamente  morto , pero  a loro  conueni* 
ua  fegguir  finprcfa.&  Mendicarli  della  mor 
te  di  Don  Pietro , & fece  condwc  il  corpo 
per  mare  al  caltcl  del  ouo:  Era  prefente  al* 
la  mone  di  Don  Pietro  un  foldato  calabre 
fc,  coftui  penlandoacquiftar  qualche  buo 
nobeueraggio, raccolfe  di  terra  una  cu£ 
iiotta  lanorata  adoro  di  fetadi  color  di 
grana , la  quale  portaua  l’infante  & la  por- 
tò  Pubico  ala  Regina  iPabella  in  Napoli, 
dandolenoua  della  morte  di  Pietro,  Ella 
lubito  inolia  da  pietà  pianPe,  c addrmànda 
ta  per  che  piangeua , Pendole  morto  un  ne- 
#*  «Ptóo.  fi  potente:  rifpofechc  piangeua  un 
huomo  di  Pingue  regale,  il  qu;f!  uiuendo»V 
poteua  diuentarle  amico:  & Pubito  liccntia 
to  il  calabrefc  mandò  ad  offerir  al  Re  Alfo 
fp,fe  uoleua  Par  fepelire  il  featcl  a Napoli  • 
o fe  altra  cofa  uoleua  per  Peffequic  di  quel- 
lo>che  uolétieri  madata  rhaucrebbe,e  dell* 
morte  di  quello  molto  fi  dolfc:  Aifofola  ré 
gratioc  leuatofi  dallafledió  per  le  piogge 
prefe  Gauiano  c la  Rocca:  Renato*  ritorna- 
to in  tato  Ja  Abruzzo  a Nap:rihebbe  tutte 
lefbrtezze.  e tra  lui  e Alfe  co  molte  calami- 
ta ddii  regnicoli  furono  diuerfe  battaglie, 
lielle  quali  tròuà  iofi  Gì ac:  Caldora  có  alcu 
aiPricipali  col  cote  dvUtauifcall  affedio  di 
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,Mófcllo  Gabello  di  Giacomo  dalla  Leonef 
Ta  pafl'cgiando  a caualio,&  dicedo  uolcrp 
; forza  palfar  a Napoli  gloriandoli  eller  an- 
corché uccchio  fofic , atto  a far  nelfarmi , 
quello  che  egli  faceuain  età  danm.2j.& 
tra  quefte  parole  li  fcefe  una  gotta,  & fe  tc 
jiuto  no  era  dal  Conte  di  Altauilla  e da  Co 
• la  Ofierodi  Napoli  egli,  farebbe  caduto 
da  Cauallo  : portato  al  fuo  padigliono  mo 
ri alli . a 5 . Noucmbiro.14^.  danni  .70. 
Egli  fu  fingolarifsimo  nell  artemilitare  :8c 
non  folo  formidabile  a nemici  ma  a tutti. 
Principi  a cui  feruiua.fu  tanto  generofo,e 
magnanimo,  che  mai  uollè  titolo  di  Da* 
ca  ne  di  Principe,  mauolfe  fempre  efler 
chiamato  Giacomo , & era  fignor  delle 
- due  parti  di  Abruzzo  , & gran  parte  di  ter- 
jta  di  Bari  & di  Capitinàta  : Egli  nacque  in 
Abruzzo  nel  Caftelfdel '.Giudice, fotto- 1* 
: montagna,  apprefloil  fiume  del  fanguine: 
j»ortaua  nelle  bandiere , nelle  coperte  de 
cariaggi , & nelle  Barde  di  caualli  quefto 
detto, Cadu  cadi  Domino  terra  auté  dedic 
-filiis  hominum  : Volendo  inferire  che  1* 
terra  era  di  chi  piu  poteua:  Riufcireno  fo« 
to  là  fua  difciplina  molti  Capitani  illuftrl» 
tra  quali  furono  Antonio  fuo  figliuolo.  Ni* 
• colo  Monforte’Conte  di  Capobaffo, Càrlo 
/ilonforte  Conte  di  Termoli  : Matteo  di 
Capila  figliuolo  di  Giulio  Cefaro, Lionella 
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Acclociamuro  Conte  di  Celano:  Paulo  12- 
:gfo  : Ramon  Jo  Annecchino:  Prancifco  di 
-Monte Agano.&  molti  altri  li  quali  acconi 
pagnorono  il  corpo  fino  a Safpirito  di  Sol 
:mona,  oue,  fa  honoratamentc  fepolto. 
.Morto  il  Caldora . incominciorono  a mi- 
gliorar le  cofe  di  Alfonfo  il  quale  finalmé 
te  doppo  molte  contefe , guerre , difturbi 
hebbe  Tanno. 1442. in  Tuo  poter  Napoli 
la  qual  fii  prefa  per  Virtù  dun  Maflro  Ane 
{lo  Napolitano  Muratore,  il  quale  per  un 
acquedotto  fece  entrare  lifoldati  d’Alfon 
io  li  primi  furono  Giouanni  Carafa,& 
•Watteo , Gennaro:  Hauuto  Alfonfo  Napo 
rlirRenatofe  ne  ritornò  in  Prouenza,  perii 
che  fubito  Alfonfo  hebbe  libero  il  Regno: 
&r  alli  i8.Febraro.i443.conuocò  il  parla- 
mento a .s.  ‘Lorenzo  loco  folito , & afsifo 
nella  Reai  Tedia  la  qual  era  tra  duo  fcanni: 
A quello  che  era  alla  delira , fedeano  per 
.ordine:  di  Giouan  Aantonio  Orfino  Pritj- 
'-cipe  di  Taranto  gran  Conteflabile  Gio:An 
: tonio  di  Marzano  cuca  di  Sella  gran  Ami- 
frante.  Honorato  Gaetano  Conte  di  Fun- 
«di  Protonotario.  Al  finiflro  fcano  fedeano 
.IR. am  ondo  Orfino  Principe  di  Salerno,  gra 
.Giuflitiario,  Ftancifco  d Aquino  Conte  di 
< Loreto , e di  Latriauo , gran  Camerlengo: 
i Orfino  Orfino  gran  Cancellieri,  in  un  te* 
bello  auanti  fedeua  Francifco  Zurlo  Còte 
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4iNoceraedi  Montorio  gran  /ène/calco 
poi  in  lochi  pia  baisi  fedeuano  per  ordine 
Antonio  fan  fcuerino  Duca  di  fan  Marco. 
Francefco  Orfino  Duca  di  Grauina  e Pre- 
fetto di  Roma.  Traiano  Caracciolo  nuca 
di  Meifi  > Nicolo  Cantei mo  Duca  di  Sora. 
Antonio  Santegiia  Marchefedi  Corrono^ 
Bernardo  Cafparro  d’Aquino  Marchcfe  di 
Pefcara : Ciouanni  Automo  Orfino,  Coli- 
te di Tagliacozzo:  Giouan  sanfeuerino  Cò- 
te di  Marfico  e fafifeuerino:GuglielmoSato 
framondo  Conte  di  Cerreto , Battifta  Ca- 
racciolo Conte  di  Chiraci . Antonio  Ci! 
dora  Conte  di  Triuento  . Innico  di  Guè- 
rra Conte  di  Ariano.  Alfonfo  Cardone 
Conte  di  Reggio*  Americo  Safeucrino  Cò- 
te di  Capacela,  Frace:  Safeucrino  Contedi 
Lauria:  Perdicafib  Bari!  c cote  di  móteRiii 
Fran:  Pandone  Conte  di  Venafro  : Marino 
Caracciolo  Conte  di.s.  Angelo.  Nicolo  Or 
fino  Conte  di  ManopeIlo:Peti  icone  Carac- 
ciolo Conte  di  BorgenzarLuigi  di  capua  CÒ 
te  di  Altauilla . Giouanni  Ratta  Conte  di 
Caferta  Luigi  Camponefco  Conte  di  Moo 
torio:  Corrado  Acquauiua  conte  di  s.Va* 
Jenrino,  & altri  .60.  che  troppo  lungo  fari* 
il  dir  il  nome  di  tutti:  il  Re  propone  inquc 
fio  parlamento  , che  Battendo  per  grati* 
di  Dio,  & uirtu  di  Tuoi  liberato  il  regno  del 
i alcruitirania.  dcliberaua  per  mantenerlo. 
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in  pace,  e (cacciar  qlli  clic  ccrcaflero  di  tur 
* barla,chefi  fofle  ftabilito  un  lecito  paganie 
i to,p  matenir  géti  d’armi  a difefa  del  regno 
Allora  fi  leuorono  tutti  i Baroni  da  federe, 
i'C  in  nome  di  tutti  il  grà  jptonótarf&  Horio 
rato  Gaetano, ingenòchiato  ààatf  iterati 
gratiàdolo  delle  tate  fatiche  pfei  libera*  il 
regno, li  difle,che  era  cofa  honeftifsima  fo- 
uenir  laMaefta  fua,e  hauuta  licécia  di  ridur 
fi  tutti  infieme  a deliberar  qllo,  che  fi  deu'e 
ua  fare,  offe  rimò  al  rc  un  Ducato  p foco  da 
pagarli  p tato  il  regno, e il  Re  cótéto,cócef 
ìc  a quelli, p la  Citta,e  p il  regno  alcune  gra 
tie  che  addimadate  li  fumo,  ftabilito  il  tut 
to,egliufcidiNapoli,euolfe  di  la  a pochi 
giorni  tornami,  trionfando  al  modo  anti 
quo  in  un  carro  dorato , il  qual  fi  conferito 
un  tempo  nella  chiefa  di  Santo  Lorezo,&:ha 
uendo  fatto  romper.40.  braccia  di  muro, 
ordinò  che  i Baroni  adaftero  auati  il  carro: 
Obedirono  , tutti  faluo  Giacomo  Anto- 
nio Orfino  principe  di  Taranto,  il  quale* 
difte , che  hauendo  aiutato  al  Re  a umeerc 
deueùa  piu  tofto  eflfer  partecipe  del  trion 
fo,che  andar  nella  fchiera  di  Baroni  uinti , 
& coli  fece, e comparfe  in  habito  fuperbif 
simo,  &entrò  co  molta  pompa  appretto  il 
Re, il  quale  defsimulò  qfta  fupbia,ma  non 
tanto  , chel'orfino  non  fi  accorgete  del 
difpiaccre  che  efloRe  hauuto  ne  hancua 
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perilche  dubbi  tali  do  che  il  Re, per  talami! 
rione, non  li  delle  qualche  gaftigo  fé  ne  an 
dò  in  terra  d’Otranto,a!  Tuo  rtato,&  fchifò 
per  molto  téj|»  di  uenir  alia  prefentia  del 
ke,il  quale  doppo  il  triófo,  fi  diede  a far  be 
n cfigio*  tutti  quelli  chelo  haueuano  fcrui- 
ridonando  terra  cartella  e titoli.  & perdo 
n5  a tutti  quellijche  gli  erano  flati  contra- 
rii,& diede  loro  anco  il  modo  di  potei  ui- 
ucre:&  magnificò  molto  come  habbiamò 
detto  li  figliuoli  di  Malitia  Carrafa, 
Finalmente  il  magnanimo  Alfonfo,che  era 
Re  d’Aragona,di  Valenza,di  Sicilia , di  Sar^ 
degna>di  Maiorica,  & di  Nap:  doppò  mol- 
te guerre, imprefc  & uittorie  hauute  in  Ita 
Ha , tenendo  lafiedio  a Genoa  mori  fanno 
14S  8.  d’anni  òò.hiuédo  tenuto  il  regno  di 
Nap:  anni  2 2.  nel  qual  foccefle  Fernarfuo  fi 
gliuolo.fic  lafciò  a Giouanni  fuo  fratello  il 
regno  d’Aragona,&  di  Sicilia:  Fu  qucfto  Al 
fonforeligiofilsimo  temperato  nel  uiuer,  ^ 
amator  di  bellezza, nel  donar  liberalifsimo 
Clcmente,vincitor:benigno , nell’apparato 
di  cafa  Iplcndidifsimo,  vago  di  Gioie, non 
dimeno  modcftifsimo  nel  ueftire,  fi  delet- 
tò  morto  delle  hiftorie,mafsime  de  Tito  Li 
uio,firdi  Cefkre:  fu  ftudiofo  delle  lettere 
tradoffe  in  lingua  Spagnola  repiftole  di  Se 
neca , le  diede  molto  al  ftuclio  di  Teolo- 
gia, Ielle  14.  uolte  il  ecftamento  uccchìo* 
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. &nouo  con  tutte  le  glofe.&comenti.Heb* 

be  nella  fua  corte  huomini  Jitteratifsimi,  è 
capìtaniiualorofi  .Fu  nemico  del Potio:  ac- 
quiflò  le  Gerbe.fi  fe  tributario  il  Re  di  Tu- 
nigi, detto  Butifero,  prefe  la  città  d’Africìll 
in  Barberia . Mandò  nelle  marine  d'Epirp 
Bernardo  Villa  Marino  a brucciar  l'armata 
de  noftri  Signori,  & Giouànnf  .Vinti miglia 
a foccorercontra  Turchi  il  defpotco  di  A» 
carnania^enero  del  detto  Giouanni.Matu 
do  parimente  aiuto  contra  Turchi  a Scan-" 
derbecjfigliuolo  di  Iuan  Camufa  cafiriotta 
tfgnor  dell’Albania  Hebbe  per  moglie  Ma 
ria  figliuola  di  Enrico,fr3tclIo  di  Ferdinan- 
do Re  di  Aragona  Tuo  padre , Non  hebbe 
di  Igi  alcun  figliuolo,  & fialmente  fii  gran 
rc,&  gran  Filofofo,&  fopra  tutti  magnani- 
ino,&  cortefe , & udite  una  Tua  ra*ta,&  pia 
céuòl  cortefia:  Ritrouandofi  nn  gcritilhuo 
mo  di  Lagni  molto  affeteionato  a càfa  An 
gioina, andana  fiior  di  modo  lodàdo  il  Re 
Kenato,&  biafirnaua  Alfonfo  : & la  cafa  di 
Aragon3  dicendo, che  Alfonfo  prefio  laria 
cacciato  da  Renato, il  qual  era  per  tornare 
in  Regno>un  gcntilluiomo  nemico  di  quel 
16  andò  ad  accularlo  al  Re,  il  quale  diflc , 
che  ptefto  li  darebbe  un  caftigo  tale,  che 
no  piu  hauerebbe  detto  mal  di  cafa  d'Ara- 
goàa,ondc  I accufator , credendo  che  ilgé 
tillwomo  di  Lagni  lufe  in  breue  decapita. 
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to,fc  ne  flaua  molto  lieto , ma  il  Re,  fi  co* 
ine  era  magnifico, & liberalc,il  di  feguente 
mando  a trouarlo,&  a dirii, che  egli  nóco 
nofceua  alcuna  caufa  per  la  quale  eflo  do- 
Reffe  biafimarc  Alfonfo,  fé  non  la  gran  po- 
neita  Tua, però  li  mandaua  a donare  quat- 
tro millia  ducati , accio  potefle  foccorere- 
alle  figlie  col  maritarle,  & a fé  fteflo  il  gen- 
tilhuomo  allegro  di  quella  liberalità  &cor 
fefia, ponendo  in  diparte  l’affettione  di  cfr 
fa  Angioina, fu  mentre  che  nifle,partiale4i 
Alfonfo,  & tromba  delle  uirtu  di  efl’o  Re* 
Al.  Veramente  che  egli  fu  molto  magnanimo, 

& era  degno  non  fòllmente  d edere  Re  di 
i Napolhma  d efler  folo  monarca  di  Europi 

10  ho  Ietto' i detti,&  fatti  di  eflo  Alfonfo  de 
fcritti  diligentemente  dal  Panormita  Hho- 
mo  nelle  lettere  molto  (ingoiare, &p  quel, 

11  argomtto'  che  egli  fia  flato  unic  a!  modo 
Lo.  Dubbio  no  è che  egli  è degno  di  efler  equi 

perato  a cgn’antiquo.e  honorato  principe 
Morto  Alfifoccefle  Ferdrfuo  figliuolo  nato 
di  cqcubina  e hauéd  ottenuto  il  regno  non 
li  macaron  tumul  ti,c  prima  Cadilo  4.  della 
famiglia  Borgia,  hauédo  aio  d’inueftit  del 
regno  un  fuo  Nepote  o figlio  detto  Pierini 
gì  ,pÌ;onuntiò  a Ferdin:  che  non  fi  douefle 
intenmettere  in  quello,  perche  per  la  mor- 
te di  Alfonso, era  come  feudo  dcuolutoal- 
la  chiefyMa  Icmaudo/c  ne  appellò  al  futi 
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turo  cóciliò.nódimcno  altro  nó  Toccelfej 
peroche  il  papa  che  era  di  anni  80;  Te  ire 
mori  U Teguente  mele , & li  Tocccfte  Pio  2- 
della famiglia  di  Piccolomini  di  Siena,  il 
quale  amando  la  pace,&  quietc,mandò  Tu 
bito  Latino  Orfino  Cardinale  ad  inueftiré 
& coronare  Fernddò  del  Regno  Tenza  pre 
giuditio  però  d'alcuno , il  quale  a qbalche* 
tempo  pretendefie  hauerli  ragion  Tòpra,if 
: Re, per  quefta  correfia  diede  una  fuaNipo 
te  per  parte  di  Tòrcila  per  moglie  ad  Anto 
«io  Piccolòminfi  nepote  del  Papa, con  do" 

' tfe  del  contato  di  Celano,  & del  Ducato  di' 
Amalfi.NÓ  reftaron  per  quefto  nouitumul 
ti  imperoche  gli  Angioini  có  diouanni  Art 
tonio  Orlino  Balzo  Principe  di  Taranto, 8c 
Antonio  Centiglia  Marchefe  di  Cottone 
follecitarono  Tccretamente  Giouanni  Du- 
ca di  Calabria  figliuolo  di  Renatò/il  quale 
fi  trouaua  al  gouerno  di  Genoua , douefie 
pad  are  in  Regno.  & coli  hauuto  Giouanni 
daGenouefi  tre  naui,e  1 o.  Galeazze,  & 1 zi  • 
da  Renato  Tuo  Padrealli  4di  Ottobrio  nel 
, 1459.  con  tutta  quefta  armata,  Tendone 
Armiraglio  oiouan  coffa  Napolitano , uen 
ne  a Gaeta,  có  animo  di  andar  in  Calabria 
a ritrouar  il  MarcheTe  di  Cotrojie  il  quale 
era  ftato  tra  tanto , & non  lo  làpcua  Gio- 
vani, debellatori  Tatto  prigione  da  RejFer 
tódo  il-^che  Giouàni  delibero  ucdendolfÀ 
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hauer  perfo  il  foccorfb  del  Centiglià , ritor 
narfi  a Genoua,  ma  Marino  da  Marzano 
Duca  di  feda  Genero  di  Ferdinando,huo* 
mo  di  mala  & di  peruerfa  natura,  & odio- 
fa  molti, fi  ofr’erfe  aiuto  a Giouanni  & per 
quefto  molti  baroni  del  regno  s accoftoro 
no  a gfi  Angioni,tra  quali  furono  Antonio 
Caldora  figliuolo  di  Giacomo  con  tutti  ^ 
fuoi  parenti.  Gioan  Paulo  Duca  di  fora, Co 
la  Monforte  da  C ampobaflo , & Giouanni;. 
Antonio  Orfino  Principe  di  Tarato,  il  qua- 
le fotto  la  cura  di  Orfo  Orfino,&  di  Giulio 
figliuolo  di  Giofia  Acquauiua,  haueua  adu 
nato  tremilla  caualli,&  con  quefto  eflerci-.; 
to  miftero  fofopra  tutto  il  regno:Ferdi:ha- 
uuto  foccorfo  dal  Papa,  & dal  Duca  di  Mi* 
làno , a piu  poter  fi  defendeua,  & finalmeti 
te  hauencìo  uajorofamente  fuggito  la  mor 
te  per  uh  tradimento  fattogli  dal  Duca  di 
feda  marito  di  Leonora  fua  figlia , il  quale 
uoleua  fotto  fpecic  di  ragionamento,  & di? 
accordo  ucciderlo  & doppo  molte  batta- 
glie , guerre  uccifioni,&  morti  daif  una , Se 
l’altra  parte, egli  rtfto  uittoriofo,&  foggio-, 
gò  tutti  i ribelli , & ciò  fu  nel  i ^6 4. Se  ue* 
nuto  nel  principio  della  primaueraaNa- 
poli, fu  per-ambafciatori  uifitato  quafi  da 
tutti  i principi  d:Italia,il  principe  Marzano 
che  fi  era  reconciliato  col  Ritrattando  no 
ui  tratti  fu  fatto  prigione,  & priuato  di  tue 
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'foli  Franteli'.  focceffe  ncl  ì48^..  unafa- 
mofa  congiura  & ribellione  di  Baroni  dei 
regno  contro  Ferdinando,  i capi  de  quali, 
furpno  Antonello  Petrucci  primo  fecreta 
rio  del  Re  : Francefilo  Coppola  Conte  dì 
Sarno  , di  cui  habbiamo  ragionato  nelle 
famiglie  : Antonello  Sanfeuerino  Princi- 
' pe  di  Salerno  figliuolo  di  Roberto , che  fili 
molto  fauorito  di  Ferdinando,  Pirrho  del 
Balzo  Principe  d’Altamura.  Girolamo  San 
feuerino  Principe  di  Bifignano > con  i $ . al 
" tri  Baroni  titolati,&  i a non  titolati:  li  qua 
Ji  Baroni  furono  poi  nel  1418-  chiamati 
in  caflello  come  amici  fatti  ^Prigioni  j3c' 
per  uarii  modi  tutti  fatti  morire. 

Al?  Hauerei  caro  di  fapere  la  cagióne , per  la 
quale  fi  moffero  i Baroni  in  quefta  fecon- 
da uolta  a congiurare  contrai!  detto  Re 
Perdinando . 

£o.  Diroui:  il  Petruc  ci  per  efier  fecrctario , & 
per  hauer  tre  figliuoli  polli  da  Ferdinando 
in  grandezza,  impero  che  uno  era  Conte 
di  Carinola , laltro  di  Policafiró,  & il  tei  zc» 
Arciuefcouo  di  Taranto, & il  Coppola,che 
per  efl’er  ricchifsimo  & Conte  di  Sarno,  Se 
amenduo  fluoriti  molto  da  Ferdinando , 
::  non  cedepano  ad  alcun  Baron  del  regno: 
il  perche  erano  da  tutti  gli  altri  odiati , Se 
fnafifime'da  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo diFcrdinàudo,  il  quale  fpeffeuul- 
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tc  foleua  dir  pubicamente  che  Tuo  padri 
haueua  impouerito  fé  ftetfo  per  arricchirà 
cortoro,  per  il  che  egli  non  mandarcbbi 
molto  in  lungo  quello,  che  fuo  padre  hauc 
uà  tanto  tempo  difsimulato  : il  Coppola  • 
& il  Pctrucci  : che  conofceuano  quelle  mi 
fiaccie  eflfer  fatte  contro  loro , penfarono 
preuenirc  a cafi  lora,&  coi  unitoli  con 
Antonello  Sanfeucrino , &congli  altri,  U 
quali  fi  mollerò  a quella  imprcfa,  impero 
che  Alfonfo  hebbc  a dire,  poi  che  i Baroni'  - 
del  regno  non  l’haucuano  mai  foccorfo  d£ 
denari  nella  guerra , che  egli  haueua  fatto. 
ili  Lombardia  in  fauor  del  Duca  di  Ferra* 
ra , egli  predo  uoleua  infegnar  a quelli,  co  # 
mcifUdditi  debbano  trattarii  fignorh> 
KO  : quelli  tutti  uniti  infieme  mandorono 
per  fauore  a Papa  InnoceiKio.viij.  che  fi!  • 
era  alleuato  nella  Corte  di  Alfònfo  primo. 
Egli  uolentieri  abbracciò  l’imprefa , & tan 
to  piu , che  Ferdinando  recufaua  pagar  il 
cenfo  alla  chiefa.  & mandò  per  ciò  a chia- 
mar Renato  Duca  di  Lorena, il  quale,  final 
mence  reftò  uccellato:  il  Papa  fi  pacificò 
cpn Ferdinando, &j;i  Baroni  con  certe  con 
ditioni  afsigurati  chiamati  in  Cartello  co* .. 
me  ui  ho  detto  patirono  a perfuafió  di  Al 
fonfo,  che  era  guerce  , la  pena  delia  lbr* 
pazzaimprefatfi  come  ne  fcriuc  a piene  Ct 
millo  Portio  Napolitano.  - - * - * .w 
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ÌÙ.  In  fomma  non  bifogna  trauagliarfi  con  fi* 
guari,  & quefii  Baroni  mollarono  ingra 
^nudine , & poco  ingegno , ne  doueuano 
per  le  parole  de  Alfonfo  monerfi  a coli  _ 
precipitofa  imprefa , che  facilmente  le  co» 
fe  farebbono  affettate  col  tempo. 

to.  Hora  Ferdinando , doppo  molti  trauagli, 
hauendo  regnato  anni  3 y hauendo  hauu* 
toauifoche  Carlo  8.  Redi  Francia  chia* 

\ maro  allacquillo  del  regno  da  Lodouico 
Sforza  detto  il  Moro , faceua  contro  di  lui 
grandifsime  prouifioni  in  Genoua , fendo  . 
già  molto  uccchio  . & prendendoli  di  ciò 
fallidio,  mori  nel.  1494.  &è  fepoltoitv 
San  Dominico.  Hebbe  per  moglie  lfabella" 
figliuola  di  Trillano  Contedi  Cupertino 
di  Chiaramente  Francefe,  &di  Caterina 
forella  di  Giouanni  Antonio  Balzo  detto 
Orfino  Principe  di  Taranto;  di  quella  heb=* 
he  quattro  figliuoli  mafehi , & due  fonine 
i figliuoli  furono  Alfonfo  guerzo,  ruca  di 
Calabria  & fuccefior  nelregno.  Federico 
principe  d’Altamura,  Giouanni  che  fù  Car*  > - 
dinaie  & Franccfco . quelli  duo  morii  no 
prima  che  il  padre:  le  Feminc  furono  Bea- 
trice moglie  diwathia  ne  d’Vngaria,  & 
Leonora  moglie  di  Ercole  Eflenfe  Duca  di. 
Ferrara,  Morta  lfabella,  egli  hebbe  Gioua* 
na  forella  di  Ferando  CatolicoRe  diSpa*- 
gna.,  di  cui  non  hebbe  figliuolo. sdamar 
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ma  nc  hcbbc  una  figliuola  detta  Gióuafr» 
na,la  quale  fu  moglie  di  Ferdinando  fecoii 
do  Re  di  Napoli , Egli  donò  a Roberto  Sa* 
leucrino  Salerno,  hauendone  priuato  Feli- 
ce Orfino  Tuo  genero,  creò  prìncipe  di  Bi 
figliano  Luca  Sanfeuerino  Duca  di  fan  a*  ar 
co, 8t  Andrea  Matteo  Acquauiua  Duca  d’A 
tri . Diede  a Pirro  del  Balzo  principe  d’Al- 
tamura  figliuolo  di  Francefco  il  principato», 
di  Taranto, 

Morto  Ferdinando,  Alfonfo  cognominato 

• il  Guercio  foccefie  nel  regno  paterno  con 
la  cóufirmatione  di  Papa  Allefiandro  vi  di 

••  cafa  Borgia, & creò  Ferandino  Tuo  primo 
• • geito  Duca  di  Calabria , & diede  Sàtia  Tua 
- figliuola  per  moglie  a Gofiredo  figliuolo 
del  Papa, il  quale  per  quello  fi  uni  con  Allo, 
fo  a deftrutione  di  Carlo  viii.Re  di  Francia 
r ••  .il  quale  come  ui  ho  detto  > fé  ne  ueniua  al-, 

Facquifto  di  Napoli , & era  già  entrato  in 
Italia,  doue  era  flato  dal  Moro  hotiorata*' 
mente  riceuuto . 

.Al  Qual  fu  la  cagione  per  la  quale  fi  conduce 
il  Moro  a chiamar  in  Italia  il  detto  Carlo  > 

; la  cagione  foche  Alfonfo  uiuedo  il  padra 
- haueua  data  per  moglie  fila  figliuola  Ifabel 
la  a Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  fi 
glinolo  di  Galeazzo  Maria  uccifo  da  coiti 

• rati  nel  1478.1161  tempio  . & giorno  di  fan* 
%o  Stefano  t Morto  Galeazzo  Maria  noi 
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ì494.nonfenza  fopctto  di  veleno  datogli 
dii  Moro  auidirsimó  di  regnare.  Se  fard  p* 
trone  dìcalia  Recarono  del  Duci  duo  figli 
Bona  che  fu  poi  moglie  di  Sigifmondo  fi* 
£aolo  di  Caslìmiro  Re  di  Polonia  Se  Fran* 
cefco  danni  ideili  qiiah  figliuoli  il  Moro 
loro  zio  pigliò  ià  tutclla  & fauore,Era  uemt 
to  già  Francefco  di  anni  24.  ne  ancora  ha- 
iieua  potuto  hauer  dal  Zio  il  goucrno  de{ 
Ducato  di  Milano,&  era  tenuto  dal  Moro 
in  modo  tale,che  egli  nort  poteua  pur  con 
paròle  moftrare  d’efler  fuccelTor  del  padre 
la  onde  Ifabeila,  che  era  d’animo  generofo 
& regale, non  potendo  piu  fopportate,  che 
il  marìtóril  quale  era  il  uero  Duca.iieuiueC 
fe  a guifa  di  prinato,piu  uolte  ne  diede  aui 
To  a Ferdinando  fuoAuolo,  &ad  Alfonfo 
fuo  padre, li  quali  piu  fiate  haueua  gentil* 
méte  amohito  quello  àbitiofo  Moro  che  oc 
mai  douefTe  confegnare  al  Ncpote  iìgouer 
ho  di  Milano, Egli  uedendo,  che  fìnalmen 
te  bifognaua  redimire  a Francia  foccefsio 
he,  per  tenir  Ferdinando  occupato  nella 
guerre  &per  poter  pofleder  Milano, incitò 
alla  conquida  del  Regno  il  detto  Carlo  co 
hie  erede  della  famiglia  Angioina,  Se  li  ma 
éò  tre  Ambafciatori , il  conte  di  Gaiàzóu 
Carlo  conte  di  Belzoiofo,  8e  Galeazzo  Vi£ 
cónte  il  qual  mólto  perfuafe  al  giouene 
Carlo  viii.ancor  che  con  bóriifsime  rag-io* 
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ni  folle  da  Baroni  di  Francia  difdafo  a p?i 
gliar  tal  imprefa  Hora  Alfonfo  uedendo 
f oftinatione  del  Moro  al  qual  egli  haueua 
mandato  Ferrante  de  Gennari  per  leuarlo 
<ia  quello  mal  uolereje  fapédo  il  gra  parec 
chio,che  faceuano  i Pi  ace  fi, eglijtolfep  Tuoi 
capril  ualorolo  Giagiacotno  Tt  iultio  capi* 
tal  nimico  de!  Moro»NicoIa  Orfino  cote  dfi 
Pitigliano  Virgilio  Orfino  caprgeneìFedei 
iuo  fiatel  princ:d’Altamura»il  qual  fu  erta* 
to  capre  armiraglio  dell' armata  in  mare,& 
caprgenerdella  Fàteria  fu  il  Marchefe  di  Pef 
cara  dall'altra  parte  il  Re  Carlo  raccócilia* 
-tofi  có  Mafifimiliano  Re  di  Romani,  la  cui 
figliuola  Margarita  egli  hauea  repudiatale 
toltali  Anna  del  D:di  Borgogna  fi  confede 
rò  col  D:<Ji Ferrarare  có  Lorézo  di  Medici» 
& hebbe  anco  la  Rep:Fiorétina,Ia  qualfpt 
uentata  dal  grand'elìerciro  di  quefto  Re  li 
rebellò  da  Alfe  offerfe  a Carlo  ioooo^duc» 
il  qual  có  tutto  l’eftercito  entrò  nel  princi 
pio  di  Gennaro  1494.  in  Romane  alloggiò 
nel  palazzo  di  s.Marco,  & accordatoli  col 
papa/e  ne  uéne alla  uolta  del  Regno , t ntl 
camino  prefe  Terracina , Taccheggio  Capa 
* gna  e priuò  del  fùo  ftato  Giaarprincidi  Fu* 
di*Alfohfo,iI  quale  era  per  la  Tua  mala  natii 
fra  odiato,  & da  ogniuno  abbandonato,  Se 
conofcendofe  infriore  di  forze  a Carlo  fri*' 
«ontiòilrcgnoa  Pcrclinando  fuo  figlili*»- 

u v?  . • 
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lo, che  era  danni  24.  &delìdcrato, Starna 
to  da  tutti , & egli  fé  neando  in  Sicilia . 
Ferdinando,detto  anco  Ferrandino,  & Fef 
fante  huomo  ualorofo  & molto  literato  ha 
liuto  il  dominio,&  il  regno  del  padre,fu  fa 
bito  aflalito  da  grandifsimi  trauagli,impe* 
roche  Carlo  mandò  fubito  gente  a prendo 
re  f Acquila , Se  l’hebbe  fenza  contrailo , Se 
: i Francelì  erano  allegramente  da  popoli  ri 
ceuuti,  perilche  Ferdinando  partitoli  di 
Napoli, fé  neando  per  ficurezza  all’ Ifo* 
la  di  Procida  , & Carlo  fubito  entrato  irt 
. Napoli  hebbe  in  pochi  giorni  tutti  li  callel 
' li, & fece  prigioni  Nicola  Vrfino,&  ilTtiul* 
tio  con  l’acqui  Ho  in  tredeci  giorni  di  tutti 
la  Puglia,  la  onde  anco  il  Turco  incornili* 

. ciò  a temere  Carlo , il  quale  h apendo  ac* 
quiilato  il  regno,  ricerco  che  Papa  Allei* 
fandro  fello  lo  incoronalTc  del  regno  di 
Napoli,  ma  non  Io  uolfe  il  Papa  accòn feci* 
' tire,  il  perche  1 audace  Carlo  del  libero  gìt 
tare  fottofopra  l’imperio  d’Italia , & Io  Ità- 
; to  del  Papa  i Frauceli  diuenuti  infoienti  Se 
per  tutte  le  citta  oue  erano  j faccheggiaua- 
no  le  cafc , i tempii , & ufauano  ogni  feele 
.-  ragine  nel  sfogar  la  libidine  loro  * talché 
j tutti  cominciorono  ad  hauer  in  odio y i Fri 
celi , & li  collegarono  inflemè  la  Santità 
. del  Papa  Mafsimiliano  Re  delli  Romanjl 
41  Re  di  Spagna , i noliri  (ignori  Venethutf. 
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& Lodouico  Sforza  per  timore,  che  Carlo 
non  riuòlelTe  il  Ducato  di  Milano,  per  le 
ragioni  che  pretédeno  haner  fopra  di  quel 

10  per  Valentina,  faputa  Carlo  quella  legv 
lafciato  in  Napoli  Giliberto  Borbone  def 
toper  fopranpme  Monpinfiero. fuo  Vice 
Re,  fc  nc  andò  alla  uolca  di  Roma,  d ondè 
per  timor  lì  era  il  Papa  fuggitemi  Perog- 
gia,trafcorfepoi  .Carló  a.Siena,&  indi. a Pi 
fa, & paflfato l’Apennirto ritrouò  ì effera- 
to Veiietiano  a capato  fida  riua  del  Taro  * 
di  Oliera  Capitanio  Generale  Francefcó 
Gonzaga  fignor  di  Mantoua  j & ueiiuto  al 
fatto  d’arme  il  qual  durò  piu  d’un  horaui 
morirno  de  Francefi  circa  duo  milia  8i 
delli  rióftri  quali  il  doppio  : fu  quello  fè« 
gnalato fatto  d’arnie  del  Taro  nel  .149$, 
alli  :4-di  luglio  Morirno  in  quella  batta* 
glia  di  quelli  dejla  lega , Ridolfo  Gonzagi 
Valorofifsimo  Capitanio  £io  di  Francefcò 
Roberto  llrozzo.  Vincenti©  Córfo  : Aletta* 

- droBeraldò,  & altri  uàlorolt  foldatirDé 
Francefi  morirno,  Vardo  Ariflo  Capitanio 
• de  gli  Arcieri  & con  mólti  altri  il  Principe 
di  Torone  Capitanio  della  guardia  del  Re^ 

11  quale , hauuta  quella  rotta , fe  ne  andò 
1 in  Halli , ouc  erano  le  gente  de  Lodouico 

Duca  de  Orliens,&i  Napolitani  tolféto 
falliditi  dell'infolétié  francefi , ih  Napoli  il 
> K c : Ferando  : & attediarono  il  Monpcnfié  Y 
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ro  nel  cartel  nouo,  nel  qual  a(Tedio  fu  di 
iiotce  a tradimento  da  un  Moro  uccifo  Al-  - 
fófo  di  Auàlós  Marchcfe  di  Pefcara.  il  qual  - 
Moro  gli  haùcua  prometfadi  brufeiar  Far-  *■ 
mata  Francefe:  quello  Alfonfo  fu  padre  di 
Ferando  marito  della  gran  Vittoria  Colon 
na  figliuola  del  ualorofo  Fabricio,  là  Mor- 
te del  Màrchefe  fu  di  gran  dolore  al  ReFc-  * 
rando.  il  quale  pofe  nel  loco  di  quello  Prof 
pero  Colonna,  il  Monpenfiero  non  poten- 
. do  effer  foccorfo , perfuafo  dal  Principe  di 
Salerno  fe  nc  fuggi  di  notte  fopra  alcuni  le 
gni  in  Salerno  ; & (libito  Fernado  hebbe  il 
.Cartel  nouornel  qual  tépo  morj  iti  Mesfina, 
fuo  padre:  tra  tanto  Ferdinàdo  il  cattolico 
Re  di  Spagna , che  era  ftatoda  Alfoiifo  ri-  • 
chieflo  d’aiuto  per  il  fighuol  o màdò  al  Re 
Ferando , Ferrante  Cófaluofigliuolo  di  Pie 
tro  Aquilano  di  Cordoua  edi  Eloira  Erre- 
rà nobilifsima  & beilifsimadonnaGionto 
, Confaluo  in  Mefsina , ìallorache  il  Re  Car 
* lo,  hauendo  laf ciato  inquelregnoMonfi- 
gnor  di  Obegni  per  nome  Ebardó  Stuardo 
Scozzefe , fi  ritroiiaua  i ri  Frància, ricuperò 
. dalle  mani  di  Fràcefi  là  maggior  partè  del 
la  cauallàrià,  fÒbegni  uedendo  fi  gran 
,r  pericolo,  richiamo  fecreratnentcdi Bafìli 
- cara  Perfi  d'AIlegria  fuo  fratello  ,il  qnàl  fi 
j gionfe  col  fratello  aSeminara  *oue  era  il 
i.  Re  Ferando,  & il  gran  Confàluo,  inficine 

• > v * • 

• V 
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con  Andrea  d’Altauilla  della  famiglia  di 
Capua.Don  Vgo  di  Cardona.  Teodoro  Tri- 
ulcìo , & de  Spagnoli  Manuel  di  Benauides 
Pietro  di  paz,Aluarado,&  Pignalofa,li  quà- 
. licancorche  Confaluo  forte  di  cetraria  opi 
nione)perfuafero  promettendo  farli  hono 
re  al  Rc,che  douefle  con  gfinimici  uenir  a 
- battaglia.Egli  guido  l'efl'ercito  per  le  colli 
ne,&  giolito  al  fiume  mifle  alla  finiftrala 
fanteria, & alla  delira  la  Caualleria  a guifa 
. di  un’aia . dall’altra  parte  opponédofi  l’Al* 
legria,&  l’Obegni  con  li  Squizeri  ferrati  in- 
ficine in  un  squadrone,alli  Spagnoli  mirte- 
to nella  retroguarda  le  fanterie  Calaurcfe* 
& fra  loro  partirono  gfhuomini  d’arme , i 
quali  erano  poco  meno  di  400.&  800.  ca« 
ualli  leggieri , i quali  coli  ferrati  andaron  M 
trouarl’inimici,daquaii  furono  animofa* 
mente  incontrati, ma(Tendo  Spagnoli  dife« 
guali  d’armi, e di  forze, gridado  comincia? 
no  a uoltare  i cauallì,&  girrando  ritornare 
a fuoi.GIi  Aragonefi*  impcroche  TObegnl 
dalla  deftra,&  il  Perii  dalla  finiftra  ruppero 
quali  tuttala  fanteria  Aragonefe  , primi 
che  li  Spagnoli  abbaifaflero  dalla  fronte  le 
picche, & hauendone  di  loro  molti  abbatu 
ti, gli  fracafiarono  tutti  & ottenne  la  uitto* 
ria.Fernado  valorofaméte  cóbattédo,e  co- 
fortiftdo  i fuoi,che  ritornali  ero  alla  batta* 
glia  entrato  fra  nimicirruppe  la  Tua  lanci» 
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nel  petto  dun  baron  Fracc  fe,e  oppreflò  di 
la  moltitudine  de  nemici  diedefi  a fuggi- 
re^ onde  molti  conofcédolo p li  pcnacchi 
& per  Tanni  dorate  fi  mifero  a perfeguitar 
lo..pcr  poterlo  aggiugere,egli  nel  fuggire  fu 
in  grandifèimo  periculo,imperoche  gli  ca. 
de  fotto  il  cauallo,&  precipitò  ad  un  (fret- 
to pa(To  della  uia,&  facilméte  farebbe  fia- 
to oprefo  o morto  da  Fracefiji  quali  no  e- 
rano  molto  lòtani,fc  Giordi  capua  fratello 
di  Andtdi  Altauilla  nó  gli  haueffe  offerto  il 
fuo  cauallo,che  era  uelocifs:  (òpra  il  quale 
quatunq;  armato  faItatoui,fuggi,gIi  nemici 
il  cortefe  Altauilla  rimafo  a piedi, fii  da 
nemici  ammazzato.Moftrò  in  quefia  batta 
glia  grandifs.-ualorc  Gio:Vicézo  Caraffa, il 
quale  fìi  poi  Marchefe  di  Mote  Sarcio,Vena 
.zo  còte  di  Camerino,Giro-  Tutauilla  còte 
di  Sarno,  il  D:Sauello,e  Gio:Tom  :Carra:co 
te  di  MatalóX'òfaluo  doppo  quella  infelice 
battaglia  fi  riduflc  a Reggio,  ouc  co  le  rclt 
quie  del  capo, fi  era  ridotto  il  Re, il  qual  no 
pduto  puco  d aio,anci  uiuédo  come  uinci- 
torcjfolaméte  lamentadofe  d’effer  fiato  in 
ganato  della  Tua  opinione, paflato  iti  un  fu- 
bito  il  Faro, raccolte  in  Mefsina  circa  70*  na 
ui, e co  bonifsruento  giunfe  aNaprinàzi  chè 
.giugefe  la  noua,deIla  battaglia  diSeminara 
-e  fu  co  allegrezza  da  cittadini  receuuto,em 
poco  tempo  cacciò  i Francefi  della  Citta 
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Carlo  , che  già  era  ritornato  in  Francia , hi 
ucndo  intefo  che  Napoli  era  perdùto.rcfto 
di  uoler  piu  mandar  foccorfo  alh  Franccfi, 
li  quali  ridottili  finalmente  in  AUerla,fti« 
rono  dal  Re  Aerando.  & da  Coufaluo  fcac- 
ciati  dal  Regno:  Haueua  prima  il  Monpen- 
fiero  rinouato  una  guerra  in  Puglia , noti 
minore  della  prima,  & era  aiutato  dal  Prii| 
pedi  Salerno  Antonello  dicafa  Sanfeueri- 
na,conil  quale  accoftofsi  Paulo  Vitelli  » 
Paulo  Orfino,Bartomco  d’Aluiìo,  & Virgì 
nio  Orlino, imperoche  Ferdinando  haueu* 
confirmàto  a Fabritio  Colonna  lo  Rato  di 
Tagliacozzo  & datogli  l’officid  di  gran  coll 
teftabile,Ie  quali  due  cofe  prima  erano  Ra- 
te di  Vergili  io  ì dall’altra  parte  hauendo  ha 
liuto  il  Re  foccorfo  dalli  noftri  Venetianii 
condotto  da  Franccfco  Gonfaga  Capitanò 
Generale  piu  udite  ueitne  a battaglia  con 
Francefi,non  pero  a fatto  d,  arnie  uniùerfa- 
le:  finalmente:  come  ho  detto,  reduttif 
Francefi  in  Auerfa,  furono  sforzati  torriar- 
fetie  in  Francia , & ufeiti  d Auerfa , mentre 
ftauano  a pozzulo  & a Cartello  a mare  ma- 
giandoin  quel  aere  peftifero,  fi-titti  Se  ol- 
tre modo  bcuendo  ne  morirno  infiniti  Se 
tra  gli  altri  il  Monpenfiero  Leno  corte  pec 
fopra nome  detto  il  Baili  Vitrio,&  quat- 
tro Capitani  Sguizzari&  alcuni  legn alati  . 
Tedefchi:  Virginio  Orfino  porto  contra  /a 
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fede  I prigione  a Napoli  oue  dopo  alcuni 
mefi  infelieeméte  fini  la  Tua  u ira,  &poco, 
doppo  il  gran  Re  di  Ferrando  alii.8  di  orto 
brio  ritrouandofi  in  Somma  diede  fine  al-  . 
htrauagli&  alla  tuta  nel.  1469.  &fuuni- 
uerfalmcntc  da  tutti  pianto  : Fu  portato  a 
Nap.c  fepolto  in  Sa  Dominico.Hebbe  due 
mogli,  la  prima  fu  Ipolita  Maria  di  Frana 
feo  Sforza , la  feconda  fu  Giouanna  figliuo 
}a  di  FerdinandoRe  di  ;capolj'fuo  Auo,  Se 
forella  <ji  unaltra  madre  di  Alfonfo  fuo  pa- 
dre,Mori,  coftei  nel  1.5 1 8 .&  fu  fepoita  nel- 
la chiefa  di  San  ;pomenico:Di  lui  non  reftò 
figliuo  1 alcuno,  però  nel  giorno  iftefio  che 
«gii  mori,  Federico  fuo  Zio  foccefle  nel  re- 
gno di  Napoli , & l'anno  doppò  nel.  1 4V7. 
il  Re  Carlo , mentre  fi  apparechiaua  rino 
Parla  guerra  a Napoli,  meri  in  Amhafìa’ 
didubita  morte,  doppò  l'hauer  giocato  al  1 
la  balla  non  hauendo  lafciaro  difeab 

cuo  heredc,li  focceflc  nel  regno  Lodouico 
xij.-Duca  d’Orliens  figliuolo  di  Carlo, a cui 
fu  padre  Lodouico  figliuolo  di  cario.  V.Va 
lùis  Re  di  Francia  : Qjiefto  Re  defideran- 
dò  ricoperar  lo  Rato  di  Milano , come  fuc 
céflor  di  Valentina  fua  Aiuola  figliuola  del 
Duca  «aleazzo . & anco  il  regno  di  Napoli 
fi  confederò  contra  il  Re  Federico  con  Px-  *: 
pa  Alefàndro  6.  con  Venetiani,  & con  Fcr 
dinido  catolicho  Re  di  Spagna-  có  quefte 
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conditioni  clic  Celare  Borgia  figliuolo  del 
Papa  fofl’e  patrone  della  Romagna,  della 
Marca,  & deirVmbria,chea  Venetiani , 
doppo  l’hauer  acquiftato  Milano  fotte  redi 
tutta  Cremona.che  la  Calabria,&la  Puglia 
fodero  del  Re  di  Spagna,  & il  retto  fotte  do 
Francefi  : Hora  hauendo  il  Re  di  Francia 
prefo  Milano, & fendo  morto  il  Moro  pei*  • 
gione  in  Francia,  mandò  nel  i joi.unbuo 
cttercito  con  FrancefcoSanfeuerino  conte 
di  tiaiazso , & Monfignor  di  Obegni  alfac 
quitto  di  Napoli , il  qual  ettercito  pattato  il 
Garigliano  prefero , & faccheggiorno  Ca*  ' 
pua,ufando  uerfo  le  donne  infinite  violen- 
te : fa  perdita  di  capua  fu  cagione  che  tilt*  * 
te  le  citta  circonuicine  fi  dicrono  a Franco 
fidi  perche  il  rc  Federico  fpauentato , fu  a- 
firetto  abandonare  il  regno , Se  accordato  ; 
fi  con  Nani  urti  o,  freon  TOhegn  ino  capita 
nii  de  Francefili  confcgno  la  Rocca  di  Na- 
poli,& con  lfajoella  fua  moglie  figliuola  di 
Pirro  del  Balzo  principe  dAÌtamura,&  ulti' 
ino  Duca  d’Andri  andò  per  fei  meli  in  Ifc 
chia , & indi  con  la  Moglie , & figliuoli  an- 
dò in‘Fracia,doue  dal  rc  Lodouico  filini- 
manaméte raccoIto,& ben  trattato,  frglt 
fu  afsignata  una  fignoria  honorata  p foften 
tarfi.&il  regno  rimafe  parte  in  man  de  Spt 
gno!i,e  parte  in  poter  de  Fràcefi.Moii  il  r« 
fede  a Torte  in  Frida  Jafciado  co  due 
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mine,e  tre  mafchi  l’infelice  moglie,  la  quaf 
dopo  molt’afram  lì  ridulfe  có  le  figlie, e doi 
figli  in  Ferrara,oue  mori  nel  1 5 ^ Cófaluo 
dall’altra  parte  cap.  del  Re  catholico  in  un 
medefmo  tépo.hauédoprefo  Reggio, fi  fe- 
ce patron  di  tutta  la  Calabria,  & reflitui  a 
Bernar5anfeu:Princ:di  Bifignano  Io  fiato,e 
prefe  Taratoci  cui  era  Prin:  Fernado  figlio 
maggior  dii  Re  Fede:  il  qual  Fei  àdo  fa  da 
Cófaluo  màdato  inSpagna  al  rc  catolico» 
Hora  fendo  il  regno  diuifo  tra  Frac  e fi  e Spa 
gnoli  fecondo  il  patto  ucnnero  tra  loro  al- 
le manUmperoche  Franteli  uolcuano  oc- 
cupare alcuni  luochi  nelli  confini  di  ruglia 
furono  tra  efsi  fatte  molte  guerre,  ma  final 
mente  Prancefi  per  uircu  del  gran  cap:  Fer- 
mante Cófaluo  ancor  che  egli  hauefle  hauu 
te  molte  perdite, & foifc  fiato  afiediato  in 
Barletta,fiji  no  hauendo  piu  uolte  combat- 
tuto,rotti, uinti>&  disfipati  alla  CirignoIa,e- 
poi  al  Garigliano , et  in  tutto  fcacciati  nel 
Ijo^del  regno  sedo  poi  morta  Ifabcbd’u- 
wa  fiftolarfii  fatta  pace  tra  il  Re  Ferà:e  il  Re 
Lui:  & có  parétato  cófirmata,  impoche  Fe 
rido,  ancor  che  felle  carico  d’anni , tolfe  p^ 
mqglie  Germanaforella  del  Re  Lui:figlia  di 
cote  di  Fois  in  Gafcogna  e in  qfta  pace  il 
Re  Frate  fe  rinoncìò  al  Re  Ferdin:il  Regno 
con  que&a  condiiione,che  fodero  reftitui* 
te  le  terrei  tabella  alili  patroni  loro  liqu* 
4 polftdeuano  quelle  inanci  la  guerra  • 
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latta  quella  pace,  il  Re  Ferando partitoli 
nel  1 5Ò6.  di  Spagna , uenne  a pigliar  il  pof 
fello  del  regno  di  Napoli, p il  quale  e in  prl 
ina  & doppo  hebbe.  grandifsupi  trauagli* 
& guerre , mori  nel  1516.  danni  lxiij.  ha- 
uendo  nel  fijo  teftamento  dechiarato  Ere- 
de di  Tuoi  regni  Giouanafua  figliuola  già 
moglie  di  Filippo  Duca- di  Bqrgogna  Oc 
d’Auftria , figliuolo  di  Mafsimigliano  im- 
peratore, fofiituencjo  doppo  la  Tua  morte 
Carlo  fuó  figliuolo,  che  fu  poi  darlo  V.irn 
peratore , il  quale  fuccelfc  nel  regno , fi  di 
Napoli  come  di  Spagna,  &delle  due  ficiiic: 
Quello  Fcrado  acquillò  nel  1 4jp2.1l  regno 
di  Granata,  & defradicò  1 Mori  della  Spa- 
gna ppfleduta  da  quelli  anni  708. Egli  non 
folcua  al  principio  come  è ufaza  delli  Pria 
pipi  tener  attorno  di  fe  guardia  alcuna, ma 
incomincio  uolerla,  quando  alla  fprouc- 
dutaglifuda  Canemas  Catelano  huomo 
nobilma  pazzo  data  una  gran  coltellata* 
la  quale  le  non  folle  fiata  dalla  collana  irci 
pedita,gli  hauerebbe  mozzo  il  collo  : il  Me 
tecato  fn  poi  contra  il  uoler  del  Re  per  cò- 
mifsione  della  Regina  Ifabella  e del  confi- 
glio d’ Aragona  fmembrato  lenza  hauer  rif 
guardo  alla  fua  pazzia. 

Qjjcftq  cafo  meritamete  punito  mifa  fo- 
uenire  un  fimilacpidéte  occorfo  a Frac  : Fo 
fari  Prin:di  Vencioccpxfe  chcl'anno.  1 43  o 
1.-  aJliji 
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Carlo  mentre  cMi  rofeari  andaua  in  paiai- 
20,  fu  da  lacomo  Contarmi  di  NicoJofi- 
gliuolo,  con  un  legno  puntido  ferito  alia 
narice  del  nafo  fin  in  boc  ca  udendo  per 
amizzar  lo  dargli  nella  gola  *iiòn  per  altro 
m o(1o  che  per  hum ore  e per  fem&a  efr  cer 
Cello  ?il  Principe  flette  in  pencolo  di  mpr 
tc , & il  Contanno  fu  impicato  tra  le  colo 
ne  : oue  flette  giorni  tre-  • • 

Bifogna  nel  uero  guardar/?,  da  pazzi  &r  ha- 
morirti , hoi  a Carlo  d Auftria  ch'era  d ati 
tù  .t6.  fucceffe  nel  regno  di  Napoli,  &r  liel 
•1515,  doppo  una  competenza  tra  efìo  & 
Francefco  Re  di  Francia  fu  eletto  Iropcrz- 
torefj  hauendo  prima  pigliato  il  pofì'eflb 
del  regno  di  Spagna:  creo  Vice  Ré  de!  re- 
gno di  Napoli  Don  Carlo  della  Noia  huo- 
mo  di  ualore  et  di  grandi&imó  giuditió, 
doppo  la  morte  del  quale  fòccctfe  per  eH 
tiondi  Carlo  Don  Vgo  Mtìncada  efpertf£ 
Alno,  nell  arme,  & ualorofisimo  Capitano 
nel  1 fi8.neLqualanho  Odetto  Lu/recco 
■ parto  nel  regno  di  Napoli  in  nome  del  Re 
Francefco  efpugno  Mel/ì , Riebbe  Venofa , 
& molte  altre -terre  d*  Bafìlicata,  &r  della, 
Puglia , che  ancor  teneuano  la  parte  Andò 
na , Se  poi  con  l’efferato  fe  ne  uenne  alfaf* 
:fedio  di  Napoli  ouc  erano.  1 6 00.  fati  & 
aooo  caualli  deU’fmperatófc  li  quali  cerili 
nemici  fpeffe  uoUc  icaraniwzzauano  <■  >cit-r 
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tadini  di  Napoli  per  Jmfolentie  de  fpagno 
fieTedcfchi.&  non  ufi  a (Lenii  rumori  & 
flratii  fi  ritirarno  in  gran  parte  a Precida, 

. & ad  altri  luoghi . Ritronandofi  poi /meli- . 
tre  daraua  qupfto  afl'edto  il  -£of-U£  [filip- 
pino d'Oiia  mandato  daPAmirante  ^ona 
nel  golfo  di  Salerno  con  otto  gale.ei  Vgo 
Mócado  con  fei  galee, &con  due  fu#e  fin 
periale  infieme  con  Afcanio  Colonna,  g à * 
conteftabil  col  Marchcfc del  . Vaftp , ari*  - 4 
dò  ad  adaltar-1  armata  di  Filippo  il  .quale 
reftò  uictoriofo,e  in  quella  battag'iamorir 
no  de  gli  imperiali  piu  di  700.  lenzavi  for- 
zati & i marinari:  & ui  mori  H Viqe  Re 
do  Vgo,Cefar  Feramòfca . Giouaubifcagl 
no . & altri  honorati  Capitani  il  Marchefe 
dii  Vado , & A fcanio  Colonna  fumo  feri- 
ti . & rimafero  prigioni  infieme  con  Ca- 
. millo  Colonna  • & con  Anibaie  Gennaro 
* Capitanioualorofo  & conFrancefcorlfcar 

do  fpagnolo:  Dalla  parte  Francefe  morir 
no  circa  huomini  500.  fatta  quefta  ini* 

' prefa , paflati  al  quanti  giorni , il  potente 
Andrea  d’oria,  che  era  un  altro  Nettuno 
in  mare  Parteudofi  dal  (enfino  del  Re  di 
Fràcia  riuolfe  l’animo  a fcruir  Carlo  quito. 

AI,  Perche  caufa  fec  i)  Dona  qfta  pnmtanone 
Lo.  - Dicono  alcuni  , che  egli  fi  (degno  cól  Re  • 
imperoche,egli  nò  poteua  dal  detto  Re  ha 
nerl’auaiuo  del  fuo.foldóA  fperado  aacp 
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hauer  una  gran  Tóma  d’denari  da  IfonTo 
Marchcfe  del  ; vAft0  e da.  Afeanio  Coiona  e 
da  altri, mcfsi  dalui  a riferito  il  .Lotrcc©  e il 
Re  piu  uolte  gli  fece  ijfonzaa  cólegnarJi  ad 
«flo Re, perciò ii  p^ria & anco  perfuaTo  L. 
glal  Colora  & fai  Marehefe,  che  erari©  co- 
gnati,fi  pofe  al  (eruicio  deli  ! (Operatore, al 
quale  egIj,fubito  acqniftò  Genoua,&  Sauo 
na,&/eee  andar  in  fumo  leflerciro  del  Re 
che  era  ad  efledio  di  Napoli;  Hora  CarloY. 
doppo alcune  fue imprefe  partitoli  da'tTn  ,04 
rigi  da  lui  prefa  nel  *1  $ 3.5  •ferie  uemre 
■Z  Napoli , oue  alli  .2  5.  nouèiubre  ej)t£p£a 
guifa  di  trionfante,  &f  fu  dalla  citta  alla  gea 
de  riceuuto,&  iui  foggiornò  tutta  quel- 
la inuernata  , & nel  1 5 3 6 f andò  a frr 
Ja  pafqua  a Roma  &.  indi  fi  parti  per  an- 
dar contra  il  Re  di  Francia , come  partico- 
larmente fi  legge  nella  uita  di  c-lfo  Re,  & 

* ftetero  poi  le  cofe  di  Napoli 
-.^ifai  quiete . finali  anno . i 5 q.  7 . nei  qua 
le  nacquero  grandifsimi  tumulti,  impe- 
rochc  il  Vice  Ite  dori  Pietro  di  Toledo , 
haueua  defignato  &iUoleua  coarta  iluo- 
-ler  della  maggior  parte  & ddli  piu  fapu- 
tt  di  Napoli  metter  nei  regno  ia  iijquj- 
fitione  al  modo  di  fpagua:  Quelli  clic  \ 

- (3  adderiuano  al  fuo  uòiere  erano  alcij-  - 
>ni  pochi , li  quali  egli’ fi  haueua  & con 
gracie;&  benifitii  & flioJùftiuoripei  aua»iù 
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fatti  grati  & amici.  Ma  finalmente, egli  no 
puoce  hauer  l’intento  fuo  imperoche  dalli 
faggii  e prudenti  ‘ fu  proueduto  che  que- 
llo ìuo  uolere  non  hauefle  eftettò . 

Al*  j<Hauereì  grandifsimò  piacere  intendere  11 
foccelfo  di  quelli  romori , impcrcché  iflr 
tendo  che  tutto  quel  regno  fu  fottofopra, 
& mafsimela  citta  di  Napoli  nella  quale 
tra  (paglioli'  & Napolitani  nacquero  mol 
te  fcaramuzze. 

Lo.  iDiroui , per  dirui  tutto  iMucceflfo-:  cercaro- 
no, & uolendo»ii  come  ui  ho  detto,  il  Vice 
;Re,  & forli  a bon  fine  poner  la  santa  inqui- 
; fittone  nel  la  detta  citata  di  Napoli  tutti  li 
■gentilomini  di  coli  nóua  corti*  rifentiti  & 
pieni  di  fofpetto,piuepiu  uoke  congrega- 
tono  li  cinque  feggi , con  quello  della  piaz- 
za populare  per  trouar  modi  » che’il  Vice 
Re  non  cercafle  piu  oltre  dinoler  metter 
detta  inquifition  al  foro  fecolare,  imo  do* 
uefle  pr ertale  in  ciò  fattóre  alla  Citta  ap* 
prefio  l’Imperatore,  fingendo efsi creder 
coli  efier  il  uolere  di  luaCefarea  Maefta» 

• allegando  il  priuilegio  fatto  a Napolitani* 
in  materia  di  inquiiitione  dal  Re*  Catolico 

» & un  breue  di  fua  Santiia.che  uoleua  detta 

• inquiiitione  efier  al  foro  Ecclefiaftico  Ro- 
mano: non  di  menomai  puotero  mouer 
J animo  del  Vice  Re',  il  quale  Tempre  ftaua 
forte  & coartante  «vuolermaiKiar  ad  eftìàt 
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total  fuoPenfiero:' Vedendo  alla  fine  i cic^ 
tadini  il  pertinace  delibammo  di  coftui  di 
nouo  congregorno  la  piazza  di  $ .Agallino 
e perche  li  Capitani  dipiazza  popolare  accó 
fénduanoper  promtfle  & fauori  del  Vice. 
Re, ‘in  uolere  tal  inquilìtione,  nacque  nella 
detta  chiefa  un  tumulto  mirabile,  impero* 
che  iljpopolo  p cofa  alcun^nó  mai  uolfero 
accettare  detta  inquilìtione  & tato  piu  per 
che  in  detta  chiefa  eratioui  quattro  caualie 
ri  et  altri  loro  amici  mandati  dal  feggio  di 
Pòrcanoua,per  ordine  di  Cefare  Mono  ilio 
adar  animo  al  popolo  p&poner  timor  al 
li  capitani  di  detta  piazza:  ilchefu  caufa 
che  li  difturbò  grandemente  il  dar  de  uotir 
la  onde  fenza  alcuna  refolutione  partiti  & 
fendo  giorno  di  lauoro  fi  chiufero  per  ti  * 
more  & dubitatione  tutte  le  boteghe:  ne  al 
tro  fuccefle  per  quel  giorno  : Ma  nel  di  fe- 
guente  li  capitani  delle  piazze  andarono  a 
pozzolo  a ricrouar  il  Vice  Re  & li  dilfero , 
che  la  cofa  fi  farebbe  conclula,fi  come  egli 
defideraua  fe  non  fulTero  uenuti  a'cunt 
Caualieri  del  feggio  di  Portanoua  a dar  fa- 
uore  & animo  al  popolo  : molto  di  ciò  tur- 
boli  Don  Pietro;,  Confutatoli  col  fuo  confi 
glio,  deliberò  con  ogni  minima  occafioné 
di  caligarli  in  modo  che  fe  ne  haueflero  a 
pencìre:  neli  mancò  occafione,  cóme  incerr 
derete:  mentre,  che  fi  rratcaua  con  tanca* 
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rabbia  quello  negotio, Vunirno  tutti  i leg* 

Si  con  quello  del  popolo  Se  conclufero  uo 
ler  mandar  con  gran  prefh  zzaa  Carlo  V» 
Imperatore  per  farli  incender  quanto  era 
fuccelìo, accio  fi  proncdelì'e,  che  il  foco  no. 
fi  ac  cede  (te  .in  modo, che  nò  fihauefle  poi . * 
coli  con  poca  acqua  potutoefl:inguere:8C- 
fubito  fenzza  contrarietà  alcuna  elelfcro 
duoambafeiatori  nobili  del  feggio  di  Ni- 
do. Ferando  fan  feuerino  Plincipe  di  Saler 
no  >&  Placido  di  fangro:  aftinrgendoli  che 
fenza  alcuna  tardanza  & con  ogni  lor  dili-. 
gentia  douelfcro  fifteflo  giorno  partirli:  il 
che  intefo  dal  vice  Re,  li  diede  molto  che 
penfare:  & dubitando  che  il  modo  dei  fuo 
procedere  non  andafi'e  al  orecchie  del  Im- 
peratore: fi  sforzo  con  ogni  fuo  potere,  prò 
meffe  & altri  mezzi  impedire , & reuocare 
detta  elettone:  ma  nulla  fece:  anci  riunen- 
doli uano  ogni  difegno,  ritrouò  ogni  hora 
piu  la  Città  unita,  <k  nei  fuo  propofito  fcr-- 
ma,  la  onde  fi  uoltò  ad  una  cludelta  trop- 
po crudele,na tagli  da  quella  occafione  che 
egli  fpettauaroccotfe  che  do  po  alcuni  gior 
, ni,  facendoli  per  la  uittoria  che  hebbe  fin» 
peratore,  conrra  luterani, una  luminaria,  a! 
la  quale  fi  come  e coftume,  fi  ritrouauanó 
moltiNapolitani,  fu1  ferito  ael  mezzo  del. 
feggio  di  Portanoua  un  giouine  da  ccrtifot 
concoreuti  nell’amove  diuna  donna  dipòi 
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co  momento:  a quefto  rumóre  toncorfero 
molti  giouini  gentilomini  di  detto  feggio, 
il  giouine  ferito  o per  malitia  o da  altri 
modo  andò  la  marina  a far  querela  del  in 
fulto,  non  concra  il  mal  fattóre  ma  contra 
li  mcclefimi  giouini  li  qnali  córfero  al  ro- 
tore, perii ehepigliadofi  poi  nella  piazza 
di  s.  Caterina  iformatióe  di  tal  fatto  pafTan 
do  a cafo  Celare  Capoano  gióuene  hono 
tato, fa  dalla  famiglia  della  corte  prefo,  inj 
ponendogli  eifer  Rato  uno  de  quelli  , che 
haueuano  ferito  quel  giouene  . & nel  pren- 
derlo, Ir  come  fanno  alle  uolte  i fbirri , lo 
trattarono  molte  male,  a tal  romore  con- 
corfero  molti  nobili  di  detto  feggio  & tra 
gii  altri  furono  Hettor  Capuano  fuo  fratel- 
o>  & Antonio  Villa  Maria  fuo  Cófobrino:li 
quali  uedendo  il  fratello  mal  trattato  lo  le- 
nirono con  bufeie  e pugna  dallemanide 
foirri , li  quali  di  tal  oleragio  ne  andarono 
a proclamare  al  Regente  , il  quale  piglia- 
ta fopra  di  ciò  informatione,  fece  chel  det- 
tò Cefare  Capuano  fi  prefentò  alle  pregio- 
ne , miritrouato  innocente,  fùfubitodal 
Reggente  licentiato  : Nel  medefimo  gior- 
no, furono  prefi  rre  gioneni  danni  circa 
18  gentili  huomini  Fabritiod’Aleflandro! 
Antonio  Villa  Maria, & Luigi  Capuano  fbt 
to  pretefto  di  hauere  leuato  il  pregione 
forti  di  mano  alla  corte  de  furono  condor 
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ti  alla  Vicaria,  Nel  fcguente  giorno  poi, fi 
prefentorono  per  tal  ncgocio  Cefare  Sarto 
ne , & Luiggi  Villa  Maria  : li  quali  infìeme 
con  gli  altri  tre  furono  doppò  tre  gior- 
ni  a tempo  di  notte  condotti  da  una 
guardia  spagnola  per  fuori  della  citta  m ca 
ftello  , & doppo  tre  di  coli  in  rtando  il  Ve- 
ce Re  fu  intimata  a tutti  cinque  la  morte? 
Ha uutafì  di  ciò  notinà  dalla  citta,  mol- 
to le  (piacque,  ile  poreua  il  mondo  creder, 
cn  uno  huomo  tanto  fauio,&  eccellente 
come  era  Don  Pietro  , hauefle  Icondentia- . 
to  per  fi  picciol  delitto  cinque  gioueni  & • 
nobili  ad  efler  decapitati  e morti  : pur  il 
cafo  infelice  : occorfe  , perche  partati 
duoi  giorni , comparfe  alla  piazza  delfin- 
coronata  alianti , il  largo  del  cartel  nouo 
un  panno  nero:  & poco  doppo  ufei  la  trop 
po  feuera  giuftitia  : gionti  gli  infelici  gio- 
ueni al  crudel  (pettacolo  s’ingenochiò  f# 
fopra  detto  panno  Antonio  Villa  Maria, 
&confertatort  fu  hauendo  bendati  gli  oc- 
chi , ftando  ingenochiato  , fcannato  da 
un  Moro  fchiauo  a guifa  di  pecora, flati  • 
doli  netro  con  uno  di  quelli  ferri  che  fi 
mieceno  le  biaue:  & doppo  lui  fumo  fi- 
milmente  •.  tuttòl  popolo  piangendo  fcan* 
nati  Fabio  d’AIeflandro,&  Luigi  Capuano** 
gli  altri  dui  cip  Cefare  Saflone  & Luigi  Vii  * 
b Maria  non  potendo  fopportar  leder  [ 
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intiocctcmétc  a guifa  di  beftie  uccifi  nò  fi 
uoleuano  coufcflare,  & come  defperati 
contraftauano  cpl  non  uolcr  morire,  traf 
tanto  che  contraftauano:  per  preghieri 
& fuphcationi  de  molti  titolati  (ignori 
Se  nobilissime  Donne  hebbero  la  gratta 
della  uita  i corpi  di  quelli,  che  forno  fcàna 
ti,  fumo  ftrafeinati  per  un  piede  [alla  cap 
pelìa  all’incontro  del  caftello. 

Al.  O crudeltà  troppo  inaudita  :o  giuftitia 
troppo  precipitosa,©  fatto  horrcndo  &ifpc 
tacolo  nefando:[come  è pofsibile  eh  un 
Pitcro  di  Toledo , la  cui  famiglia  fu  tanto 
nobile  e celebrata , & era  d’animo  genero 
»-  fo:  incorrefse  con  tato  furore, & rabbia  ad 
ufar  una  impieta  da  non  dire  : Se  da  far 
ofeufar  il  fole. 

Lo.  Aquefto  fi  horrendo,&  in  audito  fpettaco-  . 
lo  era  concorfa  tutta  la  citta:&  nacque  un 
x tò  timore  a quelli  che  fi  erano  oppofti  alla  . 
intentione  del  Vice  Re  che  tutti  e per  dubl 
tationc , e per  (degno  di  fi  crudel  giuftitia  » • 
tu  multuarno  di  modo  che  prefero  poi  far* 
mi.Fatta  quefta  crudel  giuftitia:  il  Vice  Re, 

, ancor  che  difuafo  da  molti  per  dubitano*  » 
di  fua  uita,caualcò  per  la  città  accòpagna* 
to  da  molti  Archibufieri , & da  200.  &piu 
gentiluomini  fuoi  cortcgiani  : & ueramen 
tefe  uon  fofie  ftatoche  egli  era  tra  duo 
Principi,  & che  il  regimano  della  cicca  . 
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hauc ndo  yil  popolo  prefe  Tarme  andaui 
pregando  & pcrfnadendo,che  non  fi  fa- 
teli e moui  mento  aJamOjpef  nó  incorrere 
in  rebbelJione:  egli  con  tura  la  fua guardia 
farebbe  (lato  uccifo>&  il  hauerebbecaua 
ta  la  braturadel  capo,  Acquetò  , fe  genti-' 
ma  non  fu  alcuno  ne  grande  ne  picciolo, & 
fu  gran  cofa,  che  mentre  egl/  per  le  ftradè 
cauaicaua , che  perriueuentia  Thonorafle 
«e  con  la  beretta  ne  meno  con  alcuno  in- 
chino,anci  lo  guardauano  con  occhio  fiero 
& pieno  di  fdegno.i!  giorno  rietro  il  po- 
polo armato  fonàdo  la  campana  a martel* 
N lo  fi  andaua  gridando  ferra  ferra , & fen- 
dofi  (parfa  una  certa  nuoua,  che  poi  fu  tro- 
uata  falla:  ciò  che  .3  oo . Archibufcieri  fpa- 
gnoli  erano  ufeiti  di  cartello  per  pigliare 
alcuni  particolari  Napolit:  & p comiffione 
del  Vicere  ucciderli  có  quel  modo  col  qua 
Je:fnrno  uccifi  que  tre  gioueniil  popolo  che 
era  armato  per  publicoin  rtromentofece 
unione  con  mobili , il  che  fatto  ,Giantoma 
Co  Cahfano  foldato  ualorofo  prefe  un  Cru 
cififlo , & andando  per  la  città  tutti  grida- 
liano  Vnion  unione  a feruitio  di  Dio  c del 
I Imperatore  & della  citta  : 3c  cofi  gridan- 
dotutcaJa  città  prede  Tarmi  indiflfefa  di, 
quella  il  giorno  doppo  rapendoli  chelVi- 
ce  Re  con  animo  catciuo  era  deliberato  af* 
faltar  il  popolo  per  darli  qualche  ipauétic 
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col  gaftigo , per  hauer  fonato  la  campani 
a martello , & uedendo  ufciredal  cartello 
alquanti fpagnoli  coligli  Archibufi,  &met 
terfi  in  ordinanza  incominciofsitra  Napo 
litani  & quelli  una  braua  fcaramuzza,  nella 
quale  auenne  che  una  ipagnola  di  età  get- 
tò dalla  feftnera  fopra  il  popolo  un  morta 
io  di  pietra  & roppe  un  braccio  ad  un  cit- 
tadinorperilche  alcuni  intratì  foriofametc 
in  quella  cafa , uccifero  la  donna  & quanti 
furono  trouati  con  ella. Duro  quefta  fcara 
muzza  tre  di  & tre  notte  Tempre  tirando  il 
cartello  artegliaria  & archibufate  Mentre 
che  tutti  erano  in  arme , fu  [fecretamente 
referico  a Cefare  Mormillo  capo  allora  del 
la  cirta,  che  il  Vice  Re  non  per  altro  haue- 
ua fatto  cofi  crudelmente  morir  quelli  gio 
ueni » fe  non  pet  metter  la  citta  in  terrore  > 
& fpauento  * accio  che  finalmente  con  que 
fti  modi , egli  ottenefTe  l 'intento  fuojdi 
metter  la  inqnifitione:  fi  come  p inàti  otti 
cecol  fare  impender  alcuni  che  erano  capi 
& princpali  a contrariar  al  uoler  fuo  nel 
metter , fi  come  mette,  la  gabella  della  Fa- 
rinaipattati  alquanti  giorni, ftandofi  pur  fi» 
tarmi  &f  u le  guardie  fu  feoperto  che  il  Vi 
ce  Re  haueua  mtefo  che  folo  il  Mormillo 
fècretamente  e apertamente  haueua  òppu 
gnato  èoutra  il  uoler  di  quello accio  noti 
fotte.pdfta  la  inquifitìone.la  onde  uolendo 
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anco  far  qualche  dimoftrationè  contro  (fi 
lui  , Io  fece  ciccare  auantiio  Reggente  a<J.. 
'informàdfoilMormilIo  intrepido  fapédo 
oue  tédeuail  negocio, deliberò  lìcurarli,& 
andar  (ìcuro  a prefen tarli  : la  onde  egli  fo- 
bico ntrouò  .40.  huomini  nella  guerra  efc 
perti  , pieni  di  ualore  c pronti  ad  ogni 
liìo  uolerc  : Se  ordinò  chef  tutti  quelli  arma 
titfccrctamentc,  con  buoni  archibufeti* 
aguifadi  litiganti,  entraffero  in  Vicaria 
coti  fcritcurre , carte  , inftro menti  Se  iirriit 
cofe  : accio  che  bifognando  lo  foccorrefc 
fero  : Egli  poi  accompagnato  quali  da  tut* 
ta  la  citta  comparfe  auantelo  Reggente* 
il  quale  accortoli  del  trattato , lo  uenne 
ad  incontrare  lino  alla  fcala , & con  fin* 
te  & buone  parole  conofcendo  il  perico-.! 
lo  nel  qual  egli,  incorrcua  accarezzan- 
dolo a cafa  Io  rimandò  che  da  tuttòlrc^, 
flante  della  citta  fu  ueduto  : il  Reggente 
fubitoil  tutto  referi  al  Vice  Re, il  quale 
Uedendo  il  foo  penliero  non  hauer  fora- 
to il  delideratò  foo  line,  penfòpcr  altra 
uia  hauer  il  Mormillo  nelle  mani , Se  con- 
cìufe  a tempo  di  notte  mandar  una  com- . 
pagnia  d’ipagnoli  a prenderlo  incafa:Fat 
ta  quella  cócIufìone,un  (pignolo,  a cui  dif 
piaceiiao  qlli  modi  indiretti  oueropauer 
ne  qualche  corcelia  Tene  ucue  duo  di  dop*- 
po,  amezza  notte  notaio, dal  cartello  acU  ? 
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rifare  Cefare  che  la  feguente  notte  doue- 
toa  efler  prefo,  Egli  haucndo, quello  intefo 
deliberò  al  tutto  fcoprirfe  publico  nemico 
del  Vice  Re  & andato  il  giorno  fcguentf 
Smezzo  di  alla  piazza  dell'oiiro  , cucera 
no  li  fondachi  pieni  d’arme , dille  al  pop©, 
lo  » qualmente  il  Vice  Re  haueua  determi 
nato  farlo  atradimento  pigliar  in  cafa.  de 
fubito  rotte  le  botteghe,  fece  armar  ciafcfc 
ddno,  accio  la  citta  folle  difcf, a dall’inqui- 
fitione  >&  coli  armati  andarono  ordinari* 
mente  cétra  li  fpagn  olivelli  quali  molti  fi 
fàluopono  ni  cartello  e fedone  rimafi.XVif 
àlIaTauerna  del  Cirillo, uolendo  far  tefta  e 
rclìfter  atal  impeto  furono  tutti  tagliati 
a pezzi:  Venuta  la  notte , il  popolò  facendo! 
molti  fuochi,  liana  fu  la  guardia  & beffe., 
-preparato  per  defenderli  : il  Vice  rc  dubbi 
tandó  di  peggio  & hauendo  il  carte lìb 

* Iprouiftò  di  Vittuarie  ‘uolendo  pr  ima  far 
‘Itili cari? rii  che  non  Fu  confi derato:  mandò 

* molti  cauailieri  a parlare  al  Mormiilo,& 
^ad  eflbrtarlo  a quietarfi,&a  far  qualche 
♦accordo  & tregua  per  otto  di,  nel  qual 
•vtempo  egli  uederebbe  remediar  al  tuttoc 

fatta  la  tregua,  Hi  tra'tanro  proueduro 
- al  cartello  di  uittuarie,&  altro  & de  ci* 

* quemilia  Addati , non  altrimenti  come 
f fi  hnudfe  a fare  continoua:  guerra  rper  il 
^dje  tutta  la  citta  fi  po(e  afar  le  fue  difeft I 
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fìniti{  gli  otto  giorni  della  tregua  ,rkrou*. 
dofi  iTaliani,&  Spagnoli  inficme,&uenuti 
a parole, quali  d’italiani, o Spagnoli  fufi'ero 
piu  ualorofi  uennero  all  armi  i di  modo 
che  fi  attacò  una  braua  fcarairuicc^a , ilche 
uedcdo  quelli  che  erano  in.  cartello  comia 
domo  a tirar  molte  altegliarie,e  durò  que 
fla  guerra  1 5. giorni  continui,  ildie.ih  con 
nonpiccola  mortalità  dell’nna^e  falera  par 
te,&  métre  un  giorno  fi  fcaramuceiaua:  in 
trò  una  compagnia  SpagnolameJ-la  ..piazza 
delf01mo,&  depredò  quella  fin  a mezza 
rtrada  : ilperche  ui  concorfe  la  citta , & uc- 
dfe  tutti  quelli  Spagnoli  : Venuto  il  giorno 
feguente,furno  porte  le  guardie *Hi  capi 
delle  rtrade,&  fi  riduflero  tutti  gli  gentil- 
fiuomini  a s.Lorenzo  per  cófulta' fi  di  quan- 
to haueano  a fare , & giurarno  Kun  Taltro 
fideltà,  nondimeno  molti  di  quelli  la  fc- 
guentc  notte  fé  n’andorno  per  fecreto  or- 
dine del  Vice  Re  in  Cartello  , delche  fide- 

• guato  jl  Mormillo , fé  ne  dolfe  molto  con 
il  popolo.ilquale  unito  dalla  colera,  andò 

* alle  cafc  de  quelli  titolati,  che  erano  con 

loro  poco  difeorfo  andati  nel  cartello,  & 
lifaccheggiornolutte  le  cale-*  ■ 

In  quefto  mezzo  molti  cittadini  per  fuggi 
re  i difturbi , i tumulti , & anco  la  morte, 

t fe  n’andorno  in  dinerfi  cartelli , & città  del 
Regno,  3cfolamenteco^uiril  animo  prò* 
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ti  a morir  per  la  patria  rimàferpin  Napoli 
il  prior  di  Barri  d i cafa  Caracr  &.  Fanimofo 
Marmilio, li  quali  deliberati  diftender  la 
patria  con  alcuni  altri  afioldarono^ooo. 
haliti, per  fecrcro  concilio  di  Fabritio  Mara 
^r3aldo,&  erano;quafi  tutti  Fuor  vfcìti:&po 
4ero  le  compagnie  a l’incontro  del  caftello 
iti  de  alni  Iuochi/fta  tanto  il  Vice  Re,  che 
pur  cercaua  centra  Napolitani  far  qualche 
ifcgnalàta  imprefa,fece  di  fecrcto  uenire 
Ì40.caiialli leggieri, con  ordine  che  fenza 
Tifpetto  alcuno , fubito  che  entrati  foiTeio 
niella  città,  doueffero- (archeggiarla  tutta  , 
ma  fendo  fiato, cofi  volédo  Iddio  feoperto 
.ikutto  al  Caracciolrr,  & al  Mòrmiilo,  dsi 
flcon ‘maggior  fecretezza  mandorono  vna.; 
braua  compagnia  di  Archibufieri  ad  inbo- 
fcarfi  al  Borgo  di  Ghiaia , & alfuCcir  che  £b 
: cero  i qnatrocento  caiialli*  fumo  con  buo- 
ne archibufatc  aflalcati  & ributtati  fiuo.al 
-cafteilo,  & in  quefta  (ùria  molti  faldati  Ma 
politani  andoronoaPozzuoloal  Barco  elei 
'Vicere  & li tolfero  quarante  Vacche  rode 
' mandateli  in  dono  dal  Duca  di  Fiorenza 
.<fuo  Genero . c 1 v 

Mentre  la  città  era  trauagliata  da  tanti  tu- 
multi tcranofi  partiti  li  principe  di  Saler- 
i no,&  il  Sangro,  & con  quella  piu  preftezza 
1 che  fi  puote  fi  conduffero  in  Norimberga 
v^a.preicnM4.eÌl’iiiiperatore>dal  quale  no 
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ihaucndo  portino  impetrar  audientia , fà 
fatto  lor  intendere , che  doueflcro  alti  mi* 
.cirtri  di  Tua  maefta  refferirc  quello  che 
. cfsi  uoleuano  : la  qual  fatta  in  fcrittura  Se 
; a bocca  : fu  importo  al  Principe  di  Salerno* 

' eh  egli  a pena  della  uita  non  doue  ffe  par* 
tir  di  corte  féza  ordine  dcirjmperatorc? 
&al  Sangrofii  ordinato  che  fenza  alcuna 
dilatione  di  tempore  ne  ritornafle  con 
.Pietro  Mendozta  Marchefe  della  Valle  fi 
. .ciliana,  il  quale  era  -già  flato  mandato  dal 
Vice  Re  a dar  mala  informatione  delfuc 
ceffo  Se  a feufar  le  cofe  fue  : Rifpofe  ilPrin  r 
crpe  / che  egli  era  pronto  a far  quanto  co 
mandaua  il  facro  Imperatore  nftelTodif 
fc  ilSangro?  ma  ben  però  che  egli  non  uo 
leua  partire  fe  prima  non  parlaua  alla 
•Maefta  fua  : li  fu  rifpofto  con  afpre  paro- 
le , che  bifognaua  fenza  altra  replica  al 
tutto  partirli,  altrimetf  faria  come  inobe 
diente  alla  corona  caftigato  : Rifpofe  in- 
trepidamente Placido , chal’tutto  , aueti* 
gafi  qu  el  che  fi  uoglia  della  uita , haue  ua 
determinato  non  partirli  ♦ fe  prima , li  co 
me  era  il  doucre  fendo  mandato  dalla  fua 
•citta  tanto  fedele  allo  Imperatore  non 

Earlaua  con  fua  Maefta,  la  quale  per  de- 
ito di  giurtitia  era  tenuta  afcoltare  i fuol 
ferujtorf  inicofe  di  tanta  imporranti  & pe 
XQ  egli  haueua  conclwfo  non  partirli  fc  no 

legata 
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legato , o morto , c tanto  piu  che  egli  non 
li  haueua  a chieder  perdóno  di  error  al- 
cuno, ma  folo  inftando,cercauaeffer  afcol 
tato  dal  buono  Imperatore , accio  che  in* 
tefalaueritadi  tanti romorijproucdefle, 
a quelli  come  per  giuftitia  li  pareua  Fi- 
nalmente Mófignor  di  Arafle , & il  Reggen 
te  del  coniglio  fupremo  di  Tua  Maefta  uin 
to  da  quefte  & altre  ragioni  efficaci  dif- 
fero,  che  non  manchariano  procurare,  che 
egli  fofse  alla  pren  lenza  delffmperatore 
introdotto,&  cofi  li  fatti  correfpofero  alle 
parole  ,imperoche  il  giorno  fegucnte,  fu 
a parlar^con  fua  Maefta  : alla  quale  animo 
faméte  & dottamente  efpofe  quàto  haue- 
ua  hauto  in  cómifsone  dalla  fua  citti,&  di 
moftrò  quanto  iiigiuftamente  Don  Pie- 
tro filo  Vice  Re  haueua  mal  trattata  la 
citta  ponendoJa  fuor  di  ragione  in  tumul 
ti.  afflitrioni  & miferie,  & foggionfe die 
fua  Maefta  potria  con  gran  facilita  certi, 
ficarfì  del  uero,  facendo  uenire  alla  prc* 
setia  fua  il  detto  Marchefe  della  Valle  & ra 
gionar  con  efsoa  fronte  :poi  che  luna  ' : , 
era uenmo indifefa  del  Vice  Re  & laltrò 
della  fua  amoreuol  & fedel  città  & poi  fa- 
cefse  fua  Maefta  quello  che  piu  pfcr  ‘debi- 
to di  giuftitia  li  pareua  flmperator  chcra 
prudere  e fatuo, conofcédo  il  uero,feza  uo- 
Icr  che  alttimcti  ftucjiifse  alle  proue  della 

- * < 
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uerità, dille  benignamente  a Placido.  vche 
egli  uó  haueua  faputo  cheei  fofle  andato 
p afsiflerc  in  corte, Scche  già  la  ifpidi  itionc 
era  fatta, fi  come  conueniua  alla  tua  ripuu- 
tione , ne  fi  poteuap  allora  mutale  ma  col 
tepo  e preflo  prouederebbe  alla  citta  có  la 
tisfattione  di  tutti, & però  egli  douefiiò. có 
buon  animo  : & ficuro  ritornar  a Napoli  a 
fine  fi  portafie  la  debita  obedientia,&;cofi 
il  Sangro  bafeiata  la  mano  ali’imperataré, 
& rendutoli  a pieno  le  douute  grafie,  il  fe=» 
guente  giorno  fi  parti  folo  & uenuto  a Na- 
poli trouò  la  citta  come  ui  ho  detto  in  ar- 
me,& in  guerra  perilche  fu  fubito ‘fatta  tre 
gua,per  intendere  qual  fofle  la  uolonta  del 
l’imperatore  la  qual  era , che  egli  ordina- 
. uà , che  la  citta  douefle  poner  Tarme  in  po 
ter  del  Vice  ne , il  quale  hauerebbe  poi 
manifeftato  qual  foffe  il  parere  intorno  a. 
tal  negotio  di  fua  Maefta, 

Hauutafi  quella  rifpofta, ancor  che  dura.  & 
acerba  : operò  il  Sangro,&aItri  che  fu  data 
Tobedienciadicentiati  i foldati  : data  la  dr* 
fefa  confegnate Tarmi  , Se  efieguico  mol- 
to piu  di  quello  che  haueua  commandata 
Tlmperatore.il  Vicere  fodisfatto  di  quella 
obedientia  ancorché  tutte  Tarmi  non  foffe 
ro  (late  cófegnate  a Già  da  SefTa  de  Pai  qua 
li  Medico  eceelente  primo  eletto  &confer 
. «latore  della  citu  il  quale  doueua  poi  còl# 
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gnarle  fi  comeleconfegno  in  cafiello  al 
.Vice  Re,  fece  conuocarc  tre  giornidopp» 
tutti  i deputati  dalla  citta, &a  quelli, chedfc 
fiderauano  fapcr  qual  folle  la  méte  deUìm 
peratore  benignamente  dille,  challacitra 
perdonaua,  & che  andando  Cefare  Mor- 
millo , il  Prior  di  Bari , & Già  nda  Sella  al- 
1 Imperatore  hauerebbono  hauuto  da  lua 
Maefia  il  refto  dalla  giufticia  t poche  hore 
doppo,  partiti  che  forno  i deputati;  pnbli* 
co  il  Vice  Re  trentafei  a quali  non  perdo- 
naua ^Imperatore  tra  quali  ui  erano  ilMor 
mille, il  Prior , & il  Sella,  & nel  medefino 
giorno  fu  decretato  hauefleroa  morire: 
ma  efsi  intefa  fi  noua  mutatione  Tene  fug- 
girnoaRoma,&  forno i Tuoi  beni  confi- 
ccati: Fu  poi  in  (patio  di  tempo  a tutti  & 
a quelli  tre  perdonato  : ma  tra  tanto  il  San 
grofo  molto  trauagiiato  > perche  dando 
egli  con  animo  quieto  e contento  fu  auifa- 
to  doppo  fei  giorni , che  ilVice  Re  haueua 
mandato  alcuni  Ipagnoli  a pigliar  tuttte  le 
porte , & che  fra  gli  altri  egli,  Io  uoleua  pri 
gioni,  fiaccorfe  Placido,  che  quefroera 
fatto  per  ponerlo  in  fogga,  accio  fe  ne  fug- 
gifie  ma  Capendo  egli  non  hauer  conimeli 
fo  errore  alcuno  contro  i foci  (Ignori  de- 
termino,contro  il  uoier, damici , e parenti 
di  non  m oneri!, refoluto  pia  prefro  per  hò 
opr  di  fe,& della  patria  metterli  a pericolo 
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di  morte,  che  dar  co!  Tuo  fuggire  ombra 
di  qualche  mesfatto , ne  uoleua  che!  popo 
4o  potefl'c  dolerli , che  egli  lo  hauéfle  tradì 
to  col  farli  deponcr  farmi , & poi  effer  il 
primo  a fuggire  : con  tal  animo  fe  ne  fletè 
piu  di  due  hore  auanti  alla  porta  ad  afpet 
tare  il  focceffo  : alla  fine  uedendo  uenire 
il  Reggente  della  Vicaria  con  .j  o o . fal- 
dati ,fe  li  fece  incontro,  & gli  addìman- 
dò  quello  che  andaua  cercando  rFugliref 
pofo , che  egli  era  prigione  di  Sua  Maeftd 
Dunque  rifpofe  il  Sangro , io  fono  in  buo 
ne  mani , & fon  piu  ichc  fìcuro , che  quel- 
la non  me  lafciarra  far  torto  alcuno,  im 
pero  che  io  fempre  bene  oprando  le  fon 
liato  con  tutta  la  mia  famiglia  fedelifsmo 
feruitore  : il  che  ben  Io  pò  teftimoniare  il 
Vice  Re,  & effo  Reggente,  dopo  molte 
altre  parole  fu  condotto  in  cartello , fàcen 
do  girar  tutta  la  cittta,  con  fperanza  forfè, 
che  di  nouo  fi  fofse  folleuata  : il  che  facil 
mente  poteua  riufeire , ma  egli  Tèmpre  an 
daua  pregando,  & pervadendo  che  non  lì 
facefse  motiuo  alcuno,&  che  tutti  ftefse 
ro  quieti , ateendefsero  a loro  offìtii  ne 
dubitafsero  della  perfona  fua , la  qual  faria 
cofi  fecura  in  cartello , come  in  altra  parte: 
porto  Placido  in  prigione,  ui  rtete  fette  me 
fi,  non  oftante  che  l’Imperatore  hanefse 
mudato  quatro  cómifiìoni  al  Vice  Re,  che 
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lo  douelfe  poner  il  libertatFinalmente  con 
moitofuo  honór, e gloria  liberato  no  può 
te  mai  efser  dal  Vice  Re  in  cinq;  anni  che 
doppo  uifse  Do  Pietro  offeforViue  ancora 
ÌJ  detto  Placido , & è qllo  di  cui  habbiamo 
ragionato  nel  difcorfo  dclli  cauallaricci. 
H pr  e ccoui  fornito  il  ragionaméto  diqlli 
tati  e .diuerlì  romori,Ii  quali  pofero  la  cit* 
ta  intàta  cófufione,e  li  diedero  tato  flagcl 
lo  dal  principio  dellano  fin  alla  fine  d’Ago 
ftorbéche  le  guerre  hebbero  principio  nel 
mcfe  di  Maggio.  > 

Al.  Veramente  mi  liauete  dato  non  picciol 
contento,  in  narrarmi  cofi  ftupendo  fuc- 
cefio , & nel  uero  fecero  beile  Napolita-. 
ni,  fendo  chriftiani  fedeli  & obediéti  alla. 
Santa  madre  chiefa . a non  latciarii  met- 
ter ilgiogo  deirinquifitione , ancor  v che 
era  folamente  per  le uar  qualche  falfa  opi- 
nione j che  forte  nata  in  qualche  maligna 
fpirto.  il  qual  però  finalmente  non  pò  fug* 
gire  fendo  feoperto,  il  coltello  della  ec-!. 
clefiafticagiuftitia:  & in  quello  cafo  fi  ino* 
ftrarono  molto  feruidi , & ammollii  Mor*> 
mille,  & il  Sangro. 

Io.  Sihidftrò  aco  infiée  co  qtìi  di  gradifèìrnarv 
Valore  & aiuto  Anibai  Bazzuto  fratello  di 
libri:  hu£  degno  de  cjfer  cónueratotra  li] 
nobili#  hóorati  cada  fieri  il  qualfiiggito  a 
RÓa  fu  poi  fatto  card:  Ora  aitati  irona  orici 
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pacificati  gli  animi  fé  ne  ftctè  ìa  citta  nVp* 
cfc,&  e ben  uero,che  Don  Pietro  Vice  Re 
di  Napoli  non  celiò  di  proccffare  il  brinci 
*.  pediSalerno^tichepublicandolo  ribello  ' 
lo  priuo  del  Principato,  & queftò  fece  egli 
per  io  sdegno  conteputo  cóntri  dèi  Princi 
pe,ìmperoche  egli  prefe  il  carico  di  andar’ 
all’imperatore, Sdamentarfi  di  lui  in  nome 
dd  popolo  Napolitano  : egli  fe  ne  andò  al  ‘ 
Re  di  Francia  dal  quale  con  buona  proui- 
' fione  fu  molto  honorato,&  mori  nel  1568 
occorfe  poi  che  nel  1553.  battendo'  porto 
T Imperatore  l’affedio  alla  -città  di  Metz 
pofta  nel  territorio  di  Lorena,  fcrifle  a Dó 
Pietro  Vice  Re  che  douefTe  pedonalmente 
con;  buono  efferato  andar  alla  guerra  di 
Siena,  il  quale  hauendo  fatto  1 S.millia  fati 
& fatto  della  fantaria  Italiana  capitando  ge 
neral  Afcariio  della  Corgna  ^iafciando  in 
Napoli  Don  Luigi  fuo  figliolo , & feco  me* 
nando  don  Garzia  generale  delle  fàntarie 
Spagnole  giunto  in  Fiorenza  amalo  » & in 
breui  giorni  cangiò  uita  con  morte, lafcia- 
do  la  fui  bellissima,  & honorata  moglie  Vi 
cenza  Spinella  nobil  Napolitàna . 
ài»  Mi  màràuigliò  che  l’/mperatme  leUafie  di 
Napoli  Dòn  Pietro  per  mandarlo  a quelli 
guerra , fendo  che  egli  era  molto  utile  li 
quel  regno, 

fe>  Sapete  bene  che  ^imperatore  Cado  no  po 

fi 
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tèuà'colfuo  buon  giuditio  c difcorfo  opè** 
ràrcofa  che  non  Me  buona,  egli  defide-' 
fàua  occafione  giuda  dì  poterlo  honoràta- 
mente  leuarlodmperoche  fapeua  che  DOh- 
Piètrò  per  la  Tua  feuerita  non  era  molto  da! 
Napolitani  amato  &erane  flato  richiedo 
in  nome  della  citta  dal  principe  di  Salerno 
quando  egli  fu  a fua  Maefta  nel  tempo  del 
H io  mori . Morto  Don  Pietro  > fu  mandato* 
al  gouerno  di  Napoli  if  Cardinal  paceccd 
fin  tanto  che  ueniua  Hernahd  Aluares  Dtt» 
cà  d’Aluagia  difegnato  Vice  Redi  quale  ha 
bendo  lafciato  in  Milano  bellifsimPordini 
kfnome  del  Re  Filippo, al  quale  il  padre  rèi 
tirandoli  dalle  cure  mondane  a folitaria  ui 
tdhaucua  rinòntiato  i Regni  fe  ne  uennè5 
a Napoli  nel  1 5 d Pacecco  fe  ne  ritof 
fio  a Roma , foccdfero  pòi  ttel  i ? j 7iCÓme 
Tapeteda  guerra  del  Drd’Aluà  có  il  PàpU,  Ìaf 
Domita  deHéflercito  diFràcia,Ia  guerra  far 
ta  nel  regno  di  Napmel  Piemóte,  nellà  fi5 
ìira*&  nelle  frontiere  di- Ferrara,  con  là  pap 
tfé'fatéa  fra  il  Papa  & il  Re  tato  li  co,  d:  il  Ré 
Cfiriftianifs.*  doppo  fa  quafpace  il  Ré  Fifrpt 
«piò  remunerò  moki  caualieri  Nanoktarif 
«dèlia  fedeltà  loro  moftfata  in  quella  guet*ì 
W-eontf-ail  Papa , Diede  come  habbiàfrró 
detto  nelle  famiglie, a'GianGio'fepe  Càtef* 
Tho  conte  di  Popoli  il  titolo  di  Duca,  8ctS 
TfreoìxHiflgl  ien  di  guèrra  ne-1  regno  di  Ni 
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poli:  Acarlo  Spinello  cauallier  ualoro(b,Co: 
te  di  Seminata  cócelfe  pari  méte  il  titolo 
di  DiDiedc  anco  il  medemo  titolo  apiari 
Diomede  Caraffa  Conte  di  MataionuSc 
un  fpo  Nepotc  creò  Marchefe  d’Arienzoi 
Fece  Marchefe  Scipione  Pignatello  Conto 
di  Lauro  oide  i oo.  feudi  a’Janno  di  proui- 
lione  ad  Andrea  Na,cIerio»&  a mcretio 
della  Porta  cj^lfccie  per  il  ualor  mpftrò» 
nella  guerra  di  Ciuitella:  Piede  fimilméte 
200.  feudi  all’anno  a GianAntonio  della 
Calce  ‘ Maeftro  di  campo  in  Ciuitella.  con 
legnò  ad  Afcanio  della  Corgna  una  étratà 
de  feimilia  feudi  all’anno;  A fuo.  fratello 
Cardinale  di  Peruggia  conceffe  alcune  en- 
trate ecclefiaftiche,  Allamadrc  loro*  nienr 
tre  uiueua  1000.  feudi  allanno  : & coli 
quali  a tutti  quelli,  che  l’haueuano  ualoro 
famente  feruito,  fece  honorata  coltella: 
occotfe  poi  che  nel  i $ 5 8.  fendo  guerra 
tra  Chrifhani  & il  Turche . Caramoftafa 
bafciacon  uelocitaincredibile,  & difaue- 
dutamente  comparfe  una  m’atinàal  cam- 
po di  Malfa  anticamente  capo  della  Mi- 
nerua*  condotto  da  alcuni  renegati  nella 
citta  di  Malfa,  polla  negli  occhi  di  Napoli, 
prefe  di  notte  piu  di  4ooo.pfone,e  andato 
a Sorréto.  e in  quello  entrato  p opera  d’ua 
fchiauo,  uccife  molti  % robbò  le  chiefc,bru- 
jgiòimonafterii,&  con  gran  bottino 
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hò  feco  piu  di  mille  anime,  tiefii  alcu* 
ho, che  li  faceffe  contrailo,  &in  quefto 
anno  alti  Tette  del  Mefe  di  Settembre  mori 
^Imperatore  cario  Qjiinto  Teflequie  del 
quale  fumo  in  Napoli  celebrate  alli  24  del 
Mefe  diFebraro,  nel  giorno  di  Sato  Mattia 
Apoflolò, nel  qual  giorno  nacque, & era  al- 
lora Gouernator  del  Regno  il  Cardinale 
Cueua  detto  Bartomco  Fumo  leflequie 
bellifsime  accópagnate  da  tutti.i  principi 
del  RegnoiFcrrartte  Loffredo  Marchéfe  di 
Triuìco  portaualo  flocco  imperiale:Het- 
tor,PignatcIlo  Duca  di  Mote  leone  lo  fcet- 
tro:  Don  lrinico  Daualo  gran  Cancelliero 
del  Regno  il  mondo  : Don  Innico  Piccolo 
mini  Duca  d’A.malfì  gran  Giu  Riderò  por- 
taua  la  corona  deTlmperio  & la  oratione 
funebre  fu  recitata  da  Girolamo  Siripando 
Arciuefcouo  di  Salerno , che  fu  poi  Cardi* 
naie  & perche  era  ahco  morta  la  Regina 
Maria  d'Inghilterra  moglie  del  Re  Filippo 
turno  fatte  con  fi/leffb  ordine  dui  giorni 
doppo  Teflequie  della  detta  Regina,  oue'ì! 
giugulare  , & unico  Prancefchino  Vifdomi 
ni  da  Ferrara  fece  fòratione  della  quale  lì 
.(lupi  il  mondo,  Tiiccefle  poi  nel  mefe  di 
Giugno  lo  fponfalitio  tra  1 Re  Filippo,  & la 
Regina fTabeffà  Varois,ja  quale  Tu  in  Pari* 
.gì  fpofata  inmome  del  Re, dal  Duca  di 
;'A)ua,nel  <juaJe  anno  mori  in  .Nap.ifabell^ 


1^6  LA  NOBILTÀ  DI  NAPOLI,' 

di  Capila  Principèfla.  di  Molfe tra  già  m6* 
glie  di  Ferrante  Gonzaga  morto  poco  dop 
pò  la  prefa  di  s.  Quintino:  & la  Regina  di 
Polonia  Bona  ''.forza  Vedoua  'dèi  Rè  Sigifc 
me  ndó‘  aeqendo  a morte  ili  Puglia  lafciò 
il  Ducato  di  Bari  al  Re  Filippo,  se  una gra 
guanti ta  di  feudi  a Gianlorézò  Pappàcoda 
caualier  Napolitano , il  qual  era  Rato  lun- 
gamente fuo  Famigliar  fecretoìMori  anco 
non  molto  dopò  la  bellifsima.nobil,&  co 
Rumata  Portia  Capece  moglie  dell’hono- 
rato  & molto  uirtuofo  Bernardin  Rota  ca 
ualierdi  non  piccioladotrina  & eccellen- 
te Poeta,  venuto  fanno.  1561.  Peràfandi 
Riuera  Duca  d Arcala  „ che  eri  Vice  Re  di 
Napoli  con  cófiglìo  della  città  fece  al  Por- 
tò detto  il  Mollo  edificami  per  comodità 
de  Nauiganti  la  bellifsiina  fonte,  & ne  hèb 
be  il  pefìcro  il  nuca  di  Seminata  Carlo  Spi 
nello , & Ferrante  Caraffa  Marchcfe  di  Sàh 
Lucido  : nel  qual  anno  nel  moti  after  io  efi 
J^an  6aucfiófo,uolendo  Lanra  Pilsicèllla  Ab 
oatella  di  quel  monafterio  rmouai:  una  atl- 
tica  cappella  , oue  npofaua  il  corpo  di  San 
-ta  Fortunata  Virgine  e marcire,  furono  d- 
trouiti  i corpi  di  Carpoui'o , Euachrirto,  & 
Prillano  martiri' fratèlli  di  detta  fo  rtuilà- 
,ta  &mia  ampollina  del  (angue  di  Milito  Ste 
fano  Protomàrtire  , ili  qiièftò  anno  mo^ 
Giadìomcde  Caraffa  Duca  di  Madàloni  c 
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Vice  Re  d’Otranto,  di  cui  ne  habbiamo* 
jaggionato  nella  famiglia  Caraffa,  nel  fina 
di  luglio  fii  nel  regno  di  Napoli  nelle  pro- 
pinque ifole , & nella  ficilia  un  terremoto 
grande,  ma  fu  maggior  in  Principato  & in 
Bafilicata , oue  caderno  a terra  Salbano  Ti 
to  : Picerno  San  Licandro , la  Polla  & altri 
luoghi , & nel  feguente  mefe  di,  Agofto  ne 
fu  un  altro,  il  cui  furore  fu  anco  Pentito  in 
Napoli  per  la  forza  del  quale,  ole  re  i danni 
patiti  nelle  prouincie,ui  morirno  poco  me 
no  di  600.  perfone,  & fi  rouinarono  tra  ca 
fe  & chiefe  5 1 edificio , nel  qual  anno , fi 
ritrouauano  al  concilio  di  Trento  molti 
honorati  & dotti  Napolitani , ciò  è il  Car- 
dinale Seripando  : Francefco  Ferdinando 
I^aualos  Marchefc  di  Pefcara  in  nome  dei 
Re  Filippo . Ferrante  d’Anna  Arciuefcouo 
d Amalfi  : Pietro  Antonio  di  capua  Ardue 
fenyo  d’Otranto.Sigifmondo  Saraceno  Ar 
ciuefcouo  di  patera  : Gian  Tomafo  Sanfeii 
ce  commillario  del  Papa,  & Vefcouo  della 
Caua,  il  Vefcouo  di  Gaiazzo  Fabio  Mirto, 
il.Sacriffa  del  pp  Giangiaco;barba  dilordi 
ndi Santo  Agoftino  VefcouodiTerniril  ve 
fcouo  di  Tropea  Pópeo  Piccolomini  d’Ara 
gona,  Annibaie  Saraceno  vefcouo  di  Lee* 
cip,&il  Vefcouo. della  Cerra  FabritiOiSeue 
molti  altri  Teologhi  Frati*  & fecola 
ri# Nicol*. Antonio  Caracciolo  configliero 
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della  guerra  del  regno  & Marchefe  di  Vico 
& fu  fepolto  nella  fu  a bellissima  capella  » 
nella  chiefa  di  fan  Giouanni  a Carbonara  , 
Tanno  Seguente  il  gentilesimo , & Cortefe 
Don  Antonio  di  Aragona , di  cui  habbia- 
mo  raggionato  Duca  di  MOnt  alto  andò 
in  Sicilia  a fpofare  inonorata  Donna  Ma- 
ria della  Zerda  figlia  del  Vice  Re  di  Sicilia, 
Nel  qual  tempo  fattoli  il  generai  parlameli 
to  in  Napoli  oue  il  Vice  Re  propofe  il  bifio 
gno  che  haueua  il  rc  Filippo,  per  le  guerre 
hauute,&  che  haueua,  Giauicenzo  Macedo 
no  Confìglieri  del  Re  , SindicO  delIajiCitta, 
gli  ofterfe  acciò  il  Re  fe  ne  feruifie , un  mi- 
lione d’oro , Venuto  il  mefe  di  Ortobrio 
Don  Giouan  di  Mondezza  capicanio  gene- 
rale dell  armata  Spagnola  partendoli  da 
Napoli  per  andar  in  Spagna,  prefe  due  ga- 
leotte Turchefche,che  andauano  rubban- 
do  il  Mare,&  fe  ce  fquartare  1 2.  rinegati  8c 
tagliar  il  nafoa  molti  Turchi,  nel  qual  tem 
po  Alfonfo  Carrafa  Arciuefcouo  di  Napoli 
li, & Cardinale  & figliuolfdi  Antonio  en- 
trò honórataméute  nella  citta,  & mori  net 
j 5 5?.  in  età  danni  2?.  bora  venuto  l’anno 
*5 6 Affinerò  alla  spiaggia  diNaprprdì'oPo 
fii'ippov&  era  la  notte  dclf’Afienfione,  tre 
Galeotte  Turchefche,  & coll  Vergogna  di  ' 
Napolitani  fe  ne  menarno  molte  anime  le 
quali  girilo  rifcattaCG  dalla  bòca-del  vicerea 
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fucceffe  poi  nel  i?6jr.Ia  guerra  di  Malta  I* 
quale  fu  foccorfa  dalfaimata  dei  Re,  di 
cui  era  C’ap.  Generale  il  nó  mai  apieno  lo- 
dato,& ualorofo.D.  Gariia  di  Toledo  : era 
Tarmata  di  ?o.gatere:Morirno  i qfta  gucr- 
racirca  3 oo.Cauallieri  della  croce  & circa 
4000.  Chrifìiani.  di  Turchi  ne  morirne  in 
guerra  circa  1 200.e  d Infirmi,ra.40oo.e  co 
fi  fu  liberata  Maltarfédo  poi  uenuto  a mor 
te.D.AJfiArciuef.di  Nap.fu  dato  l’Arciuef-  v 
conato  al  giuditiofo  Mario  cara:  huoiifo  di 
religiofa  uita.grato  nel  conuerfare  giocon 
do  a gli  amici.a  uirtuofi  fauoreuole, liberal 
a poueri  e a peccatori  cleméte,eg!i  modef 
taméte  riformò  con  fefi  empio  di  fc  ftefTò 
la  Iìcentia  de  fuoi  Ecclef?afìici,ordino  che 
ogni  giorno/otfero  da  Canonici  dette  l'ho 
re  nel  tempio, rinftitui  con  mirahil  cura 
lo  Audio  del  feminario,  ouc  Icnno.  50.. 
figliuoli  , alli  quali  fonno  copfegnati  irae  / 
ftri  nelfhumane  & facre  lettere  & anco 
nella  mufìca  difciplmati  cofaucramcute 
degna  d honore , bella  da  uedere , & utile 
alla  citta;  RidufFc  con  noue  riforme  le  Re- 
ligiofedi.s  Parritiaedi.sLigorio  alla  pro- 
fefsione,e  regola  di.s.Benedettorche  prima  . 
in  habito  biaco:e  ho  profeflc.  fenza  regola 
menauano  la  !or  uita  religiofa  Ha  poi 
con  (ingoiar  contento  &:  piacere  dcrfgnar 
danti  re  dotta  in  bel  lifeima  forma  la  chiefè 
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& Arciuefcouato.SuoLocotenente,  e Don 
Paulo  Tado,huomo  neramente  dotto:&  4i 
religiofi  codumi  ornato.  Ha  poi  per  letto 
re  Don  Fràcefco  Lombardo  Theologo  ho- 
norato,&  di  ottima uita,  & finalmente  del 
la  fuabonta,&  integrità  non  accade  che  io 
ne  ragioni  piu, accio  che  io  non  paia  adula 
tore.il  qual  peccato  fu  Tempre  da  me  fuggi  . I 
to  : ilche  molto  bene  Tape  te . 

AL  Io  Io  fo,&  ui  laudojtiondimeno  faria  flato 
buono  per  uoi,&  fenza  uoflro  danno , che 
alle  uoltc  fodeuo  accodato  con  qualche  a- 
dulatione, fenza  la  quale,  pochi  accendono 
alli  gradi  de  grhonori,  alla  opinion  di  qual 
ch’uno  perche  ancor  uoi  hauereflc  hauuto 
parte  nella  rep:  & farefle  riufeito  appreflo 
i uodri  in  maggior  cófideratione  & fe  ber 
ne  da  molti  {Ignori  fete  tenuto,  come  fi  de  ; Al 
uè, tal  qual  fete  : pur  faria  cofalodeuole  ef* 

Ter  alle  uolte  piu  predo  capo  di  lucerta,che 
coda  di  Dragone, conciofiacne,  il  coman- 
dare & leder  feruito  è dolce  cofa ,r 
Lo.  No  fi  può  negare,che  leder  fuperiore  norj 
fia  cofa  honoreuole  : ma  bifogna  eder  da 
Dio,  & non  da  gli  huomini  chiamato  per  [0 
che  da  quello  deicende  ogni  potedà,  & fa. 
pete  bene  che  molte  uolte  glt  honorati 
gradi  permefsi  da  dìo  a gli  huomini , fono 
fiimoli  di  foperbia.&  scintille  di  Vanaglo- 
ria > e quando  piu  e grande  la  dignità  tanto 
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piu  è grande  il  pericolo  di  quello  che  la  ri- 
ceue,&  ueramente  quello  che  Taglie  alla  fo 
mita  delle  grandez2e:faglie  un  monte  di  fa 
tiche,e  di  Pudori, & Tempre  s'egli  uol  uiuer 
ehriftianamentc, combatte  contra  le  Tqua- 
dre delle tentationi,ch’ognhor  gli  uengo- 
no  incontro:  ^Tappiate  che  tanto  piu  fi  fa 
uicino  Thuomo  a Dio , quanto  piu  s' allon- 
tana da  gli  fiumani  honori.che  Te  ne  uanno 
.come  fiime  aluento,&  gli  honori:  con  1 abi 
ti one  cercati, fabricano  finalméce  a gli  ani 
fili  arnbitiofi  un  palazzo  neirinfernotA  me 
bafteuol  è quello, che  mi  concede  li  Tom- 
olo Dio, il  quale  fia  quello  che  mi  conTerui 
a modo  Tuo, & mi  doni  la  Tua  TantiTsima 
gratia,  e qtiiui  uoglio  facciamo  fine  al  no- 
iìro  ragionamento . 

Afi  Deh  di  grafia  fignor  Lodouico  Te  non  uiè 
difcaro,&  diflurbo  hauendo  uoi  fatta  men 
tionedi  tanti  Caualierihonorati,  ualorofi 
odiarmi  ,&  agili  noi  caualcare,  ditemi  an- 
co Te  in  Napoli  Te  trouano  perfone  per  vir- 
tù e dottrina  degne  di  eflere‘amate , & ce- 
- . febrate . 

Lo.  A me  Para  fauore,&  contento  il  fatisfare  al 
uoftro  gentilifsimo  animo, & honorato  uo 
lere,ma  auertite  che  Te  io  uolefle  narrami 
> di  tutti, non  haucrci  tempo, che  commodo 
--.eifo(Te,impcrochefono  moki, tra  quali  la- 
v feiando  Donato  Antonio  Altomare  Medi- 


co  eccellente,&  Tomafo'.fuo  fratello  gran 
dottor  de  leggi , e Jconfiglieri  di  Carlo  V, 
tolto  a noi  dalla  morteci  trouano  hoggi  in 
medicina  Marino  Spinello, Cefare  Scanape 
cora,Gioan  Antonio  Pifano,  GianFranceP- 
co  Brancaleone,  il  qua!e  non  Palamento  è 
medico  honorato,ma  Filofopho  raro,  ora- 
tor  Angolare, & eccelléte  lcgifta,ecci  Bcrar 
dino  Lungo  Lettor , & di  Filofofia  profet 
fore  vnico,&  Paulo  Monaco  literatifsimo, 
il  quale  con  molti  altri  Medici  di  detta  Cit 
ta  può  ftar  a parangone  di  qualuque  altro 
Italiano,  Sonoui  poi  Francefco  Antonio  vii 
lani  del  Peggio  di  Montagna, Francefco  rc 
«erteri , & Gonfaluo  Belmudes  , tutti  tre 
degni  di  lode,&  Regenti  della  Cancellane 
& delfhonorato  cófiglio  collaterale, fono- 
ui  poi  Francefco  Antonio  Daìiid  Prefiden» 
te  della  Som  maria, Giouan  Andrea  de  Cur 
tis  molto  efperto,e  di  giuditio  pieno, Anto 
nio  Orefice  di  (ingoiar  difcorfo,Gioanfeli< 
ce  Scalaleone  di  eloquentia  raro , Vincen- 
zo de  Franchis  di  mirabil  Papere, & finte! li 
gente  Cefar  Vitello, tutti  cóAglieri  : Euipoi 
ìi  come  altre  uolte  ui  ho  detto , il  Duca  de 
Atri  d’Acquauiua,Bei  nardin  Rota  dicui  pò 
co  prima  habbiamo  ragionato, Ferrate  Ca- 
rafa, Giulio  Cefare  Caracciolo , Bernardin 
^Moccia,Giouan  Fràcefco  de  Rofsi  Dottor 
• hiftqrico&  uniuerfal  Claudio  sarno,  il  qua 

h 
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le  oltre  che  egli  è Dottor  di  leggi,  e anco 
intelligente  dellalrre fcicntie : Eui Angelo 
Coftanzo  : Scipio n Amirato:  Pietro  Gam- 
bacorti hiftorico  eccellente,  Luiggi  Tanfil- 
lo  : Antonio  MariconnorCamillo  Serefallo 
Gioanantonio  Sirone  molto  efperto,  & 
Gioàbattida  atcuccìo  (ingoiar  Poet3,Gioa 
battifta  Boluito  buon  humanifla  & iftori- 
co  eccellente,  & eraui,  Ciarllecta  Caraccio 
lo  hora  palpato  a miglior  uitajopere  del 
quale  predo  fi  uederranno  in  luce , fononi 
poi  infiniti  altri  il  nome  de  quali  per  bora 
non  mifouiene  : uili  trouano  anco  molti, 
& eccellenti  Mulici  tra  qualiui  li  annode- 
ranno Paulo  Suardo , Eligio  della  Martra  de 
X » ' Cironimo  Tuo  fratello  : Stefano  Felis:  Roc- 
co de  Barri: Don  Giandominico di  Nola 
Filippo  di  monte  : Fabricio  Dentice . pie* 
tro  Cis.  ijiouan  Antonio,  Pompeo,  & Giu- 
lio Seuerini  fratelli , fonatori  eccellenti  di 
Viola  : Antonio  di  Giouanbattifta  Grifone 
molto  honorato  fatto  nouaméte  cauaJiier 
di  s.Giacomo,&  perla  fua  uirtu  e bone  qua 
lita  molto  caro  al  V ice  Re  Dò  Parafan  Du 
ca  d’Arcala;  Euui  anco  un  altro  Giouinc  di 
non  poca  cfpcttatione  dudiofo  di  Mulìea  * 
detto  Giabattifla  Bruto  li  cui  Antecelfori 
uennero,  come  dicono  da  Roma  difeeli 
da  gli  antiqui  bruti,  fonoui  parimente  infl 
Ulti  altri  profe fori  di  Mufica:li  quali  uoglia 
■'  ht;  '■  ' Z 
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pafiar  per  che  hormai  è tempo*  fendo  1 ho 
ra  molto  tarda , di  poner  fine  al  nofìro  ra- 
gionamento , & col  dirui  clic  Napoli  è do 
tata  di  corte  regali,  de  fegnalati  Principi, 
de  ualorofi  Duchi  de  honorati  Marche!], 
de  Magnifici  Conti  (ignori  c baroni, de  Ca 
ualieri  iliuflri,  de  òiouini  uaghi  e leggiadri! 
et  cfperti  faldati,  de  Teologhi  periti:  de 
Dottori  non  indotti,  de  Filolofi  rari  de  Me 
dici  perfetti,  de  Oratori  buonhde  diurni 
poeti, de  Mufici  eccellenti  & finalmente  di 
donne  fauie  uirtuofe.  e belle  faccio  fine , e 
tantppiu  chauoi  ne  uicnciluofixo  ferui- 
tore  : & pregoui  ad  hauer rm  per  ifcufato,fc 
haueffe  fi  come  credo,  in  molte  cole  man- 


cato,andate  che  r iouc  accompagni . 
lofignor  mio  mi  riferuo  a dimane  a rcn» 
derni  le  deuute  grafie  & ni  afpettoin  ca* 
fa, oue  ritrouarete  Marcantonio  & Chri* 
ftofbro  miei  fratelli . Tadio  & tuiggi  Con- 
tarini . Pietro  di  Battito  Zeno * AgolHno 
Andrea  & Nicolo  Malipktro. , Francesco 
Motto. Giuftiniano,  Luiggi,  & ciQuanni 
nepoti  paterni  di  quel  tanto  liberal  & per 
le  rare  fue  uirtu  dcgno  dl  perpetuo  ho  n or  e 
Federico  Baduaro  il  quale  non  potrà  fe 
non  da  tutti  al  fin  efier  iodato  , uederete 


poi  il  gentil  & uirtuofo  Dottor  Marco  Mo 
ietto  il  pieno  di  ginditio.ixnàc:  Àrgétino.- 
il  cortefe  & di  uirtu  ornato  Luiggi  Balbi.ct 
altri  uoftri  amici  che  ui  defiderano  a dìo* 
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AL  Molto  Magnifico  Àleflandr©  Leone.  ‘ 

b V-  • 

Perche  nel  difcorfo  fatto  già  tre  giorni  Co 
pra  l’origine  delli  nobili  Napolitani  aggrc 
gati  a glihonorati  féggi,io  ne  Iafciai  molti 
fi  perche  l’horaera  tarda,fi  anco  per  eh© 
nonmifoucniuanoin  mente  & poco  ha^ 
ueuo  che  dire , parmi  fendomi  uenuto  a 
memoria  mandami  l’origine  di  quelli  di 
quali  non  fei  mentione  alcuna,  & qucfto 
faccio  accio  fapiatc  onde  habbiano  tutti 
quelli  di  feggio  hauuta  l’origine  loro  : pri- 
ma nel  feggio  di  Capuana  hauete  a fapere 
che  li-Forma  uennero  da  Pedemonte  . & 
fumo  aggregati  al  feggio  nel  144Q,  hauenV 
doli  Giauanni  Forma  Luocotenente  del 
gran  Protonotario  accafato  in  una  di  cafa 
• Caracciola&  alcuni  dicono  efler  uenuti 
da  Roma 

li  Manfelli  uennero  da  Salerno. 

Li  protonobilifsjmi  detti  prima  FacipecO. 
ri  uennero  da  Sorrento  &al  tépo  di  caria* 
forno  aggregati  al  fopra  detto  feggio. 
li  Pannoni  uennero  di  Capua  • 

Li  Sìripandi  dicono  uenir  da  Grecia , di 
quefta  famiglia  ni  fu  Valerio  Milite  del  rq 
Roberto  & papa  Pio  4.  diede  il  Cardenala 
^o^Gjjrolamo  Arciuefcouo  di  Salerno, che 
prima  fu  General  di  s.  Agoflino. 
y Somma  uennero  da  Pifa*  & altri  dicono 

_ • 1 
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da  Somma, & il  primo  che  diede  principio 
a afta  famiglia  fu  Nicolo  al  tépo  di  Carlo*. 
Quelli  di  Nido  de  quali  ncn  habbiamo 

fatto  mentione  fonila 

LI  Azzia  li  quali  uennero  di  Capua  r ìi 

li  aerlingieri  uennero  da-Trani 

Li  Capani  da  Cilento , « 

Li  Diafcarloni  di  SPagna  ? Li  Card  ine  al 
Spagna,  Li  Dolce  da Malfi 
Li  G allarani  da  Milano:  Li  Gatta  Ci  coni© 
dice  il  Dottor  di  legge  Giacomo  catta  ucii 
nero  da  Sicilia, 

Li  Luna&  li  Monfelini  uennero  da  Spagna: 
Li  Ricci  da  Caftel  a Mare:  li  .aracini  ueà 

nero  da  Fiorenza  alcuni  uog  iono  che 

(iano  uenuti.  da  Francia  & che  prima  s ad» 
dimandartelo  Girifalchi  & eh -per  lune:  e 
bn  Capitano  di  detta  famiglia  ucci fo  un 
brauifsimo  CapitanioMoro  lafciaile , coli 
liolendo  il  Re  di  Francia  > il  cognome  u<  v i 
rifalco  & prenderti;  quello  di  uracincvle» 
la  cui  famiglia  ui  fu  Giouan  Micnaele  Ut-o 

da  Papa  Giulio  li  j Cardinale. 

Li  Serefali  uenncio  già  200.  anni  daSurren 
to  in  i*apoli,  &unode  quelli  fu  principe 

diGapua,  V1.  , r - 

Li  Spini  la  famiglia  de  quali  cdi  due  forti 
Luna  uenne  dalla  Scala,  o da  Rauello  e «al- 
tra da  Surrento» 

Li  £armignani  nobili  di  montagna  ttcni)©. 
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roda  Germnu 

Li  Mardoacs  di  ipagni . 

l,i  Mirabaìii  Tónno  originarli  di  Napoli*. 

Li  Mafcetculi  uennero  da  Raucllordi  quelli 
ui  Tu  Gioauanbattirta  configlier  fccreto  di 
Carlo  V Imperatore  ii  cui  fu  tre  uolte  Am 
bafciarore  a Pipa  Clemente  vi.  fu  marito 
di  Giouaaa  Maramaldi  , & m riucli 53  j 
Li  Pignoni  dal  Cilento . 

Li  Piderichi  habbero  principio  in  Napoli 
& per  le  ricchezze  loro  diuennero  grandi 
li  liniera,  uennero  di  Spagna,  & il  Don 
Perafan  Marchefe  d’AIcala  & hoggidi  Vice 
Re  di  Napoli  fu  il  primo  eh  entraUc  m dee 
to  fegg  io. 

Li  Sanfelici  uennero  di  Bafilicati.. 

Qjuelli  del  Soto  Secreta  rio,  uennero  dì 
Spagna  . 

Li  Toledo  hebbero  principio  dal  Signor 
Don  dietro  Vice  Re  di  Napoli  & padre  del 
ualorofo  Don  Garzia  huomo  di  grandifsi 
ma  fama  d'ingegno  e di  difeorfo  raro 
Li  Villani  della  famiglia  di  cui  hoggi  Fran- 
telo Antonio  è Reggente , fi  come  ui  di£ 
il , della  Cancellarla  & del  configlio  Colle 

tarale  uennero  da  s.Seuerino  • 

% 

Gli  Alefandri  hebbero  la  lor  origine  in  Na 
poli  & furilo  ricchifsimi.Giacobuccioli  di 
detta  famiglia  fignor  di  molti  cartelli,  fu 
Amato  affai  da  Re  Ferràte;mori  nel  iapa* 


358  IA  NO^llTA  DI  NAFOll 

Ciucili  di  Angelo  fono  antiquifsimi  Napò 
litani  : & Angelo  fu  fecretario  della  Reggi- 
na Giouanna a. 

■(Quelli  di  Gennaro  hebbero  principio in 
Napoli:&  di  quelli  Antonio  & Ferdinando 
per  la  lor  prude  ntia  & integrità  di  uita  fur- 
ilo molto  cari  alli  Re  d’ Aragona  in  Napoli* 
& Andrea  & Priciuallo  caualieri  honorati 
forno  in  grandifsima  reputatione  apprefl’o 
Ferdinando  primo . & a gli  altri  Aragonefl 
da  qualli  uno  hebbe  il  Contato  di  Martora 
tió  & laltro  quello  di  Nicotera. Antonio  di 
Gennaro  fu  ottimo  Dottor  Vice  Protono- 
tario:  Configlieri , & molte  uolte  Amba- 
Tciatore  , & fa  gratifsimo  alli  fuoi  Re,mori 
nel  1522. 

I Griffi 
I Macedoni 
ISeuerini 
1S tramboni  Se 
1 Venati 
IMeli  ucnerdda  Conca 
&i  Pagani  fono  antiquifsimi,  & credo  ue* 
«ifsero  da  Nocera, 

Xi  Papacodi  uennero  dà  fifoìa  Àenaria*  Sé 
al  tempo  di  Carlo  iij.  Linotto  hebbe  la  di- 
gnità di  Caualiero*  & Artuifo  ,come  uo* 
gliono  alcuni,  amico  fecrcto  di  Giouàna.i 
fu  huomo  di  prudentia  & di  fommo  ualdr 
C^uefti  di  Anna  nobili  di  Porta  noua fon# 


Sono  originari!» 
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di  Napoli  & di  detta  famiglia  ui  fu  lnnic  o 
Capitanio  de  foldati  del  Re  Ladislao  gran 
Senefcalco  di  Giouanna  a.&  fu  fatto  nobii 
Venetiano. 

JBonifacii  fono  antiqui  di  Napoli  & per 
le  lor  Ricchezze  , & feruitii  fatti  alli  Re  fi 
nobilitarono  attempo  di  Giouanna  2.  & 
hebbero  molti  magiftrati , & il  Re  Federi- 
co concede  a Roberto  Bonifacio  per  i me- 
riti della  fua  uirtu  Oria  cartello  anci  citta 
Metropolitana  in  terra  d'Otranto. 

Li  Capuani  uennero , come  dicono  alcuni- 
di  Fràcia  ad  Amalfi:&  indi  a Napoli, di  qfta 
famiglia  fi  troua  che  nel  1362.  un  Tomafo 
fu  fignor  di  molti  cartelli , & doppo  lui  un 
Matteo  Capoano  Caualierhonorato  fepol* 
to  in  fan  Dominico  nella  capeila  delii  Du- 
ca di  Matalunafù  fig:diBoiano&  di  piu* 
di  20.Caftelli.li  quali  Maria  fua  nepote  traf 
portò  in  alrre  famiglie,  imperoche  ella  ne 
diede  una  gran  parte  a Francefco  Pando 
ne  figlio  del  fuo  primo  marito, il  qual  Fran 
cefco  fu  poi  conte  di  Venafri,  faltra  parte 
hebbe  li  figliuoli,  che  li  nacquero  di  Nico- 
lo Sanframondo  fuo  fecondo  Marito,&  uo 
gliono  alcuni  che  in  efi'a  haueffe  fine  la  no 
bil  famiglia  Capoana. 

Qjielli  di  Empfhebbero  origine  dal  RcUe. 
rendìfsimo  Marco  Cardinal  rìipotedi  Pa* 
pa  Paulo  4. .egli  quantunque  folle  Germa- 

2 4 
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no  pafsàdo  per  Napruolfe  p Tuo  piacere 
i5óo.efler  aggregato  nel  fopradetto  fegg1^ 
ii  Gattoli,uennero  da  Gaeta  & furono  pat 
tiali  di  Carlo  cotto  Luigi  primo,  e Ottone# 

1 Ligori  daLetrc, 

1 m occhi  alcuni  dicono  effer  Originarli»  c. 
altri  dicono  che  uengono  da  Arida. 

1 Mormilli  fono  antiqui  c.  Originarli  & er^ 
no  al  tempo  del  Re  Roberto , quantunque 
non  fodero  nel  numero  delii  Nobili , e pò* 
tenti,perilche  fotto  Giouanna  feconda  có- 
grandjfsimalor  laude  cominciorono  ado- 
perar farmi. & moftrar  le  uirtu  loro  talché 
foccedendo  gli  altri  Re  furono  Cau.alieri 
honorati,&accrebero  la  Nobiltà  de  gl  Aui, 
loro,  de  quefti  i piu  preclarifurono  Fràce* 
{co  & Anichino,uno  de  quali  infieme  con 
Ottone  £arracciolo  liberò  Giouanna  fe-. 
fonda  dalla  Tirannide  del  Marito , 1 altro, 
con  pochifsima  gente  al  tempo  di  Ferdi-, 
nando  primo  fu  ualorofo  capitanio  & nel- 
le guerre  molto  effercitato,poflederono  al 
tempo  di  Giouanna  feconda  Euolo,il  Ca- 
ftello  dell’abbate, & Campagna,hora  poffe 
gono  per  molto  tempo  Fregiano, 
li  Safloni  ( e con  quefti  ponero  fine  a quel- 
li di  feggio  ) de  quali  non  feci  allora  men- 
tione  alcuna, hebbero  la  lor  origine  in  Na- 
poli : & furono  affai  ricchi:  Hora  bafciando 
iji  le  mani  moltomi  ui  raccomando. 
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